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DESCRIZIONE 

DI  ROMA  ANTICA 
FORMATA  NVO  VAMENTE 
Con  le  Autorità 

BARTOLOMEO  MARLIANI, 

_r  ONOFRIO  PANVINIO, 
m ALESSANDRO  DONATI, 

FAMI  ANO  NARDI  NI, 

Ed' altri  celebri  Scrittori  antichi  > & Antiquari!  moderni 
accennati  nella  lettera  al  Lettore. 

Nella  quale  fi  àifcorre  degl' Archi,  Aquedotti,  Bafiliche a 
Circhi , Colonne , Cune , Fon,  Librerie , Naumachie 3 
Obehfchi , Palazzi,  Pitture  3 /W/3  Stame > 

7* 5 Anfiteatri , T empìj , Terme , Vie  y 
& altri  f amo  fi  Edifici ) Romani . 

Accrefciuta  di  moldflìme  Figure  in  Rame*  di  varie 
Medaglie*  e di  curiale  Notizie  Ittouche. 


IN  ROMA  : M.  PC.  XCVIf. 

Nella  Libreria  di  Michel’  Angelo  e Pier  Vincenzo  RoRì, 
à Pafquino,  all’Infegna  della  Salamandra. 

Con  Licenza  do'  Superiori* 


mo 

All'  Em.  e Reu.  PRINCIPE, 

IL  SIG.  CARDINALE 

GIO  FRANCESCO 

albani- 


Orna  Gentile , quella  fe- 
conda Genitrice  di  Eroi* 
inuittà  Trionfatrice  dè 
Popoli,  prodigiofo  com- 
pendio deirVniuerfb  --  cui  par  erat^ 
nihil,&  nihil fecundum  — rinafcen- 
do  oggi , qual  Fenice  dalle  ceneri 
della  fuafepokà  Grandezza  alla  pvu 

Mica 


blica  luce  nel  prelènte  Volume,  am-r 
bifce  di  coronare  l a ugu Ila  fua  fronte 
col  gloriolo  nome  di  V.  E.  Dettano 
in  etta  quello  nobii’penfiere  le  voci 
«Iella  Fama  vniuerfàle,  che  diuolga; 
ammirarli  nel  grand’  animo  dell* 
B.  V.  con  felice  vnione  congiunte 
l'ecceliè  prerogatiue  dè  Principi 
più  rinomati , che  la  dominarono  ; 
cioè  à dire , l’erudizione  dè  Celàrij 
la  munificenza  dè  Tìti , l’affabilità 
dè  Traiani,  eia  làpienza  degl’ An- 
tonini j ed  auuerarli  nell’  elimia_» 
Perlòna  di  lei  ciò , che  del  fuo  Stili- 
none canto  Claudiano. 

— Et  qua  diuifa  heatos 
Efficìunt y colleéìa  tenes  — 

Con  i publici  voti  di  Roma  antica, 
per  la  dedicazione  dell’  Opera  piu 

che 


fi 


che  Vofontieri  fi  accordano  li  pa- 
nati della  noficra  cafa,  che  godendo 
da  gran’  tempo  l’onore  deli’vmanif- 
fimo  Patrocinio  di  V.  E.  e riceuen- 
do  tutto  dì  le  riproue  della  lua  ma- 
gnanima beneficenza,  fi  auuifè  eflè- 
re  più  necelsità,  ch’elezione  l’ofiè- 
rirle  quello  picciolo  omaggio  del 
noftro  ofièquio  : Si  compiaccia-. 
l'E.V.  di  accoglierlo  fecondo  il  co- 
dame  della  fua  naturale  > ed  incom- 
parabile benignità,’  e mentre  con 
eroico  iftituto, nella  guifa  medefima 
di  quell’  antico  Txtinio  Capitone-? 
tanto  commendato  da  Plinio  Secon- 
do, — colti  ttudia,Budiofos  amati 
fotte  t , prouehti , multo  rum  qut-j , 
qui  alìqua  componunt , portus , si- 
nus,  proemiami  omnium  exemplum 
ejt. 


ejl ; — non  fdegni  di  gradire  cor 
le  fatiche  dell’  Opera  la  Comma,  de- 
vozione degfOblatori  j E qui  prò 
fondamente  inchinati  baciamo  all 
Eminenza  Voftra  la  fagrà  Porpora  < 
Di  V.E* 


Vmilifs.  deuotifs.  e obligdtìfs . Semi  tori 

Michel’ Angelo,  e Pier  Vincenzo  Roffi. 


ALL’  ERVDITO 

LETTORE 

Ct luche  altre  volle  vi  compiacerle  di  gra - 
dire  li  due  tomi  della  Deferitone  di  Roma  An- 
tica <à f e Moderna  y quantunque  di  gran  lunga. 
inferiori  à quefiì , che  ora  compariscono  in  publì - 
, ci  diamo  ragioneuolmente  à credere  x che  voi 
fiate  per  dimofirare  piu  benigno  il  gradimento  di 
queft'vltima  loro  imprejfioney  concìofiache  siino 
afidi  piu  copiofidi  quelli \Òt  emendati  tanto  dall* 
errori  di  Hampa,  quanto  della  Cronologia  molto 
frequentata  in  ejfi , come  la fedelefperienza  degl9 
occhi  potrà  dìmojlraruì  « 

Kmuifiirete  pertantoy  che  P orditura  de'breui 
difcorfidel  primo  tomo,  vien  tefiuta  dalle  autori- 
tà di  molti  Scrittori  antichi  piu  celebri , così  della 
Grecia  come  del  Lazio  % qui  accennati  per  or  di*, 
ne  d' Alfabeto , cioè  d‘ Am  mi  ano  Marcellino  % Ap- 
piano 5 Cicero?; e , Dionigi  Alicar nafieo  , Floro , 
Ltuioy  Plinio  , Plutarco,  Tacito  f,  come  anche  di 
Giouenale,  Qui  dio,  Marziale,  Virgilio  r &>  altri 
lf  orici  ^ Poeti  Ci  afte  inaili  quali  fono  appoggiate 

Popi * 


I opinioni  più  riceuute  degl9 Autori  moderni , che 
di  fimilì  materie  degnamente  trattarono  5 cioè 
à'Aiejf andrò  Donati , Antonio  Agoftini , Bartolo - 
meo  M arlì ani , Fami ano  N ardimi  Onofrio  Pan - 
uimo , e Raffaele  Fahrettii  Leggendouifinuo - 
riamente  defcritti , il  Circo  Maffimo , gli  giuochi 
Circenfi  e ‘teatrali,  le  Vie  interne,  ed  eHefiori 
di  Roma}  le  T erme piùfamofe,  e nel fine  vn  9c fat- 
ta Cronologia  di  tutti  gP  Imperatori , fino  à Leo - 
poldo  Primo  felicemente  regnante • 

Auualorano  le  defcrizìonì  del  fecondo  tomo 9 
VIJlori e Pontificie  e Cardinalizie  d'Alfonfo  Ci  a- 
conio  ( prodotte  mdP  anni  fono  alla  luce  dalle  nò - 
Jlre  Hampe  ) come  anche  gP Annali  EcclefiaHid 
del  Card*  Baronia  % e le  teflimonianze  £ Antonia 
Lofio,  Cammilìo  Fanucci  francefilo  M.  T orrigioi 
Dilanio  Pam  troia  5 Monfig.  Giouanni  Ciampini l 
& altri  citati  à fuoi  luoghi  9 oltre  le  prone  auto* 
re  udì  dè  M am  ferini  confermiti  in  alcune  Bi- 
bliotecheprincipali di  Roma,  e ne  IP  Are  hi  ut j delle 
Chiefe , e altri  luoghi  Pij\  quali  fono  tutti  deferita 
ti  efattamente9con  i Palazzi  e Rubriche  moder- 
ne più  rìguardeuolì\  nel  detto  fecondo  tomo , che 
fifa  vedere  adornato  con  fwolte  figure  nuoue  dì 
rame  ? oltre  le  confitele , e fendo  in  ambedui  va- 
rie ifcrizionìj  e medaglie  antiche  sportale  dall' A- 
goffi  ni ? e dall9 Ange  Ioni  * V ine  te  felice  » 


! I O InFrafcritto  j hauendo  rìueduto,  per 
commiffione  dei  Reuerendiflimo  Padro 
: Fra  Paolino  Bernardini  Maeftro  del  Sacro 
Palazzo,  li  due  libri  intitolati,  l’vìlò  De/- 
crìzione  di  Peonia  Antica  , e 1’  altro  Deferì . 
ZÌone  dì  Roma  Moderna*  raccolti , corretti?  & 
iaccrcfciuti  dal  qu.  Filippo  Rodi  Cittadino 
Romano;  hò  o {Ternato  non  effetti  i colà  ve- 
runa dildiceuoie  alla  Santa  Fede  Cattolica  > 
nè  tampoco  alli  buoni  collumi  -,  anziché 
Rimo  li  medelìmi,  effer  vtili  al  Publico  per 
le  molte  loro  erudizioni  , e perciò  degni 
(delle  Stampe  » 

Guglielmo  Le  ileo  VrofeJJbre  della 
Sacra  Teologia, 

[ 
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Imprimatur  ìterùm* 

Si  videbitur  Reuerendifsima  Pati 
MagiftroSac.  Palati)  Apoft. 

$j>erellus  Epfcopus  Interamnen 
Vicesgerens  „ 

Kcimprimacur , 

Fr.  Paulinus  Bernardinius  Ordini; 
Pra?dicatorum>Sacri  Palati)  Ape 
ftolici  Magifter, 
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DESCRIZIONE 

DI  ROMA  ANTICA 


V certamente  così  mirabile,  e maeftofo  !•  afpet- 
to  deli;  Antica  Roma,  chiamata  dà  nobiMimi 
w Autori,  Regina  delle  Genti,  Afflo  di  tutte  !c-, 

V‘nU,r  ComPfildl°  lingotti  (limo  del  M ondo, 

che  entrando  trtenfantc  cellamcde/ìma.Coitanzo  Ac-ufìo, 
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il  quale  mai  viftal’hauea,  come  aOerifce  Ammiano  Mar- 
sellino !ib>  6.  capitolo  1 6.  dopo  vna  lunga  ofleruazione  del- 
le di  ieimarauiglie,  (aggiamente  lamentofiì  con  la  fama-»» 
perche  efiendo  (olita  d’amplificare  ,&  ingrandire  con  1 Tuoi 
gridi  tutte  ì’altrccofe  molto  inferiori;  folo  nella  diuolgazio* 
Re  delle  Romane  grandezze, fcarfa,  e taciturna  fi  dimoftrafie. 

Douendofi pertanto  formare  nelprelcnte  libro,  vn’cfat- 
ta  defcrizzione  dell’Antica  Città  Romana , fi  delie  ancora-» 
necefiariamcnte  premettere  , qualche  breue  notizia  di  quei 
primi  Rè>  e de’  Popoli , che  n’hebbero  il  dominio,  acciò  fi 
conofca,  dà  quanto  badi  principi]  crefcendo  lamedefima  , 
con  il  progredo  del  tempo  , giungedc  à tal  magnificenza  » 
mediante  il  valore  de’iuoi  Prencipi,e  luoi  Cittadini , che  non 
vi  fumai  verno’ altra,  frale  più  renomatc  del  Mondo, che 
I*  vguagliade. 

Edendofi  dunque  redigiate  Enea  celebre  Troiano, in.» 
Italia  dopo  Pedermimo  di  Troia;  e giunto  alla  prefenza  del 
Rè  Latino,  che  dominaua  nelle  vicinanzedi  Roma,  catti- 
uodi  talmente  l’animo  di  quello, che  lo  riceuetteper  com- 
pagno della  fua  picciola  Signoria , e lo  fece  fuo  Genero,  dan- 
dole Lauinia  (ua  figliuola  per  Moglie:  Enea  volendo  mo- 
lerai* gratitudine  di  tanto  bencficio,ordinó,che  tanto  li  Tro- 
iani ,quantogh  Aboriginiquali  (ccohauea  condottifofiero, 
dal  nome  del  Suocero,  chiamati  tutti  Latini  : fatte quefte-» 
cofe  vnitamentehebbero guerra  con  TurnoRède’RutuIi» 
nella  quale  morirono  1 due  Rè  Turno, e Latino  . Laonde 
Enea  {acceduto  nel  Regno  del  Suocero,  nel  quart’  anno  del 
fuo  gouerno  morì . Nel  cui  luogo  redo  Afcanio  fuo  figliuo- 
lo,, che  trent’  anni  dopo  1*  edificazione  di  Laumio,  edificò 
Alba  sdouefdopo  lunga  fucceflìonc  dialtri)regnò  Proca»»  » 
il  quale  hebbe  due  figliuoli,!*  vno  chiamato  Numitore,  c-» 
l’altro  Amuho;  «Se  auuenga  che  Numitore  fofie  di  più  età  » 
contuttociòle  fri  ingiudamente  occupato  , e tolto  il  Regno 
da  Amulio  ; quale  per  a<Jìcurarfi  in  tutto  dal  (ofpetto  della 
luccefiione  dei  fratello , volle  che  Rea  chiamata,  da  molti 

liia. 
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Ilia  5 figliuola  del  medefimo , folle  Sacerdotefla  VeRaì<L-*» 
cioè  vna  di  quelle  Vergini , che  cuRodiuano  eternamente 
il  fuoco  all’onore  della  Dea  Velia  nel  fuo  Tempio;  mà 
nulladimeno  il  dilegno  di  Amulio  riufcì  vano , poiché  Rea 
in  breue  tempo  fi  trouò  grauida  » per  opera  di  Marte 
partorì  due  gemelli > à quali  volendo  Amulio  toglier  lavica» 
per  Ieuare  la  macchia  della  propria  riputazione,comandò  > 
cheli  gettafieronel Teucre.  Elpofe il  minillro  impietofito» 
li  due  fanciulli  alla  ripa  del  fiume  , che  ritirandoli  tuttauia.» 
perla  diminuzione  dell’ acque, lafcioìliviui  ,&  ìilefi  » quali  » 
con  fortunato  accidente  (coperti  da  vna  Lupa»  furono  dalla 
medefima  » quali  amorofa  genitrice  accarezzati  » e prouilli 
di  latte»  fintanto»checiò  vedendo  con  molta  marauiglia  vii 
Pallore  per  nome  FauRuIo,  tolfei  bambini  alla  Lupa  > e li 
fece  nudrire  da  Accafuamoghe  chiamando  l’vno  Remo,  e 
T altro  Romolo . Ciò  pienamente  racconta  Quinto  Fabio 
Pittore;  prelTo  Dionigi , come  ancora  Lucio  Floro  » Piu- 
carco  in  Romolo  , & altri;  benché  all’incontro  il  medeli- 
moDionigi  nel  fine  del  1.  Iib.  accenni  l’opinione  di  molti 
Autori  antichi , quali  Rimano»  che  Numitore  (opponendo 
furtiuamente  alla  figlia  due  putti  d’ altri  » da  Amulio  fatti 
poi  vccidere»  faluafie  i veri , e lifacefie  allattare  da  A ccsu 
Laurenzia  moglie  di  FauRulo  fàuoleggiata  per  Lupa  ; nè 
pare  molto  inuerifimile,  che  la  turba  ò adu)atrice,ò  dinota  » 
in  vita, ó dopo  la  morte  di  Romolo,  per  coonellarela  nafci- 
ta  del  luo  Rè»  fiigliuolo  forfè  di  quell’Acca  » da  cui  fi  leg- 
ge nudrito,  affermata  Lupa,  cioè  meretrice  di  quella  cam- 
pagna, lo  fauoleggi  affé  progenie  de’ Rè  d’AIba  , e di  Mar- 
te, nella  guila,che  del  Rè  Latino,  e della  Ninfa  Maricsu  » 
s’era  molto  prima  inuentato  . Quelli  fratelli  dunque  alle- 
nati e crefciuti  tra  Paltori  » per  le  continue  fatiche, diuenne- 
ro  robuRi  » & arditi  , e più  volte  difefero  quei  paefi,  rito- 
gliendo per  forza  gl*  armenti  a’  Predoni  ,co*  quali  bifogna- 
ua  fpefle  volte  combattere  . Auuenne,  che  fu  Remo  con- 
dotto prigioniero  al  Rè  Amulio,  acculato  d’hauer  fatto 

A 2 molte 
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moke  ingiurie  à Numitore-,  e Tuoi  feguaci . II  Rè  coman- 
dò, che  Remo  fede  dato  nelle  mani  dei  medelìmo,  il  quale 
come  ofìd'o  , lo  cadigade.  Veduto  Numirore  il  giouane-/ 
di  nobii*  afpetto , entrò  in  penderò  degli  elpodi  Nepoti , 
sì  per  la  lomighanza  , che  audio  le  pareua,  che  hauede  di 
Rea  Tua  figliuola , sì  ancora  per  1’  età  confaceuole  al  tempo» 
che  Amulio  li  fece  gettare  nel  Teucre  ; e dandoli  egli  ivl> 
tal  penfamento  , fopragiunfeiui  Faudulo  infieme  con  Ro- 
molo » dal  quale  intela  l’ origine  de’  giouani,  e ritrouatigli 
efler  fuoi  Nipoti , liberò  Remo  da  tutte  le  accufe  ; quello 
efiendofi  vnito  con  Romolo  fuo  fratello,  & altri  giouani 
coraggio  fi , vocifero  Amulio,  rimettendone!  Regno  Numi- 
tote  loro  Ano  materno  » che  persuadendoli  & anco  aiu- 
tandoli àfabricare  vna  nuoua  Città  » vennero  li  tnedefimì 
alla  contela  del  fito  , piacendoà  Romolo  il  fico  detto  Pal- 
èantioi  doue  haueanceuiitolafalute,e  l’educazionejevo- 
lendo  Remo  più  todo  feruirfi  del  luogo  da  lui  , nominato 
fèemuria\  finalmente  ricorrendo,  per  configlio  parimente 
diNumitore»  all* auguri j ; redò  Romolo  vincitore,hauen- 
do  vido  dodeci  Auuoltoi , mentre  al  fratello  non  erano  ap- 
parii» che  lei  folamente  ; dal  che  nafeendo  l’emulazione  tra 
di  efIK  come  ancora  trà  la  moltitudine»  che  fauoriua  cia- 
feuna  delle  due  parti;  fi  venne  ad  vna  tumultuaria  battaglia, 
nella  quale  trà  gl*  altri , rimale  vocilo  il  fudetto  Faudulo, 
che  vilierafrapodojper  voler  conciliarci’  animi  fraterni;  e 
fu  ancora  Remo  vccifo  ; benché  altri  fermino  , eder  dato 
quello  vccifo  da  Romolo , per  hauer  voluto  di  [pregiare  con 
vn’  (alto  le  piccole  mura  della  diluì  Città  , quale  il  mede  fi- 
mo fabricò  nel  centro  dell’Italia,  cioè  nel  Lazio, parte  fa- 
ro olì  ih  ma  di  queda  Prouincia,  sù  la  riua  del  Teucre , dode- 
ci miglia  dillante  dal  mar’  Tirreno , chiamandola  ROM  A . 

Fu  dal  medefimo  edificata , fecondo  il  calcolo  piu  giudo, 
e più  approuato  ,1*  anno  della  creazione  del  Mondo,  tré 
mila  du  vento  tredici , fitte  cento  cinquantanni-,  prima 

della  v afilla  di  Nofirc  Signor  Gitili  Chriflo , nel  tempo 

che 
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che  Acha:z regnaua in  Giudea,  e nella  fettima  Olimpiade-»; 
alli  a2.  del  mele  d’Apnle , afiora  per  l’appunto  , che  li  Pa- 
llori di  quelle  campagne, celebrauano  la  Fella  all*  onore  di 
Pale*  tenuta  dà  loro  per  Dea  protettrice . 

Benché  però  fi  (limi  comm  unemente,  Romolo  fondato- 
re di  Roma , comegià  fi  dille , contuttociò  molti  credono  » 
che  prima  di  Romolo  ; nel  mede  fimo  fito  ( cioè  nel  Mon- 
te Palatino  ) regnafie  Euandro  Arcade,  chiamando  quella-, 
fu  a Città , Roma,  con  vocabolo  Greco , che  lignifica,  for- 
tezza. Sonoui  altri  Scrittori;  che  davnaGreca.  chiamata-, 
Roma,  ouero  da  vn  tal  Remo  figliuolo  d’ Vii  (le,  ò d’ Italo, 
Paflerilconofabricata molto  prima.  Vi  è ancora , chi  dice, 
hanei’  habitato  Saturno  il  monte  Capitolino,  e Giano  il 
Giamcolo  prima  della  venuta  di  Enea,  il  che  baftarà 
di  hauer’accennatojpotendofi  ciò  piùdiflulamea- 
te  ofieruare,  apprefiol’  Alicarnaìleo» 

Plutarco,  Tito  Liuio, 

Soìino,e  Fedo . 
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Del  Fico  Ruminale,  della  Cafa  di  Faujlulo , di 
Cali  lina , di  Scaltro , e della  Velia . 

a,^T Arra  Bartolomeo  Marliani  (limati flimo  Antiquario  > 
XN  che  nelle  radici  del  monte  Palatino,  e forfè  nel  me- 
defimo  luogo  del  giardino  Farnefe  in  Campo  Vaccino,  do- 
ne  ora  fi  racchiudono  1#  beliie,che  fi  vendono  ; vi  era  gii 
il  Fico  Ruminale  * detto  così  ( come  molti  vogliono)  da^ 

Romo« 
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Romolo  > quali  Romulare,  per  eder’  egli  (lato  allcuato  qui- 
ti , infieme  con  Remo  lùo  fratello . Altri  dicono»  che  prete 
quello  nome  dalia  Poppa  * che  in  quel  tempo  li  chiamata* 
Ruma.  Si  mantenne  queft’aibore  verdeggiante  lino  al  tem- 
po di  Celare  Augufto,come  alien fee  Tacito  ne’luoi  Annali. 

LaCafa  di  Faullulo  Pallore  1 dal  quale  furono  trouati,e 
nudriti  amorofamente  i due  gemelli  » (bua  in  vn  Iato  del  Fi- 
codettodifopra.  Pocodilcollo  da  quella , vi  era  quella  di 
Cari  lina  » 

La  marauigliofa  Cafa  di  Scauro > era  Umilmente  pollai 
nella  cima  di  quello  monte»  prelìo  all’Arco  di  Tito . In  ef- 
fa  era  vna  ìoggia>ornata  di  molte  colonne  di  mirabile  gran- 
dezza,della  quale  parlandone  Plinio  iella  marauigliato  » co- 
me i Ctnfori , che  haueuano  autorità  lopradi  coloro  > che 
Ipendeuano  dilordinatamcnte»  toleradero  vna  (pela  cosi  ec- 
cedìua.  Lo fpazio di  quello  monte»  ch’édail’  Arco  di  Ti- 
to, lino  à quello  di  Collantino , era  dagli  Antichi  chiama- 
to fólta  » perche  iui  prima  delfinuenzione  del  telare.  Iole- 
nano  luellerela  lana  à gl’  armenti  à vellendis  gregtbns  » fe- 
condo Varrone.  Vogliono  alcuni , che  quella  contrada-» 
detta  fólta  ; fi  (lendelTe  verloil  Campidoglio,  così  perfuaft 
dèlie  leguenti  parole  dell’Alicarnadeojregidratedai  P,Aìe(- 
fandro  Donati  nella  lua  Roma, cioè  Foft  mortemver*  Brtt~ 
tt^C  allega  etus  Valer  ms  plebi  fufpettus  fit  ,tanajuam  Jìbs  re- 
gnum  comparane , qmà  domvtmfibt  loco  tnusdiofo  extrue - 
bat,  Collem ehgens  immwentem  Foro , valde  altum^CT  pra- 
fuptum  , quem  Romani  Veltam  vocant . Ma  ciò  non  pare 
verifimile  ; poiché  Publio  Vittore  la  colloca  nella  decima  re- 
gione del  Palazzo,  & il  Campidoglio  era  nell’ ottauajfi  può- 
le  bensì  dedurre  dalle  medefime  parole;  che  quella  racchiu- 
dendo in  le  vn’ Colle  ;haueua  per  conleguenza  vna  parrei 
alta,  6c  eminente,  fopra  della  quale  era  la  caladi  Valerio  Pu« 
folicola;  l’altra  parte  in  cui  vedeiiafi  il  Tempio delli  Dei 
nati  »era  depreda  e piana;  perciò  fifàmenzione  dall*  Alati- 
quarij;deii*AIta,e  Bada  Velia . 
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Delle  Mura  della  Cista  di  Romolo  • 


ROmoìo alla  Tua  nuoua3ò  rinouaca  Città,inalzò  fuccef- 
(inamente  lemura,difegnate  prima  coir  aratro  intor- 
no all’accennato  monte  Palatino,  come  Famiano  Nardinf 
al  c.  2.  del  i.llb.  aderifce . Dionigi  nel  2. le  dice  tirate  io* 
quadro,  al  che  coniente  Solino  nel  capo  2»  Conferma  ciò  il 
/ito  di  quel  monte,  che  quadrato  ancor’dura.  Plutarco  iiu 
Romolo,  le  allerifce  circolari  benché  l’ ideilo  chiami  pari- 
mente Roma, quadrata  . Il  Donati  le  dima  Umilmente  cir- 
colari/modo  dalla  voce  Latina  V*rbs  detta  ab  Orbe,  fecondo 
Varrone  . Il  Nardini,  Indetto  le  crede  più  todo  quadrate» 
che  circolati  ; lenza  però  deciderne  la  differenza  dell' opi- 
nioni» 

Per 
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Per  ffipercjcioue  tirare  per  appunto  elle  fodero  » ndeuono 
primieramente  concordare  Plutarco  * e Tacito  ; le  dice  que- 
llo, principiate  nel  Foro  Boario , che  era  prdTo  Saat’Ana- 
flalìa  ; e quello,  nel  Comizio  , che  era  trà  Santa  Maria  Libe- 
ratrice, e S. Lorenzo  in  Miranda:  ambi  ditemi  del  Iato  bo- 
xale del  Palatinojmàè  facile  l’accordarli . Scriue  Tacito  nel 
duodecimo  degl’  Annali  ,chd  non  full'angolo  prefio  S.Ana- 
lafia  , doue  era  I*  Ara  Madìma , mà  prima  di  petuenire  à 
:jucll’angoIo,feicdsc  principio;  Se  ilfenfo di  Plutarco  é,ch$ 
id  Comizio  foffe  fatta  la  foda  chiamata  Mundusy  doue  fu- 
rono gettate  le  primizie  d’ognicofa  necedaria,  Se  vnpoco 
ii  terra  della  Patria  di  ciafcheduno,  e quindi  poco  più  in  là» 
:ominciafic  il  folco  delle  mura  , le  quali  comprendeua- 
io  ì'Ara3  ó Sacello  di  Ercole,che  fù  sù  l’ angolo  predo 
Anaftafia;&:  ecco  la  prima  linea  di  quel  folco*  La  feconda 
inea,padando  peri!  più  bado  luogo  del  Palatino,  all’Ara  di 
Confo, ("la  quale  fecondo  Tertulliano  nei  lib.de  Speftaculis; 
ù predo  la  prima  meta  del  Circo  Mafiimo,  e perciò  poco 
n làdiSant’AnaftadaJ  perueniua  alle  Curie  vecchie  , che-» 
urono  fecondo  il Nardini, predo  l’angolo  ,che  rincontro  à 
l.Gregor  io  ; quindi  la  terza  giungeua  fino  ali’  altro  angolo 
vicino  alSacellode’  Lari,  Se  all’Arco  diTito;  e finalmente 
a quarta,padando  trà  Santa  Maria  Liberatrice , e S.  Loren* 
:oin  Miranda,  terminaua  fui  Foro.  Hauendo  noi  dunque 
tarlato  del  primo  recinto  di  mura,  foggiungeremo  intorno 
1 fecondo,parimente  fatto  dà  Romolo,  e dà  Lazio  Rède^» 
iabiniiuo  Collega , che  dà  va*  lato  dei  Campidoglio,  verfo 
)iazza  Montanara, le  mura  fcendendo,e  caminandod  dim- 
ora , comprendetiano  il  fico  dei  Circo  MafIìmo,fotto  L A- 
lentino  , quindi  piegauano  verfo  1*  Arco  di  Coftantino , Se 
[ Colodeo,  di  là  dal  quale  volgendo  perla  via  de  Pantani  » 
peruenendo  verfo  Macel’de'  Comi,  faliuano  sù  I’  altro 
(Iremo  del  Campidoglio;  il  Nardini  però  vuole;  cheque- 
le  del  Campidoglio» (correndo  stile  riue  del  Veiabropref- 
o la Chiefa  di S. Teodoro, fi  vniflero  con  le  vecchie  dall* 
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altra  parte  , calando  verlo  S.  Martina , ritrouaffero  l’angolo# 
uà  Santa  Maria  Liberatrice  » eS.  Lorenzo  in  Miranda. 

Delle  Porte  di  Roma%nel  tempo  di  Romolo  . 

COn  tré  Porte, lafciò  Romolo  la  Tua  Città,ò  a!  | 

piti  con  quattro,  come  fi  raccoglie  dà  Plinio  nel  c.  5. 
dei  3 .I  bro.  yrhem  tres  portas  habentem  Romulus  reUquit , j 
CSr  vt  plurima*  tradentibus  eredamus  ,cpiatHor  ; qual’  opi- 
nione,legue  il  Donati,&  il  Nardirn,  che  chiama  la prima, 
Mugoma dal mugito  de’ Buoni  5 che  da  quella,  fi  faceuano 
’vlcire>&  era  verlola  moderna  Chtela  di  Santa  Francefca-» 
■Romana  ; la  feconda  diccuafi  RomanuU  > dalla  medefima^ 
Roma , ouero  da  Romolo,  & era  verfo  il  Circo  Malfimo  ; 
la  terza > nommauafi  lanuale  da  Giano,  come  crede  Var-  i 
arone  ; il  di  cui  fimulacro  lui  era  pollo  da  Numa  Pompilio  , 
che  anco  proibì  ,che  quella  fi  apri  He  in  vemn*  altro  tempo, 
che  quello  di  guerra;  il  fito  della  quale  non  è molto  certo» 
Macrobio  la  pone  alle  radici  del  colle  Viminale , Ouidio  la 
fuppone,trà  li  due  Fori,  Boario,  e Pifcario;  è credibile  però, 
che  la  medefima  non  Balìe  molto  lontana  dalla  Chiefa  di  Si- 
ta Martina  > fecondo  il  Nardini.  Hebbc  quella  l’altro  no- 
fne  di  P Andana  dallo  Bare  Tempre  aperta.  La  quarta  hebbc 
il  nome  di  Car  mentale,  & era  à pie  del  Campidoglio  verf» 
i!  Teucre  , doue  fù  l’abitazione  di  Carmenca  Madre  di  E* 
uandrojche  lediedeil  nome  . 

Aggiungonoalcum  Autori  ,allefopradette,  la  Porta  Ra* 
tiumenafpztìaxKtd  Campidoglio,  così  detta  dà  Veientino 
Ratumeno>ftralcinato  miseramente  nelluo  carro,dà  proprij 
caualli, finodentro  di  ella, come  narra  Plutarco  in  Publicola. 

Altri  vi  fuppongono,/^Fe??e/?r^7e,mà  lenza  fondamento, 
poiché  quella  era  vna  porta  , ouero  feneBra  del  Palazzo  di 
Tarquimo  Prilco,  quale  rilpondeua  fui  Palatino  , (òpra  il 
Tempio  di  Gioue  Statore,  dà  queBa,fua  moglie  apprello 
3a  di  lui  morte  » placò  vn’  imminente  fediz;one  del  Popolo  , 
con  la  forza  delia  (uà  eloquenza  » Il 
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Il  Natdini  nel  cap.3:  del  1.  lib.  (lima  fauolofa  la  detta  por- 
ta tarmale,  mercè  alia  finzione  dello  fgorgamento  fubira*» 
neo  deli’  acquerai  Tempio  di  Giano,  vedo  quella  portalo 
aiuto  di  Romolo  incalzato  iui  da’ Sabini , confermata  dsu> 
Ouidio  nel  1.  de’  Falli  , e dà  Seruio  nel  1.  dell’Enel™ 
de;  conehiudepertanto , il  medefimo,  efler’ fiata  facilmen- 
te vna  porta  di  Romadafciata  in  ifola,  nella  dilatazione  delle 
mura  di  Seruio,  e conferuata  per  venerazione, del  legno  di 
Giano . 

I Del  vario  circuito  delle  mura^dopo  Remolo* 

SI  deue  fupporre,  che à Romolo  primo  Re  de’ Romani  i 
fuccedelle  Numa  Pompilio  , il  quale  applicandoli  ai 
cullo  delle  cole  (agre,  &ad  infiruire  i /addici  ne’fuoi  Ri- 
ti > come  appreflo  vedremo,  non  cangiò  confabrica  veru- 
na l’afpetto  della  Città,  nè  tampoco  dilatò  le  mura  di  ella  » 
benché  Dionigi  dica,  che  egli  aggiunfe  à Roma, il  Quirina- 
le , aggiunto  fecondo  1’  opinione  d’altri  ,da  Tazioptima  di 
Numa,  e fecondo  li  più  moderni  Autori,  dà  Seruio  Tul- 
lio; le  quali  varietà  credemo  nate  facilmente  dal  continuo 
incremento  , che  poco  à poco  Roma  faceua,  efiendo  mol- 
to probabile,  che  vn  colle  abitato  lotto  diva*  Rè,  cornea 
vn’  Borgo, folle  poi  lotto  di  vn’ altro, cinto  di  mura  , così 
lòtto  Tazio  potè  vna  parte  del  Quirinale  cominciare  ad  ef- 
fer’  abitata  ,la  quale  poi  forfè  Numa,  chiuledi  muraglio* 
Se  il  refio  vi  fù  facilmente  accrelciuto  dà  Seruio  Tullio . A 
Numa  dunque  elkndo  fucceduto  Tullio  Ofiilio,  vi  rinchiu- 
fe  il  Celio,  dato  per  abitazione  à gli  Albani:  Anco  Marzio 
! vicomprefe  l’Auentino,  e quindi  fatto  vn  Ponte  di  legno 
foprail  Teuere,gli  congiunfe  il  Gianicolo,per  abitazione 
1 de’  Latini , e ne’  luoghi  più  piani , che  facilmente  furono  i 
I pochi  fpazijtrd  vn  colle,  e l’altro , aggiunfe  per  fortezza  le-$ 

1 folle, dette  dà  Liuio  Fojfa  Qtuntium\  nel  primo  libro  * 

► Varrone  citato  dal  Seruio  nel  7.  deli’  Eneide, (oppone  l’Auen- 

uno 


ti  DESCRIZIONE 

tino,a  degnato  dà  Romolo  alli  Sabini,  cosi  denominato  di  I 
vn  fiume  della  loro  Prouincia,  vogliono  alcuni,  che  que- 
fto  monte  nonfoOe  comprefo  nel  principio, dalle  mura  > (li- 
mandoli da’  Romani  luogo  infelice , & abommeuole  , per-  j 
cheRemoin  edo  , come  Gelilo  racconta,  riportò  dall  au-  I 
gelli , finifiro  augurio,  ouero  perche  Romolo  dopo  il  fra-  ; 
rncidio  lo  dedicade  all’edinto  Fratello, benché  molto  tem- 
po dopo,  Claudio  Celare l’inclufe  nelle  mura  ; e Tarquimo  ; 
Pinco  fortificò  Roma  con  principiami  vn’  bel  recinto  di 
pietre  quadrate  ; Senno  Tullio  per  la  moltitudine  Cempro 
più  crelcente  , la  dilatò  fui  Quirinale  fui  Viminale;  e sù 
i’Elquilino,  cingendola  di  mura  nuoue,le  quali  munì  di 
folle, & argini  neceflarij  « Tarquimo  Superbo  finalmente, 
gli  (labili  vn  terrapieno  mirabile  vedo,  Leuante  . Dopo  i 
quali  non  lì  leggono  mutate  più  le  mura  Ridette  , finche-/ 
ì‘  imperador’  Aureliano , difendendole  di  nuouo  ,fece  vn-» 
recinto  fortifiìmo  , e così  vallo,  che  Vopifco  fcriue,  haueu* 
abbracciato  lo  fpazio  di  trenta , e più  miglia . Quelle  elìen- 
do  dall’iterate  incurfioni  de  Barbari  maltrattate , e quafi  di- 
Clrutte, furono  dà  Rellifario,  daTotila,da  Narfete,e  moder- 
namente da  diuetfi  Commi  Pontefici  come  fi  puoi’  vede- 
re nel  r.  lib  del  Donati^  molte  volte  rifatte,  e lecondo  la- 
Varietà  de’  tempi , vanamente  rifìrette  ò dilatate . 

Sembra  pertanto  al  Donati  9 cheli  Giallìccio , & il  Tra-' 
fleu ere, fodero  anticamente  Inori  di  Roma,  perche  ellendo 
proibito  il  comandar  in  Roma  all*  elerciti , pur’  fi  loleua  nel- 
tempo  de’ Com  zi  jmandar’truppe  armate  in  quel  monto» 
alla  guardia  di  ella , come  Dione  narra  nel  libro  $5.  e lo 
conferma  AuloGellio  nclc.  27.de!  lib.  16  Rigetta  quella 
opinione  il Nardini, nel  c.4  del  i.lib. e ftabihfce  ilGianicolo»  . 1 
e Trattenete  fudetcì  circondati  da  vn  giro  di  muraglie, tanto  I 
fole  interrotto,  quanto  il  tranlìto  del  Teucre  factua  celiar-  i j 
le.  Stima  il  medefimo  Nardini ; che  le  mura  Romane  da 
Seruiofino  ad  Aureliano,  mai  cangiadero  luogo , contut- 
toché di  fabrichejfuori  del  giro  crefcefie  la  Città  fmifura» 

umea- 
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tamente  ? rigettando  nel  lopradettocapo , il  Marliani,  Pan- 
uinio  ,Fabricioj  & alai*  che  aflenfcono?  nel  tempo  della 
Republ!ca,efler’arruate  lemura>di  là  da  Ponte  Sifta?all’  in- 
co ritto  della  Porta  Settimiana . 

Siila  ? & altri,  dilatarano  il  Pomerio  , che  era  fecondo  Li- 
uto nel  i.  lib.  vn  luogo  limitato  , e vicino  alle  mura  tanto 
fuori?  quanto  dentro  di  elle,  il  quale  nei  fabneare  le  Città» 
conlecrauano  con  augurij  gl’  antichi  E tra  felli?  quello  fpazio 
in  cui  , non  era  pennello  l’abitare  ; ne  mepo  Parare;  fi  difc 
fe  da’  Romani,  Pomerio  ^qmfxPofl  murum:  chiamato  anco 
dà  Fedo,  Profimuno,  e quello  dilataua  i luci  termini?  à 
m i fura  ? che  fi  dilatauano  le  mura  della  Città  ; perciò  la  cor- 
rentc  de  gli  Antiquari], prefe  occafìone  di  far5  concetto  in- 
diftintamente  di  Pomerio? e di  mura?  quando  ò quello?© 
quelle  fi  leggono  alcuna  volta  ampliate;  il  che  non  fi  ap- 
proua  dal  Nardini  > che  dice?a!cune  volte  eflerfi  dilatato* 
le  mura  fenza  toccare  il  Pomerio  ; de  anco  eflerfi  quello 
diilefo  ? non  promouendofi  quelle . 

Così  per  appunto  (accede? nell*  antichiflimo  Pomerio  di 
Romolo?  polloneipnncipio  diRoma  intornoal  Palatino  » 
il  quale  reflò  fino  al  regno  di  Senno  Tullio  , Tempre  nella 
fila  medefima  forma, benché  dallo  fleflo  Romolo?  e da  gli 
altri  Rè  , le  mura  fi  diiataflero  in  diuerfì  tempi.  All’incon- 
trojfù  mutato  il  Pomerio, da  Siila?  da  Cefare?  e da  Ottauio 
Augnilo;  le  mura  però  non  furono  dalli  mede  fimi  Prencipi 
mode  dal  giro?  in  cui  le  trouarono,  come  ci  attella  Dioni- 
gi ?che  fìoriua  in  Roma  circa  quei  tempi. 

Terminauafi  il  detto  Pomerio  con  fpefle  pietre  f delle 
quali  Varrone  così  parla  nel  4.  iib.  Cippi  Pomeri}, ftant  cir - 
cum  Romam  , e fa  conferuazione  di  quelli  termini , efler* 
Rata  comme.%  ì gl*  Augurigli  deduce  dall*  inlcrizzione  Te- 
guentc  ; 
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COLLEGIVM.  AVGVRVM. 

&VCTORE.IMP.  CESARE.  DIVI  TP  AlANl.  PAR- 

THICI. F.DIVI.  NERVAE.  NEPOTE.  TRAIANO.  HA- 

DRiANO.  AVG.  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  V. 

CO S.  III.  PROCOS.  TERMINOS.  POMERII.  RE- 
STITVENDOS.  CVRAVIT. 

Il  giro  » ò fpazio  del  medefimo  , fi  foleua  ampliare,  da  chi 
fiauea  difiefi  li  confini  dell’Impero,  come  fi  legge  in  Sene- 
ca. De  breuitate  vit se,  al  c.  14.  e nella  feguenrememoria-j  > 
che  fi  vede,  quafi  incontro  alla  Chiauica,  vicino à Santa  Lu- 
cia del  Confatone^  cioè  : 

T.  CLAVDJVS.  DRVSI  F.  CAISAR. 

AVG.  GERMANICVS.  PONT.  MAX.  TRIS.  POT. 

Vini.  IMF.  XVI.  COS.  I III.  CENSOR  P.  P. 

AVCTSS.  POPVLL  ROMANI  FINIBVS. 

POMERIVM.  AMPLIAFIT.  TERMINAFITQVE. 

Leceremonie  vfate nella  confecrazionedi  elio,  fi  fpiega- 
no  da  Fedo,  trattando  del  medefimo,  il  quale  anco  afierifce, 
vna  parte  eficrne  fiata  detta  Pontificale,  ciocia  nferuata  à 
Pontefici)  c vicina  alle  muraglie. 

Quanto Jì dijlenclejjero  le  mura  del  Rè  Sermo . 

PRima  dobbiamo  confiderarel’  ampiezza  delhanticho 
mura  di  Roma,  e poi  cercarne  il  (ito;  Furono  quelle 
induratene! tempo  dellmperador’  Vcfpafiano, da’Cenfori,  '• 
e fi  trouó  che  il  circuito  era  di  tredici  miglia  ; e dugento 
pafiì;  ciò  confermando  Plinio  nel  cap.  5.  del  3.  lito.  quale-# 
Soggiunge, che  tutte  fillade  Romane,dalla  colonna  Miliia- 
l ia,  fituatanel  principio  del  Foro,  fino  alle  porre  raccoltein- 
lierne, faceuano  il  numero  di  jo.migIia,e  765.pafiì;Le  mede- 
lane  confiderate  per  tutto  l’abitato,  pafiauano  ls  yo.cnìgliat 
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Quello  luogo  però  di  Plinio»  e molto  combattuto  da  gli 
Autori,  e particolarmente  da  Giulio  Lipfjo^  nel  trattato 
delle  Grandezze  di  Roma,  e dal  Cluuerio  nella  lua  Italia-» 
Antica.  Il  che  fi  potrà  più  commodamente  vedere  nel  c.  1 9 » 
del  i.  lib.  del  P.  Donati , e nel  cap.  6.  parimente  del  l.  lib, 
del  Nardini . 

Le  mura  dunque  del  Ré  Seruio,  prndpiauano  , allo  feri* 
uerc  delmedefimo  Autore, nel  cap.  7.  trà'l  Ponte  di  Quac~ 
troCapi»  c l’altro  di  S.  Maria;  detto  oggi  Ponce  rotto  «* 
Qmndicol  fuppolfodi  Dionigi,  Strabene, e Plinio,  {apua- 
no sù  la  rupe  del  Tarpeo,coni  di  cui  lcogli,fi  dillendcuan© 
per  quelle  (ommità,  che  louraflano  al  Monaflero  di  Tot* 
di  Specchhfin  doue,ora  è la  fcala  delhChiefa  d 'Ara  Ccsli  ; 
per  il  qual  tratto  in  quel  tempo  aliai  feofeefo,  andauano  di- 
fendendo* Macel  de*  Corui,  doue  il  Campidoglio  finilcc» 

Di  là  dal  dcrto  Macel  de’ Corui,cominciando  lalalita  del 
Quirinale,  prendeuano  di  nuouole  medefimeda  loro  altez- 
za , e per  la  contrada  detta  Monte  Bagnanapoli , verfo  l’er- 
to del  Giardino  de’  Signori  Colonnefi  » e del  Palazzo,  c-s 
giardino  Pontificio,  alle  quattro  Fontane , al  Palazzo  Bar- 
berino , ò al  Conuento  della  Madonna  della  Vittoria  »&: 
anco  vicino  à Porta  Salara  fi  diftendeuano  ; doue  per  ap«* 
punto  fini fce l’erto  , e cominciali  piano.  Dalla  vigna  Man- 
dofia,  doue  il  Nardini  fiabilifce  , l’antica  Porta  Collina-  $ 
cominciarla  l’Argine  di  Seruio,  fecondo  Dionigi , del  qual* 
argine  fi  riconolce  il  velligio  da  gli  Antiquari j , dietro  alle 
Terme  Diocleziane,  e nell’  eflremicà  Settentrionale  delia** 
Villa  di  Montalto;  fi  che  nella  detta  vigna  Mandofia»  ìo> 
mura  facendo  angolo  veri  Umilmente,  piegauano  predo  la 
ftrada , che  oggi  da  Porta  Salara  entra  nella  llrada  Pia  , e 
quindi  palTandonel  vicolo,  che  gl’è  quali  incontro,  dietro 
al  Conuenro,  & Orto  de’  Certofim,  & alla  Villa  di  Mon- 
talto , perueniuano  alla  Porta  di  S.  Lorenzo  . 

Da  quella  Porta,  alla  Maggiore , fi  vede  continuare  l’ar- 
gine con  le  mura  cpoggi  ^ c dalla  Maggiore  in  là,  verta  San- 
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ta Croce  in  Gerufalemme , pur’  (e  ne  vede  vn  refiduo  nelle 
vigne,  lontano  dalle  mura  >ch’  eder* flato  1*  altro  argine  di 
Tarqumio  ,è  certiffimo  . Non  fu  quello,  fatto  daTulìio, 
pei  che  fùpreuenuto  dalla  morte  . Tarquinio  per  ficurezza 
maggiore  i*  aggiunfe , e per  maggior’  magnificenza,  inalzò,  , 
più  di  quella  di  Tullio,  la  muraglia  . Inoltre  dalla  Porta.» 
Maggiore  al  Monaftero  di  Santa  Croce  , hauer’  le  mura-» 
cammato  più  indentro  delle  moderne , è indizio  chiarifli* 
mo,  il  vederfi  poco  in  là  da  quella  Porta , caminar*  oggi  que- 
lle con  l’antico  aquedotto  dell’Acqua  Claudia  > fotto  del 
quale  fifcorgonole  fommità  de  gl’ Archi  murati . 

Da  Santa  Croce  in  Gerufa!emrne,alla  Porta  di  S.Giouan- 
ai , e quindi  fin*  doue  entra  la  Marrana  > non  più  in  là  delle 
moderne , fi  poterono  difendere  le  mura  antiche  ; vederi* 
doli  alzate  sù  1*  eflrema  faida  del  Celio,  predo  alla  quale  fo- 
nai fóndi  del  Colle . Alla  Porta  Latina,  che  non  è lungi , 

£ vede  la  muraglia  torcere  molto  in  fuora , dando  perciò 
fofpetto , che  quella  di  Seruio,  feguendo  più  indentro,  lun- 
go la  colla  dei  Celio  , fin5  doue  quel  colie  più  sf  auuicina  ali* 
Auentino  ,lafcia(le fuori  quel  poggio,  che  dai  più, è cre- 
duto il Celiolo;  fra  ’l  quale ,ei!Celio,fi fcorge da  S.  Siilo, à 
S.Cefareo,vn  buon  tratto  di  pianura,  percuila  Marrana-, 
icone  ; e quiui  s$  incontrano  alcune  difficoltà , poiché  fe  Ie_* 
mura  fodero  caminate  sù  ’i  Celio,  fino  à S.  Siilo , le  Terme 
Amoniane,larebbono  reflate  fuori  di  Roma,8  e fe  quel  col- 
le fu  veramente  il  Celiolo , fegue,  che  dalle  mura  folle  ab- 
bracciato . All*  incontro  s’egli  non fù  il  Celiolo  , ( cornea 
credono  il  Panuinio,  e Ligorio)  non  fù  anticamente  com- 
pre (o  in  Roma  , perche  farebbe  flato  l’ ottano  Monte  . Di 
più  la  Chiefa  di  S.GioudixinuAnte  Portarvi  Lntinam;  doue 
fù  medo  nella  caldaia  il  S.  Apoflolo  , farebbe  anticamente 
fiata , come  flà  oggi , dentro  e non  fuori  della  porta,  e pure  > 
elser’  fiata  fuori , dichiarano  la  parola  Ante,  eluvio  antico, 
di  condurre  i pretefi rei  al  fupplicio,fuori  di  Roma  . Con- 
fiderà pertanto  ri  Nasini  al  Indetto  cap.  7.  efler  quel  colle 
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di  due  fommità»  fiale  quali  s’apre  la  Porta  Latina  > e h via, 
che  da  eda,và  à S.  Siilo,  e conchiude , che  poterono  cauli- 
nare le  mura  (ul  corno  finiflro  più  alto,  (e  fù  forfè  il  Celio- 
lo  ) l’ altro  come  più  bado  potè  ederne  efelide,  e perciò  !e^ 
mura  della  Porta  Latina  in  vece  di  piegar*  in  fuora  ,come 
fanno  prefentemente , piegarono  indentro  fino  à S.  Cesa- 
reo . La  Latina  dunque , e per  confeguenza  anche  la  Cape- 
na , erano  forfè  più  indentro  delle  moderne  ; quella  fui 
Celio,  ò fu’lCeliolo,  e quella  predo  l’ Auentino. 

Di  là  dalla  Capena,il  muro  alzandoli  sù  lo  feofeefo  del 
monte  Auentìno,  con  le  mura  d’oggi  perueniua  alla  Porta-» 
di  S.  Paolo  ; poiché  cosi  la  fcolcefiri  delPAuentino  carni- 
nando  , nè  dà  buon’  indizio  ; dentro  la  qual  porta,torcendo 
^ monte  alla  delira  verfo  il  baflione  fatto  da  Paolo  III.  c 
quindi  fin’ predò  à Santa  Maria  Auentina, detta  il  Priorato, 
auuicinandod  tanto  al  fiume  , che  à pena  drada  badante 
vi  iella  ; il  termine  delle  mura  di  Seruio  euidentememe  cì 
diraodra.il  Tedaccio  fatto  con  i frammenti  de5  vali  di  Creta* 
è legno,che  le  antiche  mura  non  giungeuano  fin’ là  perche 
in  Roma  , non  farebbe  dato  permeilo  à Vaiai  d’ingombrar* 
tanto  fito;  e la  Sepoltura  piramidale  di  Cedio  congiunta-» 
alle  mura  d’oggi , affai  più  moderne  di  eda  , dimofìra,  che 
le  più  antiche  lalciauano  ia  mededma  fuori  di  Roma. 

IlTradeuere  col  Cunicolo;  era  vmto  à Roma  dà  prin~ 
cipio  , mediante  il  Ponte  Sublicio , e le  mura  del  meddi- 
ino  cominciauano , efiniuano  lui  fiume  incontro  à gl’ellre- 
mi  del  giro , che  faceuano  le  mura  fudette  . 

Quelle  del  Gianicolo,perueniuano  anticamente  alla  foni- 
mi tà  di  edo,  nella  conformità  delle  moderne  . 

Si  raccoglie  pertanto  dalia  fudetra  defcrizzione,  che  I*  an- 
tico giro  delle  mura,  era  minore,  del  giro  prelente , quale  di 
più  contiene  il  Campo  Marzo, il  Colle  de  gii  Ortuli , 1*  an- 
tico Cadrò  Pretorio , il  Prato  di  Tedaccio  , il  Celiolo , & al- 
tri dti  di  minor’  quantità  , oltre  il  maggior’  fito  di  Tradeue- 
rc»e  nel  Vaticano»  oltre  la  Città  Leonina  , detta  Borgo: 
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Laonde, fe  quello  difficilmente  giunge  alle  quattordici  mi- 
gli*, quello  potè  aitretanco  difficilmente  paflare  le  dieci,  ole 
vndeci  ; e (e  al  tempo  di  Vefpafiano  , era  di  credici  mila  e_-» 
dugemo  palli»  fecondo  la  lettura  di  Plinio  fopra  citatolo-, 
quella  mi  luta  » fù  facilmente  comprefo  il  ricinto  particola- 
re  dei  Campidoglio;  fecondo  il  Donati,  ouero  comprefero 
efattamente  ancora  li  fporgimenti  delle  torri  fpefie  tra  cor- 
tina, e cortina,^  forfè  li  contorni  fleffì  degl’ edifici]  » che  di 
fuori  fi  appoggiano  à quelle, come  acutamente  và  decor- 
rendo ilNardini. 

Delle  mura  dell!  Imperador' Aureliano. 

LA  fitiiazione  delle  mura  difiefe,  ò cangiate  al  tempo  j 
d’ Aureliano;  fembranon  poco  dubiofa ; poiché  feab- 
biacciauano  quefte,  fecondo  Vopifco  , Io  fpazio  di  cin- 
quanta miglia  ,doucuano  hauer*  maggiore  il  diametro  idei- 
le quattordici  ,*  perciò  il  Madiani,  crede  » che  quelle  perla 
Via  Flaminia  fi  (tendertelo  à Prima  Porta;  il  Biondo,  & il 
Fuluto , filmano  comprefi  nello  fpazio  fudetco, ancora  i Bor- 
ghi di  Roma . 

Se  però  fi  confiderà  > che  quefle  furono  rifhurate  dal  fu  - ! 
detto  Cefare  per  maggiormente  fortificare  la  Città;  i’opmio-  1 
ne  del  Donati , e del  Natdini , che  (limano,  non  hauer  hauu- 
to  le  mura  d’ Aureliano  giro  più  ampio  delle  moderne;  ap- 
parirà rondaci!  lima  > tanto  maggiormente  ,che  Sello  Aure- 
fio  , & Eutropio  parlano  della  fortezza  di  quelle  mura,e  paf- 
fanofottofilenzio.,  vna  vaflitàcosi  confiderabile,  quale  in 
vu’  aliedio  farebbe  flato  importabile  difendere , lenza  vn-> 
mondo  di  gente , e di  vettouaglie . 

Per  non  falciare  dunque  elpofle  à gl*  infalci  de’  nemici  > 
le  fuperbe  fabriche  del  Campo  Marzo,  firifolfe  Aureliano, 
di  chiuderlo  in  Roma,  come  accenna  il  Nardini:  Tra  le-* 
Porte  Salara,  e di  S.  Lorenzo,  dilatò  l’ argine  di  Seruio  ai 
fito  moderno  » e tri  la  Maggiore  ;&  il  Monaflero  di  Santa 

Croce, 
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Croce  5 slargò  le  medefime, fecondo  1‘  ideilo  Autore.  Fiàle 
Porte  della  Marrana  , Latina,  e di  S.  Sebadiano,tiiò  in  fuo- 
ri vna  cortina  ,comefì  vede  oggi  più  dritta , Se  adai  più  bre- 
ue  dell’antica  ; e dalla  porta  di  S.  Paolo  al  fiume  portando 
le  mura  per  il  piano , falciato  F Auencin  o;  rinchiufe  facilmen- 
te, e d ifd e Io  fpazio  aggiacente  al  Monte  Tettacelo,  cornea 
ancora  li  Portici,  Se  altre  fàbriche , le  quali , con  Foccafione 
dello  sbarco  de’  Vafcelli,  vi  erano  date  fatte. 

Nel  Trattenere  finalmente  , per  collocare  quelle  mura-» 
incontro  à quett’aitre,  e per  chiudetelo  Roma  quelli  quat- 
tro Ponti  quafi  contigui,  fù  necedario , che  fi  portaderole 
medefime  à Porta  Settimiana;  da  vna  parte,  e dall’altra,  nei 
fito  dell’antica  Porta  Porte  fé  . 

Furono  rifarci  te  in  vari)  tempi,non  folodà  Bellifario , To 
tila,  e Narfcte;  come  altrouefi  dide  ; ma  ancora  dallTmpe- 
radori  Arcadio , Se  Onorio , così  attettandoci  le  parole  ;che 
sù  le  Porte  Maggiore , e di  S.  Lorenzo , preientemente  fi  ieg- 
gonojcioè  : 

s.  p.  a r. 

IMPP.  CAsSS»  DD.  NN.  INVICTISSIMIS  PRINCIPIBVS. 
ARCADlG.ET  HONORIO  V1CTORIBVS»  AC  TRI- 
VMPBATORIBVS  SEMPER  AVGG.  OB  INSTAVRA- 
TOS  VRB1S  ^TERM^E  MVROS.  PORTAS  AC  TVR- 
RES.  EGESTIS.  IMMENSIS  RVDERiBVS.  EX  SVGGE» 
STIONE  V.  C.  ET  1NLVSTRIS  . 

COMITIS.  ET  MAGISTRI  VTRIVSQVE  MILITI^.  STI- 
LICONIS.AD  PERPETVITATEM  NOMINlS  EORVM 
SIMVLACRA  CONSTITViT  . 

CVRANTE  FL.  MACROBIO  LONGINIANO.  V.  C. 

PRAF.  VRBiS.  D.  N.  M.  EORVM. 

Fà  menzione  il  P.  Donati'  nel  cap.  1 2.  del  1 . lib.  è nelli  tre 
capi  feguenthd’aicune  dilatazioni  ò rifarcimenti  di  muraglie; 
fatti  da  Siila  Dittatore,  da  Augudo,  da  Claudio,  Se  altri 
Imperadori  j che  precedettero  Aureliano. 
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Del  numero  delle  Porte  di  Roma  • 

PLinio  nel  fadetto  cap,  5. del  3,lib.  pone,  che  le  Porte 
Romane  fodero  trentafette , e ciò  anco  fi  legge  negl* 
cfemplaridi  detto  Autore, che  fi conferuano  nella  famofif-  l 
fìma  Libraria  Vaticana;  il  Marliani  contuttocio  fiima  do-  ! 
uerfi  leggere,  in  luogo  del  trentafette  , il  numero  venti- 
quattro  ; il  Donati  nel  cap.  2 r . de!  z . lib.  crede  > che  fodero 
quattordici,©  quindici,  riportandoli  all’ifiorie  di  Procopio,  ' 
che  ne  fu  non  folo  fcrittore , mà  anco  (pettatore;  Il  Nar- 
dini  nelcap.9.  parimente  del  lib.  1.  procura  di  feguire  l’opi- 
nione di  Plinio , dicendo,  che  per  ederla  Città (hettamen- 
re  abitata  fuori  delle  mura,  richiedeua  per  commodità  dei 
Commercio  (peflele  porte,  e che  fe  per  il  tran  fico  cornino» 
do , da  Roma  à Trafteuere , quattro  Ponti  fi  fecero  in  poco 
tratto  di  fiume  confpefa  grand  iflìma:  ben  fi  potè  nell’ am- 
pio tratto  delle  mura,  moltiplicare  con  minorMpefa  la  quan- 
tità delle  porte , tanto  maggiormente  che  trà  la  Salata , e 
l*Efquilina  dittanti  trà  di  loro  meno  d’ vn  miglio  ,(e  ne  ve- 
dono ancora  oggi  quattro,  fi  potrà  dunque  credere,  e forfè 
raggioneuolmente , ò che  il  tetto  di  Plinio  , fi  a per  negli- 
genza detti  fcrittori  (corretto,  ouero,cheIa  moltiplicità  di 
ette  fia  proceduta , dalla  diuerfità  de’  nomi , che  haueuano, 
ó pure  prendendo  per  nome  d’vna  delle  fudette  porte,  il  no- 
me di  qualche  via  publica,  ficome fanno  alcuni,  chevolen. 
do  appropriare  alle  antiche,  li  nomi,  e vocaboli  moderni  , 
chiamano  la  Pinciana,Collatina , la  Collatina , Salaria,  quella  ; 
di  S.  Pancratio , Aureliana  ,ela  Trigemina,Ottienfe  . Delle 
quattro  Porte  dunque  potte  nella  Città  di  Romolo,  nehab- 
biamo  parlato  di  (opra . Dell’ altre  aperte  (otto  il  Rè  Seruio 
Tuìiio,e  Aureliano  Imperadore,ne  difeorreremo  in  breue. 
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Delti  fette  Coìti,  o Monti  dì  Roma,  e frìì 
mìerame  nte  del  Palatino  * 


L’Antico  Monte  Palatino,  che  fu  la  prima  baie  delkJ 
Città  , è la  Sede  famofiffima  deli’  Imperadori , vien^> 
coronato  da  altri  lei  Colli,  cioè  dal  Capitolino,  Celio, Auen» 
tino, Quirinale  , Viminale?  Se  Efquilin©?  quali  nelli  prò- 
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g redi  di  Roma  ( detta  perciò  SetticolleJ  (otto  il  dominio 
delii  Rè,  fino  al  tempo  di  Seruio  Tullio  , tutti  furono  oc- 
cupati dalle  fabriche  , e circondati  poco  a poco  dalle  gii 
defctitte  mura  . Il  Palatino  dunque,  era  di  molto  giro,  poi- 
ché comprendeuail  gran  Palazzo  de*  Cefali  Romani,  &il 
Circo  Malfimo;  li  fuoi  confini  erano  quelli;  Dalla  parte.-* 
di  Tramontana,  veniua  limitato  dal  Foro  Romano,  e dall* 
antico  Vela bro  ; il  qual  nome  deriuòdalla  parola  Latina-* 
Venere,  poiché  iui  con  le  barchette  fi  pafiaua  per  vna  pa- 
lude all’  Àuentino,  fecondo  Varrone.  Dall’  Occidente  ha- 
uea  vna  Valle, polla  trà  ’1  Palazzo,  e 1*  Àuentino  Indetti. 
Dal  Mezzogiorno  teneua  Umilmente  va’  altra  Valle,  lima- 
ta nel  mezzo  del  medefimo  Palatino  , e del  Celio,  nella-, 
quale  era  già  il  Settizonio  di  Sanerò.  Dall’  Oriente  finiua 
nella  Via  Sagra  , e nella  pianura  contiguaal  Palazzo  ; la  fua 
forma  è quali  quadrata  , benché  fi  Rimi  communemento» 
che  ne’  tempi  antichi , folle  più  rollo  rotonda  . 

Il  già  menzionato  edificio  dell' Imperadori  ; dal  medefi- 
mo Palatino  prefe  il  nome  di  Palazzo  ( qual  nome  fu  poi 
applicato  à tutte  le  abitazioni  de’  Prencipi  ) Se  era  poco  di- 
ttante dalla  cafa  di  Romolo , che  al  parer’ di  Plutarco,abitò 
in  vn  luogo  imminente  alla  Vaile  del  Circo  Indetto.  Crede 
Fello,  che  il  nome  di  quello  Monte,  procedelle  dalla  pa- 
rola Baiare,  ò da  quell’ altra  Palare  > cioè  dal  Mugire  , ó 
errare,  che  quiui  faceuanogl’armenti  ;ó  da  Pallantenepote 
d’Euandro,  onero  dal  vocabolo  Tofcano  antico  Palantum, 
che  figmficauail  Cielo.  Hauea  quellodue  fomrnità,l*  vna 
detta  Germalo  , e l’altra  Velia. 

Erano  in  elio  diuerfi  Tempi  j , cioè  quello  del  Sole  Cabri- 
caro  da  Eliogabalo,  de’ Celati,  fecondo  alcuni  Antiquari], 
fatto  da  Tacito  Imperadore  5 nel  quale  fi  poneuano  le  Sta- 
tue de' buoni  Principi,  come  Vopifcoci  narra  nella  di  lui 
vita  ; deih  Dei  Penati , come  fi  legge  in  Tacito  > della  Ma- 
dre de’  Dei  nominata  Cibele,  fatto  con  danaro  raccolto  da 
Cenfori , e vicino  à quello  della  Vittoria  Vergine  fecondo 
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Tùlio:  di  Giunone  Sofpita  , della  Fede,  Se  anco  della  Dea 
VmpUca,  fecondo  Publio  Vittore,  dellinata  per  la  reconci* 
lazionedegi’  animi  irritati  de’  Coniugi:  di  Gioue  Vincitore, 
eretto  da  Quinto  Fabio  , in  cui  P.  Decio  fece  voto  di  ri- 
portare dà  Sanniti , con  la  vitcoriale  Ipoglie  nemiche;  del' 
la  Febre  , fecondo  Cicerone  > che  quiui  ebbe  la  fu  a cafa^  , 
comeli  legge  nell’orazione  contro,  Pifonem  . Vi  era  pari- 
mente il  Portico,  di  Quinto  Catulo,  e fua  abitazione  , il 
quale  fece  ereggere  dopola  Vittoria  Cimbrica.  Quiui  an- 
cor’ ahi  un  a Lucio  Grado,  M.  Scauro  Tiberio  , c Caio 
Gracchi,  & altri;  eraui  Umilmente  la  Curia , e Sacrario  de3 
Salij,  e contigui  verfol’ antico  Foro,  ftauanoi  Roftri. 

Famiano  Nardini  nel  cap.  iz.dellib.  6.  fcriue  eder’ da- 
to lui  Palatino  già  ne’  primi  tempi , il  Lupercale  , cioè  vna 
ipelonca  vicina  al  Fico  Ruminale  , confecrata  da  Euandro 
al  Dio  Pane  Liceo  , onero  difcacciatore  de’  Lupi , prefa  da 
Ouidio  per  la  Ipelonca,  nella  quale  la  Lupa  allattatrice  di 
Romolo,  e Remo  fi  ritirò  , vi  pone  ancorale  leale  di  Cac- 
co  credute  le  medefime  con  Falere  fcale  dette  dà  Plutarco 
Gradus  pulchn  LElons  >&  alle  radici  colloca  il  Tempio 
di  Gioue  Statore . 
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Del  Monte  Capitolino  . 

IL  Monte  Capitolino  > aggiunto  da  Romolo  à Romaj 
nafcente  > fui  quale  oggi  rifiede  il  Senatore  > e Magi- 
tirato  Romano;  fi  fìende  con  forma  ouale  3 da  piazza  Mon- 
tanara à Macei*  de*  Corni  > hauendo  dà  vn  lato  il  Campo 
Vaccino,  e dall’ altro  il  piano  di  Roma  . 
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Inalza  cfae  cime,  in  vna  delle  quali3c  la  moderna  Chiefa^ 
dell  'Ara.  Cceli*  el*  altra  quali  deferta > fi  chiama  preferite- 
mence  dà  moderni,  Monte  Caprino  . Hebbe  quello  Col- 
le molti  nomi > fù  prima  detto  Saturnio  , dalla  picciola^ 
Città  di  Saturno,  che  vi  regnò  fecondo  Varrone  ; fù  poi 
detto  Tarpeto,  dalla  Vergine  Tatpea  , che  quiui  fù  vccifa 
da’ Sabini, con  i feudi  delle  proprie  delire  , che  gii  gittarono 
(opra,  con  inganno  proporzionato  al  tradimento/atto  dal- 
la medelima,  che  hauea  con  legnato  quella  cittadella  all’af- 
fedianti,  per  vn  vii  premio  d’alcuni  manigli,  come  Liuio,  a 
Dionigi  raccontano.  Finalmente  nel  tempo  di  Tarquinio 
Prifco  3 efìendofì  né  fondamenti  , che  vi  fi  fàceuano  dei 
Tempio  di  Gioue,ritrouato  vn  tefehio  vmano  dà  que  do  Ca- 
pitello fi  dille:  Arnobio  nel  r.lib.  cantra gentes  ; accenna^ 
quel  capo eder’ dato d’  vno  che  Tolo  nomin aliali,  da 
cui  1*  intiera  etimologia  di  Capitolio  fi  ri* 
conofce  : Delle  grandezze  di 
quedojfi  difeorrerà 
più  oltre . 


Del 
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Del  Monte  Celio . 


IL  Celio,  che  fi  vede  dall’altro  lato  del  Palatino,  Se  Là 
nella  Tua  maggior’ altezza  , la  Bafilicadi  San  Giouanni 
Laterano  , della  quale  fi  parlata  diffufatnente  nella  de fcriz- 
zione  di  Roma  Moderna,  fu  aggiunto  à Roma  da  Ro- 
molo, fecondo  Dionigi  , da  Tulio  Offifio  fecondo  Liuio»  e 

da  Tarammo  Prifco , ai  fentimcnto  di  Tacito  . Ha  la  fua-» 
J forma 
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forma  lunga,  e Uretra  ; dall*  Anfiteatro  Flauio,  eletto  il  Co» 
lodeo,  à cui  ia  fua  parte  Settentrionale  Io  ora  (la;  fididende 
finuofamente  vedo  Leuanteper  la  via,  che  da  San  Clemen- 
te, e da’ Santi  Pietro,  e Marcellino,  va  verfo  Porta  Mag- 
giore, termina  frà  San  Giouanni , e Santa  Croce  in  Gerufa- 
lemme;  fegue  poi  verfo  Ponente  con  le  mura  della  Città, 
fin’  doue entra  la  Marrana,  col  qual* fiumicello,  vàfempre 
più  auuicinandofi  all’Auentmo,  finche  predò  San  Gregò- 
rio  , à fronte  del  Palatino  (ì  ritroua  ; così  defcriuendolo  il 
Nardini  alcap.  2. del  2.  hb»  Oltre  ai  Celio  fi  fà  menzione^ 
da  Varrone,  è SedoRufodel  Celiolo , quale  credefi  eder 
quello,  che  fi  vede  fpiccatofrà  P Auentino,  &il  Celio,  fo- 
pra  di  cui  è la  Porta  Latina  . 

Trade  quedo  il  fuo  nome  da  Celio  ,ouero  fecondo  Fe- 
do, da  Cele  Vibenna  Capitano  di  Tofcana,  che  hauendo 
condotto  alcune  truppe  à Romolo,  inoccafione  della  guer- 
ra contro  Tazio , habitò  quiui.  L’idefìo  prima  chiamauad 
QuercjttetuLno  dalla  quantità  delle  Querce,  fìcome  anco 
d’Augudo,  per  vn*  imagine  di  Tiberio , preferuata  dalFin- 
cendio  nella  cala  di  Giunio  Senatore  >ouero  per  hauer’vfa- 
to  i’  ifledo  Cefare  liberalità  di  denari , con  i padroni  delle 
cafe abbruciate,  fecondo  Suetomo  . Fu  anco  denominato 
Laterano  dal  celebre  Palazzo  di  quedanobiìidìma  Famiglia* 

Cornelio  Nepote,  aderdce,fecondo  il  racconto  di  Plinio 
a!  cap.6.  del lib. 36. che  qumi  fòla  prima  cafa  incrodata  di 
marmi,  forco  Cefare  Dittatore,  e queda  fò  di  Mamurra^ 
Cauaiiere  Romano;  vi  fù  iimilmente  1*  abitazione  de’ Te- 
ttici, che  furono  Tiranni  foggiogati  da  Aureliano,  come 
ancora  il  Campo  di  Marte  , per  1 giuochi  Equedri,  che  vi  fi 
faceuanoin  onore  di  edo,a!ll  quattordici  del  mefe  di  Marzo, 
quando  il  Tenere  inondaua  le  pianure,  così  fcriuendo  il 
Donati  nel  cap.  12.  del  3.  lib.  La  falita  verfo  la  Gliela  , e 
Monadero  de’Santi  Giouanni,  e Paolo , fò  anticamente 
chiamata  ti  V’ico diScauro , vicino  alla  quale  era  il  Palazzo 
dt  Tulio  Oddio  terzo,  Re  de’  Romani,  e ìa  Cuna  dà  lui,  co- 

gno- 
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gnominata  Oflilia  . Vogliono  alcuni,  che  li  Albanefì  abi- 
tafleio,  doue  ora  è la  Chiefa  di  Santa  Maria  tn  Domwica  ; 
pongono  altri  nel  mede  (imo  luogo  gl’ alloggi  de"1  Soldati  fo- 
raltieri,  chiamati  Cafir  a Peregrina  . 

La  Chiefa  di  San  Stefano  Rotondo  , pare , che  folle  il 
Tempio  di  Claumo  Imperadore  , fecondo  Suetonio . Era- 
ui  finalmente  il  Tempio  della  Dea  Carnea,  creduta  con- 
feruatrice  delle  vifcere  vaiane , e de*  Cardini  delle  por- 
te,come  apparifce  da  Oaidio  nel  fello  de’  Fa* 

Ri.  Lacafadi  Vetiliano, onero  Veglia- 
no , nella  quale  fu  vccifo  Commo- 
dore l'Armamentario, di  cui 
Erodiano  fà  men- 
zione,ai  y.Iibro. 


Del 
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Bel  Morite  Attentino  : 


QVeflojtrà’l  Palatino, il  Celio,  & il  Tenere,  fifrapone, 
(opra  la  di  cui  forum  ita  fi  vede  la  Chiefa  di  S. Sabina, 
con  altre  due.  Fu  il  quarto  monte  di  Roma,  aggiuntogli 
da  AncoMarzioj  e' di  molto  giro, poiché  cominciando  da 
Santa  Maria  m CofmedmAz tea  ScuolaGreca,  termina  uà 
Oriente  , e Mezzogiorno,  con  le  mura  Remane, delle  qua- 
li vn 
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ìi  vn  lato  fouralla  al  fìto  del  Circo  Maffimo  > & alle  Terme 
Antoniane,  l’altro  al  Tenere,  ÓC  ai  Monte  Teilaccio.  Vien 
diuifone!  mezzoda  vngran folco,  che  cominciando  dalla-. 
Porta  diS.  Paolo,  termina  nel  principio  de  gli  Orti  di  Cer- 
chi, di  maniera,  che  quello  Colle,  lì  puoi  dire , affatro  di* 
uifoindue  » 

Il  fuo  nome  derma  fecondo  Varrone  dà  gli  Vcelli.  Ab 
auibus , à ab  aduentu  homlmm  ; poiché  molti  al  famofo 
Tempio  di  Diana  ,quiuiefiHente, principiato  anco  prima  di 
Roma  , foleuano  concorrere  da  tutte  le  parti  del  Lazio  , e 
vietano  trasportati  con  le  barche  perle  paludi  aggiacenti; 
atrribuifce  il  medefimo  Varrone  quella  deriuazione  al  fiu- 
me Aliente  in  Sabina;  Limo  però  Dionigi , e Fello  Io  cre- 
donodenorainato,così,da  AuentinoRé  d’Alba,  quiui  fe- 
polto  dopo  efier  flato  vccifo  nella  guerra  de*  Tolcani. 

Era  ne*  tempi  antichi  ripieno  diSelue,  dalle  qua!i,Cacco 
prendeua  commoda  occasione  de’ Tuoi  ladronecci,  perciò 
cantò  Ouidio  nel  primo  de'  Falli 

Caccus  Auenttn&ìtimor  atque  infamia  Sylua . 

La  maggior  quantità  degl'  alberi  di  elio, erano  Allori  per- 
ciò heBbe  vna  parte  chiamata  Lauretum , come  Piinio  nel 
lib.  15.  al  cap.30.ci  perfuade;i’eftremitàlua  diceuafi  Re- 
muna>  perche  Remoiui  fece  gli  aufpicij,  per  la  fabrica,  c 
principio  deila  Citra- 
li celebratiffimo  Tempio  di  Diana , era  probabilmente 
verlola  ChieladiS.  Prilca,fu  edificato  da  alcuni  popoli  La- 
tini , e riiìaurato  dà  Romani, alle  perfuafiue  diSeruio  Tu- 
ie . Eraui  ancora  il  Tempio  di  Giunone  Regina,eretto  dà 
Camillo  dopo  la  vittoria,  che  riportò  dalli  Veienti , come 
ancora,  della  Luna,dellaBuona  Dea,alla  quale  lacnficauano 
le  loie  donne , di  Gioue  Iliceo,  della  V ittoria,  e della  Libertà. 

Vi  fu  la  (pelonca  di  Cacco  fudetto , come  ancora  le  fcale 
Gemonie  fecondo  alcuni  ; llabihre  dal  Donati,  e Nardini , 
nelTarpeo  «, cucio  vicino  al  Carcere  Tulliano.  Eraui  final- 
mente 1*  Arroiiuiiro  così  detto, perche,  mi  co  Farmi  adofio 
fecnficauano . Del 
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De  l Monte  Quirinale , 


I adornat°  Pre^tcm«"te  dal  Palazzo  Poi». 

X tihcio  , (e  folle  aggiunto  dà  Tazio,  ò pure  di  Seruio 
Tu] ho,  non  fi  puole  con  certezza  fapere;  benché  fi  debba 

£' ITbTcS 01 "Si  ,fr°’ E Msm  ‘“8“  • 
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napoli  > quindi  poi  dilungandoli  vcrfo  Ponente  > per  il 
giardino  CoIonnefe,fino  al  Palazzo  del  Sommo  Pontefici-» , 
fourafla al  piano  di  Roma?  & all’antico  Campo  Marzo;  poi 
piegandoà  Settentrione , e per  il  Palazzo  Barberino,  e per 
si  Monaflero  di  S.  Sufanna,  giungendo  vicino  à Porta  Sala- 
ra , tiene  incontro  il  colle  degl’  Ornili.  L’altro  lato  , dsu 
Monte  Magnanapoli  fino  à 5.  Caio,  eà  S.Bernardo,  và  quali 
Tempre  a paralello  dei  Viminale,  àcui  predo  S.  Bernardo 
fembra  congiungeifij  come  prudentemente  ofierua  il  Nar- 
dini . 

Haueua  quello  piti  fommità,e  perciò  fi  diflingueua  con 
più  nomi  di  colli > cioè  di  Salutare, Muoiale*  Labiale 
altri . Fii  detto  Quirinale,  fecondo  la  lettura  di  Varrone,  e 
di  Fedo,  dai  Curefi , venuti  a Roma  da  Curi  citta  de’  Sa- 
bini con  TitoTazio;i  quali  quiui  pofero  gl*  alloggiamenti , 
e fecondo  il  parer’  di  Plutarco , e d’ Gnidio,  dal  Tempio  di 
Quirino,  quiui  dedìcatoà  Romolo.  L’altro  Tuo  nome  più 
antico  fù  di  Agonale  fecondo  Tacito , dalli  giuochi , che-* 
qui  fi  faceuano, quando  il  Campo  Marzo  era  inondato  dal 
Teucre . Dionigi  nel  fecondo , lo  chiama  Collino  forfè  per 
la  porta  Collina  ,che  haueua  approdo  . 

Contcneuail  niedefimo , come  leggiamo  nel  cap.  15.  del 
3.  lib.  del  Donati,  l’indicato  Tempio, leTerme  di  Coflan- 
tmo , gran  parte  delle  quali  vedeuafì,  alcuni  anni  Tono,  nel 
Ino  , e nel  palazzo  del  già  Cardinal  Bentiuogho  . Nella-* 
Tcenca  di  quello  monte  verfo  la  Torre  de’ Conti , fuppon- 
gono  , alcuni  Autori,  che  follerò  li  Bagni  di  Paolo,  e che-* 
perciò  fi  chiami  ancor’oggi  corrottamente  quella  parte-» , 
Monte  Bagnanapoli  ; la  qual’  opinione  fi  rende  dubiofa-» , 
per  la  forma  dell’  edificio,  con  fiderata  da’  fuoi  vefligi,  tan- 
to maggiormente,  che  non  fipuoMapere  Teli  detto  Paolo  , 
fofiequel  Paolo  Emilio,  che  fabricò  nel  Foro  la  Bafilica-»* 
ouero  quell’ altro  che  fece  in  Roma  il  Portico  . 

Erano  fui  medefimo  Colle  , il  Senacolo , onero  Curia.» 
delie  donne , le  di  cui  mine  fi  veggono  (fecondo  il  Donati,) 
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ilei  giardino  Colonnde.  Il  Tempio  del  Sole  con  i Tuoi  por- 
tici , fatto  da  Aureliano  ; di  Gatta,  che  fingeuano  Dea  del- 
le Ferrate,  e cancelli . Il  vecchio  c picciolo  Campidoglio* 
fatto  dal  Rè  Noma , verfo  quella  parte  * oue  fono  prelente- 
niente  li  giardini  Barberini.  . 

Il  Circodi  Flora;  e la  cafa  di  Marziale  acutiflìmo  Poeta, 
come  ancora  i l Pilo  T iburtmo , che  era  vn  fallo,  fopra  di 
cui,  fi  vendeuano  li  pomi,  ò altre  merci , de* quali  ve  ne 
erano  molti  perla  Città,  oltre  alcune  colonnette  , desinate 
Umilmente  à tal*  effetto,  che  fece  poi  leuar’ via  Domiziano, 
per  ornamento  della  medefìma;  perciò  lodando  i luoi  libri, 
dille  Orazio  nelle  Satire . 

Nulla  t aberrici  meos  habeat  ,nec  Pila  Uh  silos* 

E nell'arce  Poetica . 

Mediocribus  ejfe  P oetis  , 

Non  Dijy  non  homtnes , non  concedere  columna . 

Eraui  parimente  la  contrada,  e Vico  ài  Mamurio  , doue 
le  fu  eretta  la  Statua  di  piombo , cioè  vicino  alla  Gliela  di 
S.Sufanna,el’  altra  contrada  del  Melo  granato,  detta  Ma* 
lum  P unicum  , nella  quale  nacque  Domiziano  Ridetto,  che 
cangiò  la  cafa,  in  Tempio  della  gente  Flauia  , e quella  era 
più  oltre  della  medefìma  Chiefa.  Hebbero  ancora  la  Sa» 
Iute, e la  Fortuna,  nel  Quirinale  i loro  Tempi). 

Li  due  marauigliofì  Cauaili  con  lefue  ftatue,  quali  fu» 
rono  tralportati  nel  Pontificato  di  Siilo  V.  dalle  Terme  di 
Coftantino,  nella  piazza,  perciò  detta, di  Monte  Caualio3 
fono  creduti  da  molti  Autori, opere  di  Fidia,  e di  Pralììrele 
fcultori  Greci , volendo  li  mede  fimi , che  le  flatue  vnite  rap- 
prefentino  Alellandro  il  Grande;  gl*  Antiquari]  però  più 
faggi  (limano  fallace  quella  credenza, come  apparilce  dal 
cap.  15.  del  Donati,  verfo  il  fine,  e dal  cap.  6>  dellib.4.del 
Nardini,  che  rigetta  fondatamente  vna  taTopinione* 
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FV  aggiunto  quello»  da  Seruio  Tullio  à Roma  > lungo 
aneli*  egli  » & angufto  ; contiene  la  Chìefa  , e Mona- 
fiero  di  S.  Lorenzo  in  Pamfperna.Forma  il  Tuo  principio , in- 
contro alla  Chiefa  della  Madonna  de’  Monti  3 và  da  Ponen- 


te fecondando  il  Quirìnale,fìno  à Santa  Maria  degl*  Angeli» 
clone  il  riempimento  di  quella  valle  ? con  il  Quirinale  io 
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congiunge,  e confonde,  benché  tra  le  Terme  Diocleziane, 
eie  mura  delia  Città,  fi  rauuifi  qualche  dmìfione.  Dalla-, 
parte  di  Leuante,  và  Tempre  paralello  con  1’  Elquilino , fì  à i 
quali  due  collida  S.  Lorenzo  in  Fonte  à S.  Pudenziana, fà 
diuifione  la  firada,  detta  anticamente  Vico  Patrìzio . 

Prefe  il  Tuo  nome,  fecondo  Vairone,  ò da  gl’  Altari , che 
vi  erano  di  Gioue  Vimineo , ò dall’  abondanza  de’  tralci , « 
vimini,  de’ quali  fu  prima,  forfè  ingombrato,  perciò  dille 
Giouenale  : 

Dittumque  petunt  à vìmine , ccìlem  • 

Conteneua  li  Bagni  d’ Agrippina,  Madre  infelice , dell* 
empio  Nerone, come  ancora  le  Terme d’OIimpiade  , e di 
Nouato;  fiauano  quelli  vicinoalJa  fudetta  Chiefa  di  $.  Lo- 
renzo in  Panifperna,  nella  (centa  verfo  Monte  Cauallo  ; c j 
quelle  nel  mede  fimo  luogo  della  Chiefa , e Monallero  an- 
nello  . Le  Terme  però  di  Nouato,  furono  tra  la  medefima 
Chiefa,eQuelIa  di S.  Pudenziana,eretredà  Nouato,  e Ti- 
moteo , di  lei  fanti  Fratelli  ; poiché  non  fidamente  gl*  Impe- 
peradori  goderono  deli’vfo  delie  Tenne , e Bagni , ma  anco® 
ramoltifijmi  Caualieri  Romani , & altri  priuati . 

Quiui  ancora,  fu  la  cala  d’Aquilio  Giureconfuko , e di 
Quinto  Catulo  , che  haueua  l’altra  nel  Palatino  : Icriuono 
alcuni, dfer  Rato  nel  Viminale,!!  Ninfeo  d’Aiefiandro Se- 
llerò, collocato  da  Vittore,  e da  Rufo  neii’Efquihno . Era 
quello  fecondo  il  parere  di  Guglielmo  Filandro,vn’edificio 
con  molte  colonne,  efontiattificiole,che  lanciananoin  alto 
le  acque,  con  diuerfe  llatue  . Secondo  Zonata , nella  vita 
di  Leone  I.  era  vn  Palazzo  publico  , nel  quale  celebrauano 
le  nozze  quelli , che  per  anguilla  del  fito , non  poteuano  ce- 
lebrarle nelle  proprie  cale,  CelioRodigino  Rima  li  Ninfei  > 
bagni  di  fole  Donne; Il  Nardini  attella  nel  cap.4~  del  lib.  4; 
dler’incertifiimo  ; che  cola  folle  il  Ninfeo,  e doue  Ralle. 

L’oggetto  più  riguardeuole  di  queRo  Colle , furono  le 
Terme  piodedane  , delle  quali  padaremo  akrotie . 
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Del  Monte  Efquìlino • 


L5  VItimo  de’ fette  monti?  fu  1’  Elquilino?iI  più  vado  di 
i tutti?  modernamente  di  molti  nobili  Tempij  adornato, 
uà  li  quali  fopra  gli  altri  ? rifp!endono?le  Bafiliche  di  Santa 
Maria  Maggiore  ? e di  Santa  Croce  in  Gerufalemme  . Si 
difende  molto  in  lunghezza?  e larghezza?  màdiftortamen- 
te,  nè  può  darglifi  certa  figura;  Dalia  Villa  Pcretti?(  onero 

Sauel. 
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Sauelli  ) fino  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo  in  Fonte  , de  alla 
moderna  Suburra , l5  Efquilino,  & il  Viminale  caminano 
à fronte,  e quiui,  oue  quello  termina  , piega  quello  à Po- 
nerìte3mconrroal  Quirinale  ; poi  (orto  S. Pietro  in  Vinco!/* 
circoleggiando  a Mezzo  giorno,  corre  dal  Colofieo  in  là* 
verlo  Leuante  ,à  fronte  del  Celio,  finche  tra  S.Giouannì* 
e Santa  Croce, ripiegando  Umilmente  à Mezzo  dì,  termina 
con  le  mura  della  Città,  dalle  quali  nel  di  fuori, è cinto. 

Hebbe  ancora  quello  più  fonimi d,  2 principalmente^ 
in  due  parti  maggiori,  foleua  dillinguerfi , fiche  abbraccia- 
ua  infe  due  altri  monti, l’vno de’ quali,  chiamauafì  Oppio» 
da  vn  tal’ Oppio  Tufculano , che  fù  mandato  alla  difefa  dì 
Roma  , con  il  prefidio  de’TufcuIani , mentre  Tulio  Ofii- 
lio, combatterla  coni  Veienti , e fi  fermò  in  vn  luogo  dì 
quello  Monte,  chiamato  le  Carme  ; come  dichiara  il  Dona- 
ti . L’altro  fi  chiamò  Cifpio , da  Leuo  Cifpio  Anagnino,  che 
difelenelia  medefima  guerra,  vna  parte  ck!  mede  fimo  Col- 
le, verlo  il  Vico  Patrizio,  del  quale  già  fi  è di  fopra  dimo« 
firato  il  fito . Argomenta  il  Nardim  nel  cap.  fopracitato* 
l’Oppio  efier  fiato  la  parte,  che  da  S. Pietro  in  Vincoli,  a 
fronte  dei  Celio,  và  verfoS.  Matteo,  lòtto  di  cui  fiabiiifee 
le  Canne;  Se  il  Cifpio,  l’altra  parte  fopra  il  Vico  Patrizio» 
doue  è la  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore. 

Quello  nome  d’  Efquilino , e d5  Efqudiejprocedctte  dal- 
la parola-  Excubia,  dalie  guardie  notturne,  che  Romolo  vi 
faceua  continuamente  fare  , poco  fidandoli  di  Tazio, à 
perche.  Excult  a a Rege  Tullio  ejjent , onero  ab  Efculeis . 
dalle  ghiande  delle  Querele,  iui  aliai  frequenti. 

Nella  (alita  dunque  di  quello  monte,  aggiunto  à Roma 
da  SeruioTuiiiojaoè  dalla  parte  di  Torre  de’  Conti,  era  il 
Vico  Ciprio,  non  lungi  dalla  (bada , che  modernamente.-»  , 
dalla  detta  Torre, conduce  alla  Madonna  de’ Monti  ai  parer 
del  Nardini;  e poco  dsftante,cra  il  Fico  federato,  allo  feri- 
uere  del  Donati.  Si  dille  il  primo  Ciprio, per  buon’augu- 
rio da’  Sabmefljche  iui  rifiedeuano,  nella  lingua  de' quali 
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era  bidello  Ciprio,  che  buono-,  il  fecondo,  chiamo  III  federare* 
fecondo  Liuio,  daTullia  moglie  di  Tarquinio  Superbo  , co- 
me fi  dirà  parlandodelRè  Seruio  Tullio . 

Vicinoal  detto  Vico  Ciprio,  fi  vedeua  il  Tigillo  Soyo - 
rio;  che  era  vn  legno  à trauerfo  della  ftrada,  (otto  di  cui 
narra  Liuio  nel  i.lib.  che  pafsò  Orazio  vincitore,  de’Curia- 
zi  j , come  fi  dirà  trattandofi  di  Tulio  Oflilio®  Contiguo  al 
medefimo  Vico  , vedo  il  Colofieo , eraui  fecondo  il  Do- 
nati, vn  luogo  detto  Bufi  a Gallica , Dall’  oda  de’  Galli  Se- 
rrimi, radunate  iui,  dopo  che  furono  disfatti  da’  Romani  ; 
Dionigi  nel  quarto, poneil  Vico  federato , & il  Ciprio  per 
l’iddio  ; Vairone  dsdingue  l’ vno  dall  altro,  e tal’  opiniono» 
e più  probabile , tanto  maggiormente, che  viene  in  ciò  le- 
go uà  dal  Donati  nel  cap.p.dei  3.1ib;e  dalNardinialcap.i5« 
parimente  deilib.  3.  Nel  medefimo  colle,  erano  limate  a 
fronte  dell’Anfiteatro , le  Terme  di  Tito,  lidi  cui  vedigi , 
fi  vedono,pocolonranidalIaChiefa  di  San  Pietro  in  Vinco- 
li, P.  Vittore  fuppone  , che  oltre  quelle  di  Tito,  vi  fodero 
ancora  le  Terme  di  Traiano  , vicino  à San  Mattino  de* 
Monti  ; doue  per  appunto  il  Marliani  dabilifce  quelle  dell* 
Imperador’  Adriano  . Vi  erano  parimente,  il  bofeo  detto 
Tagutale , dalla  quantità  de’  Faggi , di  Giunone  Lucina , & 
alle  di  lui  radici , l'altro  bofeo  ò Sacello  di  Mefite , creduta 
Dea  contro  il  mal’odorej  & iui  riuerita,  perche  ne!  Campo 
Efquilino,  erano  liPuticuli  ,cioè  molti  fepolchri  communi 
della  Plebe  ; così  chiamati  ìFutrefcendo , come  adèrifee-» 
Varrone;  Parla  di  quelli, Orazio  nella  Satira  vii  i.del  i.iib* 
dicendo; 

Hoc  mtfera  plebi  fiabat  commune  fepulcrum  • 

Dopo , che  fu  inclufo  tra  gli  altri  Monti , ò colli  di  Roma 
l’E/quilino»  fu  parimente  indituita,  fecondo  Plutarco  nel 
problema  éy.  la  Feda  detta  del  Setnmonzio,  che  confìdeua 
in  alcuni  facrificiji  quali  nel  mefe  di  Decembre,trà  le  al- 
legrezze popolari  fi  faceuano , al  raccontodel  Nardini , nel 
Pa!azio,nel  Celio,  e nell’  Efquilic  fidamente . 
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Del  Monte  Granicolo . 

ESfendofi  già  parlato,  de»  fette  Monti  di  Roma;fi  difeor» 
rerà  breuemente  delli  due  feguenti  , quali  , benché  di- 
ftiondal  numero  de  gli  aitri,meritana  contuttociò  per  lab- 
ro altezza,  vn  tal  nomej&  fono  degni  di  particolar’ ofierua- 
zione. 

Vna  parte  dunque  delGianicoìo,  era  chiufa  nelle  muraJ 
Romane,  come  fi  dille  alerone?  il  quale  prefe  il  nome  da 
Giano,  che  in  elio  hauer  fatto  la  lua  Città,à  fronte  del  Cam- 
pidoglio, habitato  nel  tempo  ftefio  da  Saturno  , accenna 
Virgilio  nell’  ottauo.  Fu  detto  ancora  Antipclis,  da  Plinio 
nel  5.  del  3.  lib.  quaji  Citta  oppofta, all'  altra  di  Saturno «> 
Quello  con  vn  lungo  dorfo  fi  fiendeua  tnoIto,e  forco  il  luo 
nome  abbracciaua  il  Vaticano  , terminando  prellola  Ghie- 
fa  dt  S-  Spinto  in  Saffia,  di  là  dalla  quale  > cominciaua  im* 
mediatamente  il  detto  Vaticano . 

Numa  Pompilio  fù  quim  fepolto,  allo  fcriueredel  Dio^ 
nigi  nel  fine  del  2.  Iib;  e di  Plinio  , nel  cap.  13,  del  13.  lib. 
& efier  fiato  fepolto  forco  di  elio,  fciiuono  Liuio  nel  io, 
della  4.  Solino  nelcap.ivEufebio  Cefarienfe  accenna  nella 
fua  Cronica,  hauerui  anco  Stazio  Cecilio  Poeta, hauuto  il 
ho  fepolcro . 

Vittore;  quìfiabilifce  li  Giardini  di  Geta, quali  credei! 
Nardim,  Sai  Donati,  fodero  prefio  la  Porta  Settimiana. 
In  vna  parte  di  efio  , etanoli  prefidij  de * Soldati,^!  tempo 
de*  Comizij,evi  fi  faceuano le  Guardie,  per  ficurezza  mag- 
giore della  Citta,  e del  Fiume  ,à  lui  fottopofio . 

Del  Monte  >e  Campo  Vaticano . 

PArte  del  Trafieuere  ? formaua  il  Vaticano , il  quak-> 
benché  lungi  dalle  mura  della  Città, era  contuttociò à 
fronte  del  Campo  Marzo  , Hebbe  il  nome,ò  da  Vaticini  5 
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che  vi  fi  prendeuano  fecondo  Gellio , ò dal  Dio  del  vagito 
puenkjfecondo  Varrone . 

Ne’  tempi  antichi,  tutta  la  campagna  Romana?  che  di  là 
dal  Tenere  confinaua  con  i Veienti , era  detta  Vaticana».  , 
parlando  però  Erettamente,  il  Campo  Vaticano  era  tra  5i 
Monte  di  quello  nome  , & il  Tenere , nella  parte  del  quale, 
ìa  Città  Leonina,detta  Borgo , era  fabricata  , perciò  Taci- 
to nel14.de  gli  Annali/à  menzione  delia  Valle  Vaticana  , 
chiamando  ancora  quelli  luoghi,perl’  aere  cattiuo,al  parer* 
di  Lipfio,  infami . 

Narra  Plinio,neI  cap,  44.  del  lib.  17.  efier  fiata  quiui  à 
Ìuo  tempo  vn*  Elee  famola  , più  antica  di  Roma , nel  tron- 
co della  quale, erano  (colpite  alcune  lettere  Etrufche  di  bron- 
zo . Fù  nella  valle  Vaticana  il  Circo  di  Nerone,  dentro  a’ 
fuoi  Giardini,  per  tefiimonianza  di  Tacito  nel  fadetto  luo- 
go . Quella  tra  li  due  Monti,  Gianicolo , e Vaticano , efier’ 
fiata  » doue  oggi  è la  marauìgiiofa  Bafilica  di  San  Pietro  , e 
quiui  hauer  Nerone  hauuti  li  detti  Giardini , dubitazio- 
ni prillate,  con  il  Circo,  fi  certifica  dall’ Obelisco,  che  pri- 
ma prefio  la  Sacrifiia,vedeuafi  eretto,  e poi  fù  trafportato 
da  Siilo  V.  nel  mezzo  della  piazza  ; poiché  dando  quello 
auanti  alla  detta  Sacrilha , fuppone , che  ini  era  la  metà  di 
«fio,  del  quale  vna  parte  douette  in  lunghezza  ftenderfi  , 
verfo  Santa  Marta,  e l’altra  refla  oggi  occupata, dalle  (caie 
della  Bafilica  ( di  cui  à pieno  fi  difeorrerà  nella  Roma  Mo- 
derna . ) 

Anaftafio  Bibliotccario,nella  vita  di  S.  Pietro , fupponeJ 
vn  Tempio  dApo!lme,vicino  al  Circo.  Il  Nardini  confer- 
ma efier  fiati  quiui  li  Giardini  d' Dom  zia,Zia  di  Nerone, & 
il  fepoIcrodiMarco  Aurelio  Imperadore  ; cioètrà  la  Bafili- 
ca Vaticana,  e la  Mole  d’Adriano.  Di  quello  però  di  Sci- 
pione Africano,  egli  ne  parla  condubiezza.  Nel  Vaticano 
anco  fù  il  Maufoleo  d’  Onorio  Imperadore,  prefio  f Atrio 
di  S.  Pietro , come  riferilce  Paolo  Diacono  nel  14.  lib.  del 
fupplemento  ad  Eutropio,  del  qual  Maufoleo  erano  forfe^ 
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; la  pigna  ] Se  i Pauoni  di  bronzo,  che  fono  al  preferite  nel 
giardino  di  Beluedere. 

' Li  Prati  Quinzijdono  quelli  , ora  detti  di  Gabello  , gl5  al- 
! tri  donati  à Muziojperl’iraprefa  contro  Porfenna,non  fi  si 
in  che  luogo  fodero  precifamente . La  (alita  detta  di  Mon- 
te Mario  , fi  dima , che  fede  il  Cltuo  di  Cima . 

Delle  Porte  antiche  5 e moderne  dì  Roma  7 e 
primieramente  ,di  quelle  del  Rè 
Seruio  Tullio  » 

MVtandofi  più  volte  le  mura  della  Citta , mutauanfi 
parimente  le  fue  Porte , tanto  di  fito , quanto  ancora 
di  nome  , perciò  fi  rende  non  poco  difficile  , il  poterne  dare, 
giuda  , e precifa  la  notizia . 

Vicino  dunque  al  Teuere/ù  l’antica  Porta  detta  F lumen* 
tana,  più  volte  danneggiata  dal medefimo,  con  le  inonda- 
zioni, come  fi  legge  appredo  Liuio  nel  5.  ltb.  della  quarta-# 
Decade . Viene  queda  fintata  da  Famiano  Nardini  nel 
del  1.  Iib;  vicino  al  ponte  di  Santa  Maria  , oggi  chiamato 
ponte  Rotto,  doue,  benché  fode  poda  in  vn  fianco,della^ 
Catmentale  , era  contuttociò  necedaria,  poiché  per  l’altra  3 
come  porta  di  malaugurio , non  fi  padaua . lì  Marliani nel 
cap.  8. del  1.  lib;la  ponesti  la  nua  del  Teuere,ndla  ftrada 
Giulia,  dicontro  alla  porta  Settimiana,  così  perfuafo  dall9 
antica  infcrizzio ne  , trouata  vicino  alla  Chiauica  di  Santa-# 
Lucia  , già  polla  di  (opra.  Il  Donati  finalmente  nel  cap.21» 
del  i.lib.  la  colloca  nella  valle,  che  giaceua  trai  Campi* 
doglio  , Se  il  Quirinale. 

Altri  credono,  chela  Flumentana,  fia !’  ideda,con  la  mo- 
derna Porta  Flaminia , oggi  detta,Porta  del  Popolo . 

Appiedo  la  Flumentana  antica,  era  la  Carmsntale  , cosi 
detta , per  eder*  mi  data  l’abitazione  di  Càrmenta , già  men- 
zionata 3 la  quale  vi  hebbe  ancora  vn  Sacello , fecondo  il 

rac- 


4*  DESCRIZIONE 

racconto  di  Solino  . Quella  vien  collocata  dalli  fudetti  Au-' 
tori, vicino  alla  rupe  T arpea  ; fi  chiamò  anco  Scelerata,  per- 
che efiendoviciti  da  ella  li  trecento  Fabiprellorono  tutti  vc- 
cifi  dalli  Veienti,  vicino  à Cremera,Caltello  all’vccifori con- 
tiguo . 

Dopo  la  medefima  Porta  , continuando  le  mura  sù  la  ru- 
pe del  Tarpeo , nonhebbero  probabilmente  altra  porranno 
à Macel  de’ Comi  ; tra  quello  luogo  però,  e la  Colonna-» 
Traiana,à  piè  del  Campidoglio  , e del  Quirinale , ve  ne  farà 
Hata  alcun’ altra  , come  offeruail  Nardini  ; il  che  fi  puoi’  an- 
co credère , e congetturare  nello  fpazìo  lungo  , che  palla-» 
tra  la  fudetta  Colonna , & il  Palazzo  Pontificio  . Quella-* 
che  tra  li  fudetti  confini  portaua  alla  via  Lara  , è creduta  dal 
Donati  la  Ratumenaf  benché  Plutarco  in  Publicola,  fcriua 
efierftata  quella,  vna  delle  porte  del  Campidoglio)  ficome 
la  Salutare  fù  fui  Quirinale,^  hebbe  il  nome  fecondo  Fedo* 
dal  vicino  Tempio  delia  Salute. 

PafFando  dunque  conildifcorfo,all’altre  Porte  della  Cit- 
tà , che  fono  ancora  in  piedi,  cominciammo  à delcriuere  la 
Flaminia  già  accennata, per  efier  quella, principaliflìma  fra 
Falere, non  folo  per  l’architettura , e fuoi  ornamenti, mà  an- 
coraperla  frequenza  degl’Ambalciadori  de’  Prencipi , de* 
nobili  Perfonaggi , & altri  Caualieri  oltramontani,  che  per 
lamedefima, continuamente  vengono  in  Roma  . 

Fù  detta  Flaminia,  dalla  via  di  fimi!» nome, fabricaraJ 
con  molta  magnificenza, da  Caio  Flaminio,  dicefi  quella-» 
con  vocabolo  più  moderno.  Porta  del  Popolo, forfè  peri 
Pioppi , che  circondauano  il  Maufo!eodJ  Auguro,  poco  di- 
dante,  fecondo  il  Fuluio,  onero  fecondo  il  Donati,  perla 
vicinanza  della  bella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Popolo  . Fù  \su 
mede fima con  vaghe  colonne  Doriche,  e con  flatue  abbel- 
lita da  Papa  Pio  IV.  è riceuette  maggior  ornamento  da  Alef- 
fandro  VII.  nell*  anno  1656.111  occafione  della  venuta  di 
Chnllina  Aleiìandra  Regina  di  Suezia,di  chiara  memoria , fi 
troua  fuori  di  quella,  voltandoti  mano  delira,  vna  buona^ 
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parte  delle  mura,tutta  inchinata , e quafi  cadente  , che  dicefi 
volgarmente  Muro  torto\h  quale  come  parte  più  debole^» 
efier  fiata  difefadal  Prencipe degl’  Apofloìi  S.Pietro,contr© 
li  Goti  5 riferifee  Procopio  nel  1.  lib.  della  guerra  Gotica-»» 
Continuando  apprefio  il  camino»  lungo  le  mura?  vede  fi  la 
Porta  P incima  , forfè  così  detta  dalle  vicine  abitazioni  de* 
Pincij  nobili  Romani  ; quella  fecondo  il  Donati  diceuafi  an- 
ticamente Collarina,  perche conduceua li pafiaggeri,à  Coì- 
lazùbCaftelIo  de’ Sabini»  Nega  però  il  Nardim  efler’  fiatai 
quella  la  Collatina , poiché  la  via  Collatina,  come  dico 
Fronnno,pafiauapref!oilCarnpodettoSalQne,doueè  la  gran 
Porgente  dell’acqua  Vergine,  e verfo quella  parte , efier  fla* 
toilCaflello  diCoiIazia,moflrail  Cluuerio. 

1 Lafeguente  dicefi  porta  Salata,  creduta  da  alcuni  Paliti» 
ca Collina,  con  la  quale  terminaua  la  via  Salaria  , come  ci 
afierifee  Tacito  nel  terzo  deli’Iflorie . Il  Nardini  peròhu 
diflingue,afierendo  efier  fiata  la  Collina, vn  poco  più  inden- 
tro di  quella  , prefe  quefta  vn  tal  nome  dal  fùo  Colle;  e fi 
difie ancor’  Agonenfedall’efier  fenz’  angoli,  ouero  dall’an- 
tico nome  del  Quirinale,  come  fi  difie  ,prima  chiamato  Ago- 
nio;  Ne  manca  chi  la  chiami  Quirinale,  pervnacappelletta 
di  Qiirino,chegIjeracontigua.  Si  chiamò  òW^m*,fecon- 
do  il  Donati , perche  di  là  fi  trafportaua  il  fiale  alli  Sabini» 
come  crede  PIinio,ouero  perche  li  medefimi  Sabini»ponan» 
do  il  fa  le  à Roma , pafiauano  per  efia  , come  fcriue  Fello  » 
Efiamofatrà  gl'idonei,  poiché  Annibaie  vi  giunfe  vicino, 
'i  con  i!  fuo  efercito . Per  quella  entrarono  li  Galli  Seno* 
ni  à diftruggere  la  Città . Alianti  di  efia,Silìa  combattè , 
disfece  li  Sanniti , e finalmente  da  quella  fino  all*  Efquilina» 
come  fi  difie  ,flendeuafi  l’Argine  di  Seruio  Tullio» 

Succede  alla  Indetta , la  Porta  Pia , ouero  di  S.  Agnefe  , Iau 
! juale  riceuetre  quelli  due  nomi  moderni,  dal  Pontefice  Pio 
IV.  che  la^  fece  refiaurare  nobilmente,  e dalla  Chiefa  vn  mi» 
r |Iiodi(lante, dedicata  à S. Agnefe Vergine,e  MartireRomana* 
?oiche  anticamente  la  medefima  porta , ò almeno,  quella  > 
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che  nel maro  più  vecchio, era  pocolungi,  eder  (lata  l’antica? 
porta  Nomentana, chiaramente  fi  raccoglie,  dalia  dntta  via 
verlo  Momento , oggi  detto  Lamentana  , e verlo  il  ponte 
Nomentano  fai  Teuerone.  Fù  fecondo  Liuio, e Vittore, an- 
co  detta  Figulenfe;  forfè  da  Vafari,che  lauorauano  fuori  di 
cda,  & anco  Viminale  dal  colle  Viminale,  ò dall’ara  di  Gio- 
ite Vimineo , il  che  non  approua  il  Nardini . Pone  il  Dona- 
ti vn’altro  nome  de!hdeda,cioè  di  Catularia,  poiché  fuori 
diefìa  , oltre  il  Sacello  della  Dea  Nenia  prendente  de’fune* 
tali,  erauì  anco  il  bofco  dedicato  alla  Dea  Rubigine,  nel  qua- 
le facrificauano  verfo  il  fine  d* Aprile , vn  Cane  rodo,  & vna 
Pecora,  il  primo  alla  Canicola  acciò  nonabbrugiafiele  bia- 
de, & i grani , e la  feconda,  alla  fudetta  finta  Dea,  acciò  le 
preferualle  dal  tarlo,  & altre  infezzio ni. 

La  Porrà,  che  fi  vede  murata  dall’altra  parte  del  Cadrò 
Pretorio  ( il  quale  erafituato  tra  porta  Pia,e  quella  di  San-, 
Lorenzo , come  dalla  forma  quadrata  delle  mura  fi  racco- 
glie) com'munemente  fi  prende  per  la  Porta  Inter  Aggeres\ 
ma  quella  opinione , viene  rigettata  dal  Donati,  e dal  Nar- 
dim  • Il  Panuinio  giudica  , efier  ella  fiata  la  Querquetu- 
lana,  appoggiandoli  all’autorità  di  Plinio  nel  cap  io.  da  lui 
però  roal’intelo,  poiché  la  detta  Querquetuiana,fù  per  fen- 
cimento  commune  descrittori , ò luII’Efqmlie  predo  il  Ce- 
lio ,ò  vicino  ad  die, fui  Celio  (ledo . La  porta  dunque  mu- 
rata fi  potrebbe  (limare  la  Sabtufa. , perche  ò quindi , ò ap« 
predo, vicinala  via  Valeria  verlo  i Sabini . 

La  fudeguente , dicefi  con  moderno  vocabolo  Porta  di 
San  Lorenzo , conciolìache  guidi,  aldi  lui  famofoTempio. 
Grande  è la  controuerfia  de  gl’  Intendenti , circa  di  quella  ; 
il  Fuluio  vuole , chefia  fa  ribaltina,  fabricata  dopo  chiufa 
rEfquilina,  chiamandolaparimenre  Taurina,  per  la  teda  di 
Bue,  che  è sù  l’arco  di  ella,  e Libitinenlè,  poiché  per  eflzu 
fipottauano  li  cadaueri  nel  campo  Efquilino,  doue  erano 
gl’ accennati  , fepolchri  della  Plebe.  II  Marliani  fermo 
ì’Eiquilina  efier  data?  ò queda3  ouero  vn  altra  più  vicina  aN 
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IaNomentana;i!  Donaci  perfuafo  da  Limo  * Dibnigbe  Stra- 
bene,la  (lima parimente Efqmlma;  il  Panuiniola  crede  Ga- 
biufa  . Che  dunque  la  prefènte  folle  la  Tibunina  , è molto 
probabile5conducendo  retcamence  àTiuoli , e che  poco  in 
là  folle  i’Efquilina , doue  termina  l’argine  di  Seruio  Tullio  » 
pur’fembra  credibile,  tanto  maggiormente,che  vicino  alla 
porta  Maggiore,  fi  vede  vna  porticina  chiufa,  e dentro  le 
mura,fì  fcorge  file  vigne  il  folcodella  Tua  firada  : Il  Nardi- 
rii  però  riflettendo,  cller’  fìtuata  la  porta  di  S.  Lorenzo  trà 
li  due  Argini  ,cioè  di  Senno  Tullio  ,e  di  Tarquimo  Super- 
bo, crede  efler  quella  l’antica  chiamata  ; inter  Aggeres . 

Quella , che  viene  apprello , detta  modernamente  Mag- 
giore, forfè, perche  alla  Balìlica  Liberiana  di  Saura  Maria 
Maggiore  conduce,dalia  parte  della  Città, fi  dille  antica- 
mente Porta  Nenia , cosi  denominatala  vna  Selua  d’ vn 
J certo  Neuio,  come  Fello  aflerifce  , è fìtuata  ai  gli  Aque- 
>|j  dotti  dell’acqua  Claudia;  la  chiama  dubbiamente  1!  Fuiuio 
dj  Labicana , e Preneflina,  poiché  ad  ambedui  quelli  luoghi, 
li 


11* 


ap* 


ella  guida 

Il  Panuiniofi  da à credere,  efler’ fiata  quella  l’antica  Ef- 
quiiina  , il  che  non  approua  ilNardini,  che  più  tallo  ,k 
crede  Gabiufa,ó  Labicana. 

L’altra  Porta  denominata  di  S.  Giouanni , per  la  vicinati 
za  della  celebratiflìma  Balìlica  Lateranenfe , chiamoffi  al 
tempo  de  gl’antichi  Romani  Celimontana , per  efìer’collo- 
cata  nelCliuo  del  Monte  Celio  : fù  detta  parimente  A fina- 
li ria,  fcriuendo  Procopio  nel  i.lib.  che  Bellifario  venendo 
pia  da  Napoli,  entrò  con  l’efercito  in  Roma, perla  porta  Afìna- 
: ria, così  anco  la  chiama  Anaflafio  Bibliotecario  nella  vita 
iuflpi  Siluerio  Papa  , benché  contradica  ii  Nardinià  quella  le- 
; conda  denominazione,  dicendo , che  la  detta  porta  non  è 
,(J  altrimente  quella  di  San  Giouanni,  mà  bensì  vn*  altra  mino- 
’ J re,  che  alquanto  difcoflo, murata  fi  vede , cioè  doue  le  mura 


iella  Città  diuerfamente  da  tutto  il  refi©?  hanno  archi 
Pene(lre,aguifa di  Palazzo. 


Si 


DESCRIZIONE 


Sitroua  dopolaCelimontana?vn  altra  porta  chiufa  3 preR- 
fola  quale  la  Marrana  entrain  Roma  , è creduta  quella  l’an- 
tica porta  del  Metrodio  detta  da  San  Gregorio  Magno  > Me- 
troms  neli’epiftola  69.  del  9 • libro. 

Si  penitene  quindi  alla  Latina,  della  qualed’antica  via  La- 
tina » e la  vicina  Chiefa  di  S.  Giouanni  Aportolo  iui  tor- 
mentato sfanno  certiUìma  teftimonianza  . Piace  al  Panuinio 
efler  (lata  quella  la  Ferentina  > che  nomina  Plutarco  nella 
vita  di  Romolo  , così  detta  da  Ferentino  Cartello  de*  Latini  • 
lì  Nardini  dilapprouando l’opinione  di  quelli  due  autori , 
crede  più  torto  la  Ferentina, efier’  Hata  quella  di  S.  Giouanni, 
ò altra  iui  apprerto , attribuendo  la  denominazione  della  me- 
li e fi  ma  , ai  famolo  Bofco  , ò Tempio  di  Ferentino  , douc-» 
fecondo  la  lettura  di  Liuio , e Dionigi , tutti  li  popoli  del 
Lazio  a generai’  coniglio  fi  congregauano  ; nell’ acque  del 
qualbo(co>TutnoEidomo>peraftuziadiTarquinioSuperbo, 
fu  allogato,  e quello  Tempio,  Se  acque  erter  Hate  prefso 
Grotta  Ferrata  ,e  Marino,  fimollra  dal  Cluuerio  con  buo- 
ne raggioni  ; La  Ferentina  fi  dille , anco  Piacolare?  dalle  Ef- 
piazioni  ,che  vi  fi  faceuano. 

Nel  gran  feno,  che  quiui  formauano  I’antiche  mura,era- 
no  fecondo  Torteruazione  del  Nardini  diuerfe  porte , e fià 
Falere  laNeuia-,  così  denominata  per  le  felue  Nsuie,  aìlcj» 
quali  conduceua,^  WRaudufcula->  così  chiamata  per  vn  ce- 
lebre auuenimcntodiGenuzio  Cippo  Pretore  ; quale  ci  nar- 
ra Valerio  Mafiìmo  nel  cap.6.del  5. lib.  Se  è,  che  ertendo 
vlcito  da  querta  porta  Genuzio,  e per  vn  fogno  da  lui  nar- 
rato , efiendole  detto  da  gl*  Auguri  bugiardi,  che  ritornando 
egli  in  Roma , farebbe  (lato  eletto  Rè,  quello  per  non  tur- 
bare la  publica  quiete  con  la  fua  elezzione , antepofe  all’ae- 
cennato  diadema  , vn’  efiiio  volontario,  in  memoria  dun- 
que , dì  tanta  generalità  li  Romani , pofero  (opra  la_*  I l 
medefima  porta  vnadi  lui  effigie  di  bronzo,  la  quale  ( chia-  j Q 
mandofi  allora  li  metalli  ''Randa) gli  communicò  il  detto  no-  m 


niediRaudufcula 
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La  Porta  detta  di  S.  Sebafiiano,  dalla  di  lai  diuotiffima 
Chiefa,è  l’antica  Porta  Capeva , come  ci  dimofira  il  fiumi- 
cello  A imene,  eia  Via  Appia,che  da  quella  principia  . Fù 
cosi  chiamata  a ò dalla  Città  di  Capena  a che  Italo  fabricò 

I prefio  Alba  a come  racconta  Solino  a òdal  Tempio  a e bofco 
delle  Camene  3 onero  Mule  3 fattoui  dàNumaadi  cuifauella 
Tediano.  Dicefi  parimente  Appia  dalla  via  ladetta  a e dal 
Fuluiofi  fiima  dìer,  ó la  Fonrinakaouerola  Trionfale  an- 
tica, il  che  viene  confermato  dal  Nardini. 

Nel  refio  dell’Auentinoa  fino  alla  Porta  di  S.  Paolo  ,vn* 
alrra  biavi  potè  eflèreal  parer  delmedefimo,  cioè  in  quel 
cauoache  vicinoalladetta  porta , dónde  l’Auentino  in  due 
Colli  . Qaiui  fecondo  Vairone, fui’ antica  Porta  Lauer- 
naie  , così  detta  da  Lauerna  creduta  Dea  contro  i Ladri , 
da  quefia  porta  potè  hauer  principio  la  via  Laurentina  , di- 
mofirata  da  Plinio  Cealioanell’epifiola  17.  del  2.  lib. 

Vicinafinalmente  al  Tenere,  fi  trouala  Porta  di  S.  Pao- 
lo , dalla  famofa  Bafilica  di  quefio  grand’  Apofiolo  , così 
chiamata  ne’ tempi  moderni  ; Fù  la  medefima  daglantichi,, 
detra  T ngemtna , per  efiere  da  quefia  vfciti  li  tré  fratelli 
Orazij,  à combattere  con  li  Curiazij; ciò  fuppone.  & ammet- 
te il  Donati , e ciò  ricala  il  Nardini  con  vn  buon’  argomen* 
to , cioè,  che  nel  tempo  degli  Orazij  quefia  porta,  non  v’  era 
in  modo  veruno;  anziché  Roma  non  fi  dilatarla  più  o!tr<^ 
del  Palatino , e del  Campidoglio;  pare  dunque,  che  il  me- 
defimo  inclini  a credere  più  tofto , efier  fiata  quella  la  Na- 
ti ale  ; che  altri  ('appongono  folle  la  Portele;  poiché  antica- 
jnente  erano  li  Nauali  dalla  partedell’Auentino,eiion  dall* 
iltra  incontro,  doue  oggi  fi  veggono . Ha  quefia  parimen- 
e il  nome  d’Ofiìenle , dalla  via,  che  ad  Olila  conduce. 
Quindi  palsato  il  fiume , fi  troua  dalfakra  ripa , la  nuoua 

(porta  Portefe  , edificata  da  Innocenzo  X.  con  le  mura  cir- 
:onuicine>  così  detta  da  Procopio  , perche  conduce  a Por- 
ci fuori  della  quale,  vedeuanfi  li  vefiigi  della  porta  ? e mura- 
glie antiche?  gettate  a terra  Panno  16^4.  Hebbe  il  nome  In- 
detto 
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'detto  fino  dal  tempo  di  Traiano,  e di  Claudio  Imperatori» 
che  fabricorono  Porto  , qual  nome  però  hauefle  prima  di 
quelli  due  Celar  i,  non  fi  puolfapere,fe  non  vogliamodire» 
che  fi  chiamafie  Nauale , come  aderifcono  molti,  eccettuan- 
done il  Nardàni , che  attribuifce  tal  nome  alla  porta  di  San 
Paolo  , come  già  fi  è detto . 

L’altra,  detta  di  S.  Pancrazio,  dalla  Tua  Chiefa;  è creduta 
generalmente  la  Porta  Aurelio.  > per  cagione  della  via  Au- 
relio s che  ini  cominciarmi  perche  da  Procopio  1*  Aurelia 
lì  pone  altroue  , perciò  il  Panuinio  la  chiama  dal  fuo  colle-» 
Gianicolenfe.  Fù  quefla  riedificata  dal  Sommo  Pontefice 
Vrbano  Vili.  l’anno  1 644..  infieme  con  le  mura,  che  la  cir- 
condano . 

Refla  per  vlcima  » la  Settimiana , che  dal  Biondo  s’ inter- 
preta. Subtus  Ianum . Settimiana  però  fi  dice  da  Sparziano 
in  Settimio  Seuero  , fe  bene  il  Nardini  pone  la  Settimiana 
nelle  mura  più  antiche  , predo  i’  Itola  di  S.  Bartolomeo  . Il 
ciadiani , & il  Panuinio,  la  credono  Fontinale,  così  deno. 
minata,  perche  fuori  di  eda  faceuanfi,  li  facrifkij  alla  Dea 
delle  fonti, coronandoli  le  medefime,  & anco  li  fanciuili,di 
fiorite  ghirlande.  Tal’opinione  però  non  viene  abbraccia- 
ta dai  Fuluio  ,e  molto  meno  dal  Donati . 

Quede  fono  le  porte , le  quali  eder  fiate  del  fuo  tempo 
in  Roma , racconta  Procopio  . Ve  ne  retano  però  alcun* 
altre , il  fito  delle  quali  ènmafto  ignoto , e fonoleleguenti. 

La  S annuale , così  detta  , fecondo  il  Donati , da  Anco 
Marzio  Ré , ò dal  Dio  Sango , e da  edo  collocata  vicino  al. 
la cafad’Anco  (nella  Via  Sacra,)  òal  Sacello  di  Sango. 

La  Libitinefe  , detta  dalla  Dea  Libitina,  fouraftante  alli 
mortori) , e confematrice  degl’inftrumenti  funebri:  Quella 
è creduta  dal  Donati  l’Efquiiina,  fuori  di  cui  fi  giudiziaria- 
no  i malfattori , e doue  li  cadauerì  de  poueri  foleuanoget-  1 
tarli  ne*  primi  tempi , come  fi  è accennato,  giudicando  egli  1 
perciò  eder  fiato  qui  vicino,il  Tempio  della  Dea  fudetta  . 1 

Lo  Ms&óAdh  quale  fi  menzione  Plauto  nella  Cafina , e 1 

nella 
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nella  terza  leena  del  Pleudulo,  credutadal  Panuinio  l’ifief- 
fa  con  l’accennata  Efquilina,  il  Marliani  vi  aggiunge  anco 
la  Muzia  detta  Mucioms. 

LaCatularia,  che  ftabilifce  il  Nardini  predo  il  Campo 
Marzo  5 e che  il  Donati  crede,eder  1*  ifteda  con  la  Porta  Pia  . 

La  Mim^aAxxik  così,  dal  Sacello  di  quel  Dio,  fecondo 
Fedo . 

LaFrumetitaria, di  cui  parla  Varrone  al  cap.^.deì 3.  lib- 
de  Rè  Ruflica . 

LaStercQraria-,  finalmente  fi  fuppone  dal  detto  Nardini, 
efler  fiata  vna  Porta  particolare  del  Cliuo  Capitolino, e non 
della  città  di  Roma. 

Porte  deir  Imperador  Aureliano  » 

IN  quelli  tratti  di  mura  , che  Aureliano  dilatò , é molto 
credibile  ,che  fi  apridero  nuoue  Porte , ouero,  che  fi 
mouedero  alcune  dell’  antiche  ; Procopio  nel  i.lib.  della»» 

(guerra  Gotica,  ne  pone  folamente  quattordici  in  tucte  > ol- 
tre alcune  porticelle,  fiche  fi  puol’argomentare  > che  Aure- 
liano per  maggior  ficurezza  della  Citta,  fode  più  fcarfo  nel 
fare  le  porte  alle  fue  mura  ; delle  quali  fi  deformerà  il  fico,  de 
il  nome . 

Chiufe  quell’  Imperadoreil  Campo  Marzo , come  fi  dif- 
fe,Ie  cui  mura  tirate  lungo  il  Teuere  da  Ponte  Siilo , fino  al 
;9  Ponte  Trionfale  rotti  nato,  di  cui  fi  vedono  li  pilaftri,  vicino 
allaChiefadiS.  Spirito,non  è credibile, che  hauefiero por- 
ta alcuna.  A quel  Ponte  fu  necellariala  porta,  & à quella  fi 
jj  dà  il  nome  di  Trionfale  dal  Marliani , Panuinio,  de  altri, 

I credendoli  eder  quella, per  cui  nè  Trionfi  s’enrraua  in  Roma, 
a fecondo  la  lettura  di  S.GiroIamo  nel  trattato.  de  Firn  tllu~ 
flribus > oue  fi  legge,  S.Pietro  eder  fiato  fepolto  nel  Vatica- 
no. iHXtà  F'tamTrittmphalcm,  che  efier’anc®  fiata  detta». 
Regale, dimoftrano  le  parole  di  Caio  Scrittore  antico  nel 
tempo  di  Seue&o*  allegato  da  Eufebionel  fecondo  delia  fua. 

D lfto- 
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Irtoria  Ecclefiaftica . Mi  facendo  menzione  della  Porta-» 
Trionfale  , Tacito,  Suetonio,  Giofefio  Ebreo,  Se  altri;  ne* 
tempi  de’ quali , le  mura  non  erano  dirtele  à quel  Pontefco- 
me  opportunamente  confiderà  il  Nardini  ) I*  opinione  del 
Marliani,  e Panuinio,  rertainuenfìmile  . Si  puoi  dunque-» 
concedere,  che  di  li  dal  Ponte  Trionfale,  fode  anticamente 
vna  porta, mà  non  perciò  fi  prò  ua  eder  {fatala  Trionfalo  > 
poiché  ghantichi  Trionfanti , prima  del  Trionfo,  (i  trattene- 
vano nel  Campo  Marzo,  Se  hauendoriceuuto  il  Senato  nei 
Tempio  di  Bellona,  ó d’Appolline,  entrauano  nella  Città, fi* 
come  Vefpafiano , e Tito,riceuuti  prima  dal  Senato  nel  Por- 
tico d’Ottaujo  , che  era  preflo , il  Circo  Flaminio;  in  Roma 
trionfarono  , di  maniera , che , è necedario  , che  per  vna_» 
porta  vicina  à quel  Tempio  ,&  à quel  Portico  paflaflero  , e 
che  quella  veramente  folle  la  Trionfale. 

Il  Donati,perfuafo  da  vn’epigramma  di  Marziale.  De  Re - 
dituTraianiy  al  cap .6»  del  lib.io.eda  alcuni  verfidi  Clau- 
di ano.  Reditu  Honori]  Augufti; ficome  ancora  dal  2.1ib.di 

Tacito , doue  parla  di  Viteiìio  ; e riflettendo  all’Arco  già 
demolito  nel  mezzo  della  fi  rada  del  Corfo, argomenta,  eller 
fiata  la  Trionfale , vna  delle  porte,  perle  quali,  al  Campo 
Marzo  fi  vfciua , contigue  al  Circo  Flaminio,  e rrà  le  altre 
h Flumentana  ; il  che  rigetta  il  Nardini,  che  più  torto  ere- 
de>che  la  Trionfale  folle  anticamente  laCapena , e ne’tem- 
pi  meno  antichi  vn’altra  porta,  già  vicina  à Macel’de’Corui. 

51  fà menzione  da  Procopionel  i.  lib.cF  vn*  altra  porta.» 
Aurelia,  vicina  parimente  alla  Mole  d* Adriano,  Se  alla  via 
Trionfale  ; quale  crede  il  Marliani  eder  fiata  vna  porta  del 
Ponte  d’  Adriano  , detta  perciò  Elia  , e non  Aurelia  ; il 
Nardiniconcilia  quelle  differenze  ,fcriuendo  eder  fiate  due 
le  Vie  Aurclie,cioè  la  vecchia,e la  nuoua;  Laprimafuori  I 
di  porca  S.Pancrazio,  che  conduceua  al  Mare , la  leconda  fat- 
tapar/mente  da  Marco  Aurelio  Imperadore , oda  fuofra* 
cello, la  quale  principiando  dal  Ponte  Trionfale  , predo  S. 
Spiato,  Se indnzzata  ùmilmente  verfoilMare>ficongiun- 

geua 
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geua  dopo  poco  tratto  , con  l’altra  , di  maniera  » che  la  fu- 
detta  porta  creduta  dal  Marliani,  ePanuinio,  Trionfalo! 
fù  più  probabilmente  l’ Aureha  . 

Per  la  ftefia  riuadel  fiume  , fi  giungeà  Ripetra;  douo 
ancor’anticamente  fù  il  Nauale»  e lo  sbarco  di  tutti  quei  le- 
gni , che  veniuano  per  il  Tenere  à Roma;  con  l’occafiono 
dello  sbarco  Indetto,  pare  neceflario,  che  vi  folle  qualcho 
porticina,della  quale  non  teda  notizia  alcuna. 

La  Flaminia)  di  cui  habbiamogià  parlato  % fù  aperta  nell’ 
Impero  d’Aurdiano,  in  luogo  di  molte,  che  prima  erano  lui 
Quirinale, 


Procopio  finalmente  Cadetto, parla  d’vna  piccola  porta., 
la  quale  luppone/rà  la  Flaminia , e la  Pinciana , di  cui  non 
fi  vede  prelentemente  legno  veruno . 

Epilogando  pertanto,!!  prelente  di/corfojdobbiamo  con- 
chiudere ,che  le  quattordici  porte  d' Aureliano , delle  quali 
parla  Procopioneì  x.lib.  della  guerra  Gotica,  dicendo.  Ha- 
bet  autem  circumieffius  Frbi  murus , portas  quatuer decim» 
portuUfque  alias  quafdam  . Furono  l’Aurelia  , ó Trionfa- 
li le  ; La  Flaminia , la  Pmciana  , la  Salata  , la  Nomentana  , la 
fc  'Tiburtina  > la  Prenefiina  ; La  Celimontana > la  Latina , !<u, 

D 2 Ca- 
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Capena,ls0tienle,la  Portuenfe,  La  Gianiculenfe,  e la.' 
Settimiana  ; tutte  ò quali  tutte, nominate  dal  medefìmo  ic , 
dmeifi  luoghi . Trà  le  porticine  furono,  quella,  tra  la  Fla- 
minia , eia  Pinciana,  la  Viminale,  elaSabtufa  , che  oggidì; 
murate  li  rauuifano  ; l’altra , che  tra  le  porte  di  S.  Lorenzo  :| 
€ Maggiore  fi  fcorge  pur  chiufa,  i’Afinaria,  quella  di  Me- 
trone,,  quella  del  Ponte  Elio,  e quella  finalmente  ,che  ef- 
fettata à Ripetta,hauemo  congetturato.  Quete  Tono  ot- 
to , le  quali  aggiunte  alle  quattordici,  fanno  il  numero  di 
venti  due;  non  entrando  però  in  quello  numerose  de/critte 
porte  di  Romolo  , quali  per  il  corlo  de’ tempi,  e per  le  mu- 
tazioni delle  mura,  e (ito  di  Roma,  retarono  fepolte  nell' 
obliuionc. 

Ora  foggiutigeremo  qualche  breue  notizia,  dell*  altre  cin- 
que porte  di  Roma,  che  fono  le  più  inferiori,  e le  più  mo- 
derne, aperte  da’Romani  Pontefici . Ripigliando  pertanto 
il  giro  delle  mura,  dalla  Gianiculenfe , onero  di  S.  Pancra- 
zio , alla  parte  detra  della  medefima  ; fi  troua  dopo  lungo 
tratto  , la  Porta  chiamata  Fabrica  , perche  fù  principal- 
mente fatta, per  feruizio  della  Fabrica  di  S.  Pietro  in  Vati- 
cano; efiendo  pota  incontro  alle  Fornaci. 

L'altra  contigua,  già  chiamata  PofteruU  , dicefi  prefen- 
temente  Porta  de’ Causili  leggeri;  hebbe  il  primo  nome  da 
vn  tal  Potendone  di  Satoma*che  iui  abitò;  &il  fecondo* 
dal  vicino  Quartiere,  della  detta  Guardia  Pontificia. 

Dopo  di  queta,  fe  ne  vede  vn'altra  chiufa,  detta  di  Bel- 
uedere,  la  quale  benché  conduca  nella  Città,  ferue  nulladi- 
meno,  per  commodo  fidamente  del  Palazzo  Papale,  con- 
ducendo legatamente  nel  Giardino  Vaticano . 

Segue  apprefiola  Porta  Angelica  , detta  prima  di  San_, 
Pietro,  e poi  Angelica,  peri  due  Angeli  di  ballo  rilieuo , 
che  Pio  IV. istaurandola,  vi  pofe  dali’vno,  e l’ altro  lato* 
nella  parte  eteriore . 

L’vkima  finalmente , e quella  di  Catello,  così  chiamata» 
perla  Fortezza  vicina  di  CatcfSam’Angeioje  ritaurata  fi- 
snilmerneda  Pio  IY  • Ro» 
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Di  Romolo } primo  Ri  di  Roma  * 

LA  cicca  GentiIità,mefcoIando  le  cole  vaiane, eoo  le  Di* 
uine,volle  rendere  piu  riguardeuoli  al  Mondo,?  princi- 
pe delle  Città  Tue.  Attribuì  perciò  alle  falle  Deità  T origine^ 
delle  prime  nazioni,  per  confacrarle  in  tal  manieratila  riue- 
renza  vmuedale  deJ  Popoli.Diede  pertanto  à credere,  che 
Romolo  Fondatore  dell’Imperio  Rema  no  ? folle  da  Marte, 
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c da  Res,Sa'cerdoteda  Vedale  generato, come  già  fi  differì 
quale  cominciò  il  Tuo  Regno  , 1*  anno  dalla  creazione  del 
Mondo.3213;  che  fù  nella  fettima  Olimpiade.  Hauendo 
pertanto  quello  valorolo,  e magnanimo  giouane  riabiliti  > 
li  primi  fondamenti  delle  proprie  grandezze,  e della  nuoua  i 
Città  di  Roma,  e conlìderando,  che  molti  popoli , d’altri 
luoghi  finitimi , poteuano  con  le  ricchezze , Se  armi  loro 
turbargli  i fuoi  progredì  , cercò  di  farfeli  amici , ma  quelli 
ricalando  la  di  lui  amicizia , egli  ricorfe  all'inganno,  e fe  li 
fece  à loro  malgrado  parenti. 

Mandò  dunque  à far  (apere  alle  Città  vicine,  che  doueua- 
no  celebrarli  in  Roma,  alcuni  giuochi,  e felle  publiche^» 
molto  folenni,aIl’  onore  di  Nettuno  , e perciò  erano  tutti 
conuitati  ad  interoenirui . Concorfe  à taf  auuilo  buona-»  j 
quantità  dì  foradieii  ,e  particolarmente  di  5abmelì,con  le 
loro  famiglie,  il  che  olìeruando  Romolo,  comando  ,che 
molti  giouani  finite  le  fèlle  ; ad  vn  legno, che  lui  era  per 
darle  , rapidero  arditamente  le  vergini  draniere, con  lafciar- 
le  però  intatte, lino  al  giorno  feguente  , nel  quale  doueua* 
no  condurle  alludi  lui  prelenza,  ilcheedendo  dato  pron- 
tamente eleguito , procurò  di  conlolarle  Romolo  , dicen- 
dogli , che  erano  (late  rapite  non  già  per  ingiuria  alcuna,  mà 
folo  perii  matrimonio,  e che  doueuano  amare.  Se  accetta- 
re per  Tuoi  Spofi,  quelli , che  la  forte  fauoreuole,  gli  hauea 
dedinati  , tanto  maggiormente  , che  il  medefimo  modo 
violento,  era  dato  dagl1  altri  popoli , e particolarmente  da* 
Greci, altre  volte  praticato;  il  numero  delle  rapite,  fù  fe- 
condo Dionigi  ; di  fei  cento  ottanta  tré . 

Da  quello  fatto  nacquero  le  guerre  co’ Sabini,  le  quali 
farebbero  lungo  tempo  durate , le  vna  volta  nel  maggior 
conflitto  della  battaglia,  le  rnedeme  donne  , sì  come  erano  I 
date  caufa  della  guerra , così  tutte  dolenti , e fcapigiiate  fra- 
podelì , non  fodero  dace  della  pace,cagione  . EOendofi  ali* 
ora  perciò  fatta  con  Tazio  Rè  de’ Sabini,  non  folo  la  tre- 
gua , mà  ancora  vna  flretta  vnione  : polche  li  mede- 
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fimi, Iafciate  le  proprie  Città,  vennero  ad  abitare  in  Roma»  » 
c riceuettero  per  Generi,quelli  ch’haueuano  come  nemici  * 
crudelmente  perfeguitati , communicando  con  dii  » bioti- 
che ricchezze  , e le  polleftìoni  paterne . 

Credefi , che  ordinalle  quello  Pruno  Rè  de’RomaniJac- 
cennato  llratagèmma , per  fupplire  con  la  generazione  ^ alla 
f:a rlezza  dei  iuo  popolo,  altri  però  (limano  , che  ciò  facelìe 
per  frenare  con  il  vincolo  della  parentela , le  genti  à lui  vici» 
ne . 11  medefimo  per  adempire  i voti  fatti  prima  d’intra- 
prendere, vna  sì  ardua imprefa;in(litui,dopod*eiIèile  riu- 
(cita  con  tanta  felicità , vna  feda  perpetua  ogn’annodn  quel 
giorno,  chiamata  , Confualia  , dal  Dio  Conio  creduto  ef- 
fer  bidello , che  Nettuno,  ouero  vn’akro  Dio  fouraftantc-* 
alli  configli  fegreti  degl’vomini . 

Seguì  qudto  Ratto  fecondo  Fedo , l’anno  primo  del  Re- 
gno di  Romolo , e fecondo  Dionigi,  l’anno  quarto,  il  cho» 
è pi  lì  veri  lì  mi  le. 

Ellendofì  cosìaccrefciute,ÌR  breue  le  forze  Romane, ac- 
cìcche  nefluna  forte  di  Cittadini  Rafie  oziala , volle  Romo- 
lo, che  la  giouentùfì  trouafleper  ogni  occafionedi  guerra» 
pronta,  &:  armata,  e che  attendere  all’agricoltura  ; e che 
i vecchi  hauedero  l’ ammioidrazione  della  Rep ublica  ? e fof- 
fero per  l’autorità  onorati,  col  titolodi  Padri,  e per  fetà2co! 
vocabolo  di  Senatori  « Ordinate  cosi  le  cole,  in  vna  Con- 
clone, ch’egli  teneua  vicino  alla  Palude  Caprea,cred§d,dis 
folle  da  i Senatori  impazienti  del  troppo  fuo  rigore,  vcci(o5 
& occultamente fepoico:  (e  bene  poi  diedero  ad  intendere  » 
ch’aU’improuifo  fe  ne  foffe  (pardo  » e quali  volato  al  Ciclo  * 
facendone  indizio  » vaa  fobica  tempefta  venuta  in  quel  puri' 
to,e  PEccìifse  del  Sole , confermando  ciò  poco  dopo  Giulio 
Proculo  5 che  afleueraua  di.  hauer  vido  Romolo  con  alpets 
to  più  augudo,  che  prima  non  hauea,  e che  comanda  uau 
d’effer  tenuto  come  Dio,  efTmdo  chiamato  in  Cido  Quir  ino, 
non  falciò  Romolo  figliuolo  veruno»  morfe  nell’  anno  55, 
dell’età  (uà,  end  tuem'otto,  e due  meli,  e 18.  giorni  del  k:v 
Regno»  D 4 Ut 
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de'  Ramarti. 


Di  Numa  Pompili  e > fecondo  Re  « 


^Eguìta  la  morte  di  Romolo  » fucceflero  nell’  Interregno 
li  Decemuiri,  che  rt  fceglieuanoa  forre  dal  Senato,  in- 
ihtuitoda  Romolo,  e comporto  didugemo  Senarori,chia« 
mari  per  la  loro  prudenza  Padri  conferirti . Quelli  Dece- 
moiri  non  gouernauauoinfieme  il  Regno  ,mà  vno  dopo  l’al- 
tro,hauendo  nelluo  tempo  i Littori^  le  regie  Infcgne;in- 
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feftidito  pertanto  il  popolo  di  tanta  varietà»  e mutazione  di 
Regnanti  , deliberò  d’annullare  il  comando  detti  menziona- 
nati  Decemuiri,c  di  eleggere  vna  diuer fa  forma  di  gouerno, 
di  che hauendo totalmente  trasferito,  il  penfieroal  Senato, 
quefioconuennc,con  il  Popolo  di  creare  vn’altro  Rè  idoneo3 
e per  toglier’ogni  lofpecto  deH’elezzione  ; elelfero  vn  fora- 
Riero, cioè  Numa  Pompilio,  figliuolo  di  Pomponio,  vomo 
illuttre  prefio  i Sabini , di  età  di  quarant’  anni , e d’  afpetto 
veramente  regio,  la  di  cui  fama  crafidiuolgata  non  lolo  iti 
Roma  fletta,  mà  ancora  in  tutte  le  città  circonuicme.  Fri 
dunque  chiamato  al  Regno  nell’anno  terzo , dell3  Olimpiade 
decima  feda  , fecondo  Dionigi  ; &.  hauendo  generofamen- 
tericufat3,!a  dignità  offertale  da  gl’Ambafciadori  Romani , 
fi  piegò  finalmente  ad  accettarla,  per  l’interpofizionedei  Pa- 
dre, e fratelli  fuoi , perii  che  fù  incontrato  dal  Popolo,  con 
acclamazioni , Se  onori  fingolari . 

Trà  1*  altre prerogatiue di  quello  fecondo  Ré;  fu  notabb 
liflìma  la  pietà , e religione  verfo  i Dei  » perciò  gl'infegnò  la 

I forma  de’  facrificij,e  le  ceremonie  facre»  elefse  i Pontefici, 
gl’ Auguri , i Sali  j,  Se  altre  fpecie  di  Sacerdoti , diuife  l'anno 
in  dodici  mefi , in  giorni  fatti , c nefatti , comandò , che  fi 
onorafserogli  Ancili  ,ci oè  alcuni  feudi  (aerati  ,&  il  fimula- 
ero  di  Pallade,  eh’  erano  quafi  caparre  fegrete  della  dura* 
zione  dell’Impero,  come  anco  Giano  Bifronte  , ftimato  vn* 
indizio  della  pace , e della  guerra . Egli  fù  parimente , che-r 
ordinò  alle  Vergini  Vettali,  la  cuftodia  del  foco  perpetuo, 
acciò  ad  imitazione  de’Pianeti,che  fplendono  del  continuo 
nè  Cieli  ; la  fiamma  nella  guila  di  ientinella  » vegliatse  alla 
conferuazione  del  Principato  Romano.  Tutte  quelle  cofe 
rooftraua  egli,  d’  hauer  legatamente  riceuute,  dalla  Dea^ 

, Egeria , acciò  le  genti  ancora  barbare,  l’accettafsero  più  vo~ 
, lontieri  ; ad  imitazione  del  Rè  Minos  Cretenfe  , e del  Rè 
Licurgo  Lacedemoniefe»  1*  vno  de’ quali  per  autorizzare  le 
lue  leggi , finfe  d’hauer*  confultato  fopra  di  ette, con  Gioue 
nel  Monte  Ditta  ; e l’altro  fuppofe  d’ hauede  » riceuute  dall* 
Oracolo  Delfico.  Seppe 
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Seppe  ilmedefìmo  ridurre^  il  popolo  di  Roma  ad  vnaJ 
tal  manfuetudine,  che  quell’imperio,  che  s’ere  acquiftatoà 
viaa  forza, e con  poca  ragione,  veniua  da  lai , con  quie- 
te^ rettamence  gouernato,  come  fi  legge  in  Lucio  Floro, 
nel  principio  deli,  libro. 

Solleuò  parimente  Muma  la  Plebe,  con  adegnarle  vna-j 
porzione  del  Campo  Publico,eli  Patrizi  j , con  le  dignità,  Se 
onori;  coltiuò  con  la  pietà  ancor’ la  giuftizia  , Se  battendo 
confermate  le  leggi  di  Romolo,  vi  aggiunfe  le  fue  ; dilatò 
le  mura'di  Roma , e v’inclufe  il  monte  Quirinale,  fecondo 
Dionigi;  il  fuo  Regno  fu  placidiffimo,&  accompagnato  dall*  j 
idefso  tenore , d’vna  forte  fauoreuole  ; vide  come  fcriu^ 
Dionigi  nel  2.  lib. ottanta, e più  anni,  hauendo regnato  an- 
ni quaranta  tré,  lafciò  quattro  figliuoli  mafehi , fecondo  l’o- 
pinione di  moki.  Se  vna  femina;  e fecondo  altri,  vna  folafe- 
mina,  dalla  quale  nacque  Anco  Marzio,  che  fuccefse  nel 
Regno  dopo  Tulio Oftiiio.  Fù  piantala  fua  morte  vniuer- 
falmente  dal  Popolo , che  gli  erefse  vnanobil  fepoltura>  nel 
monte  Gianicolo. 

Di  Tulio  O Fìllio , terzo  Rè  « 

E Sfendo  mancato  Numa  Pompilio  ; ritornò  l' ammini* 
frazione  al  Senato  ,che  elefse  vn  determinato  nume- 
ro de*  Padri,  quali gouernafsero la  Città  durante T Interre- 
gno. Da  quelli  fù  creato  Rè,TuI!oOfliIio  probabilmente 
Romano,  con  il  confenfo  del  Popolo . Quello  fa  lì  al  Tro- 
no l’anno  fecondodell’OIimpiade27.  fecondo  Dionigi,  e fi 
refe  ancoragli  nel  bel  principio,adezzionata  tuttala  Plebe, 
con  diuidere  à i più  bifognofi,  tutto  il  Campo  Publico  fu- 
detto,  vfurpato  prima  da  Romolo  , e poi  da  Numa , ben- 
ché non  totalmente . 

Lefùprefentato  volentieri  il  Regno, per  la  fua  prudenza, 
e valore  non  ordinario;  poiché  inditui  la  feienza  militare,  e 
l’arte  del  guerreggiare,  Hauendo  dunque  efereicata  la  gio* 

uentù 
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dentò  marauigliofamenre  nell*  armi  ? prouocò  il  Popolo 
d’Alba  alia  guerra  > eh’  hauea  lungamente  tenuto  il  primo 
luogo  in  Italia  ;mà  danneggiandoli  con  frequenti  fcaramuc- 
cie  5 e con  vgual’  valore  arabe  le  parti  ? per  abbreviare  !jlj 
guerra  ? e terminare  con  aliai  minor  danno  le  differenze-*; 
furono  eletti  tré  fratelli  per  pane?  e quelli  parimente)  con- 
giunti tra  loro  -,  che  combattellero  per  tutti , cioè  dalli  Ro- 
mani, gii  Grazi]  > e dagli  Albani  li  Curiazij . 11  Combatti- 
mento dunque  fri  dubiofo  ? Se  aliai  degno  ficome  ancora.» 
l’efìto  fu  pieno  di  marauiglia  . Vfcirono  quelli  generofiflì- 
migiouani  al  pollo  ddlinato  ? & ini  alla  villa  deìli  due  efer- 
citi  nemici)  e d*vn  infinito  Popolo  ?efiendofi  teneramente 
abbracciati , fpargendo  gli  vni  caidilìime  lagrime  di  vero  af- 
fetto? fui  volto  de  gli  altri  ; comiociorono  arditamente  1-u 
pugna  > che  fi  mantenne  per  molto  tempo  nell’ifteflo  teno- 
re ; efiendole  parti  egualmente  generofe?  e gagliarde  . Fi- 
nalmente il  maggiore  de’ fratelli  Albani  ? hauendo  riceuute 
alcune  ferite  da  vn  Romano?  l’inueftì  Erettamente  ? e l’vcci- 
fe  ; l’ altro  Romano  vendicò  immediatamente  la  morte  di 
quello  ; con  la  morte  dell’ Albano;  della  quale  accortoli  lidi 
lui  fratello  ; perfeguitò  l’vccifore , e gli  tolfe  in  breue  la  vita» 
reftando  con  vn  ginocchiomalamentefento;  fubentrò l’al- 
tro fratello  Albano  alla  difefa  del  fuo  compagno  (Ir oppia- 
to; Se  ambedui  vnitamente  circondarono  il  giouane  Roma- 
no , che  folo  era  nella  tenzone  rimafto  in  vita;  quello  ag- 
giungendo alla  forza  l’inganno,  per  difunire  li  due  Tuoi  ne- 
mici ? linfe  di  fuggire  ? pertiche  fù  prontamente  feguicato 
dall’Albano  ? che  trooandofi  libero  ? fi  dilungò  molto  dal 
fratello  offefo;  il  quale  à piè  zoppo  lentamente  feguiua  ; il 
Romano  finalmente  confiderando  tra  fe  medefimo  ?la  vici- 
nanza dell’vno  ? e la  lontananza  dell  altro  ; improuisamence 
finuoltò  contro  f Albano , che  gl’era  alle  (palle?  e fuori  deR* 
afpettazione  di  tutti  generefomente  lVccife  ; dopo  di  che_> 
hauendo  ancor’  ammazzato  1*  vkimo  già  languente  ; e già 
ferito  > come  fi  dille;  carico?  delle  fpoglie  de’fuoi  eilmti 

parco- 
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paventi 5 c nemici  infieme,  trà  le  acclamazioni  dell*  eferciti 
Romano  , s’incaminò  verfo  la  Città  ; per  auuifareil  proprio 
Genitore  » della  vittoria  riportata  da  gfAlbani  ; tanto  più 
confiderabile,  quanto  che  acquetata* per  così  dire, con  il 
yaìore>di  quello  lolo  combattente. 

Quando  incontratoli  con  la  propria  forella  ;che  ricono-  ! 
fciuti  gl’ ornamenti,  e l’armi  d’vno de’ fudetti  Curiazij, de- 
sinatogli per  marito,  rimprouerauaal  fratello  vincitorela^ 
di  lui  crudeltà , con  parole , e con  lagrime , quello  con 
proprie  mani  l’vccile  , funeflando  con  vn’  pnuato  fratrici- 
dio, le  publsche  allegrezze  di  Roma  . Le  leggi  comanda-  j 
nano,  che  Orazio  folle  punito,  mà  proteggendolo  il  proprio 
melico,  fili!  reo  addato , e la  c<?lpa  reflò  come  fepolta  nella 
Gloria. 

Volle  però  Tulio , che  fodero  dalli  Pontefici  placati  gli 
Dei , con  le  douute  ceremonie,  ere  fiero  perciò  quelli  ,due 
Altari , vno  à Giunone , e Labro  à Giano , e per  efpiare  il 
dì  lui  fallo,  fecero  pafiarlo  (òtto  il  giogo,  che  fi  formò  coti 
tre  alle , cioè  due  conficcate  in  terra,  & vn  altra  di  fopra_>  » 
ouerocon  vn  legno  conficcato  trà  due  muri,àtrauerfo  della 
Srada  , chiamato  communemen  ttTigillo  S ororio  . 

Non  ofieruarono  poi  gl’  Albani  lungamente  la  fedo  J 
perche  efiendo  Sati  chiamati  in  aiuto  da’  Romani,  contro 
li  Fidenati, conforme  alle  capitolazioni  Sabilite;  quefti  vol- 
lero conféruarfi  neutrali  fenza  combattere, fin* che  vedef- 
fero  , doue  inclinaua  la  vittoria; ma  il  faggio  Rè  accortoli 
degl’andamentiioro,  in  luogo  di  fmarndì,  prefe  coraggio» 
edifse  a’  fuoi,  che  ciò  fi  faceuadi  fuo  ordine.  Dal  chei 
Romani  prefero  fperanza  , & il  nemico  timore  ; e così  Io 
fraude  loro  fu  delufa  : Onde  fuperato  Lauuerfario;  fi  fece 
prendere  Mezio  Sufiezio  violatore  della  confederazione  , e 
legato  trà  due  carri  tirati  da  veloci  causili  ,refiò  miferamen- 
te  diiiifo.  Fu  poi  rouinata  lamedefima  Città  d’ Alba, hauen- 
do  primatrasferito  dentro  Romadcdi  lei  ricchezze,  e’1  po- 
polo figlio,  affinché  non  parelle?che  yna  Città  così  Sretta  di 

paren- 
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parentela  con  i Romani , folle  defoiata  > mà  piu  rollo  di 
nuouo  ritorta  , dentro  le  mura  di  quella*  per  far  (eco  vn_, 
corpo  folo.  Fu  quello  il  primo  inuencore  della  Sede  Cura- 
le piatta  d’auorio  per  gl’Edili,da  ella  nominati  Curali»  (ko- 
inè ancora  de’Littori , e della  Toga,  chiamata  Pitta. 

Riportò  il  medefimo  Re  molte  vittorie»  cioè  da  Fidena- 
ti, Latini,  e Sabine!!  più  volte;  Aggiunte  à Roma  il  Celio  » 
doue  abitò  , & hauendo  regnato  anni  trenta  due  » vn’im- 
prouilo  incendio  foprauenuto  alle  fue  abitazioni , tolfe  à 
Tulio  Ollilio  ,come  anco  alla  coniane  » Se  altri  domeftici» 
ìmprouilamente  la  vita . Àttcibuifcono  molti  Pincendio  ad 
vn  fulmine cadutoui,  altri  alla  malizia  di  Anco  Marzio,  de- 
fiderolo  d’vfurpare  il  regno;  che  Tulio  lafciaua  come  ere* 
ditario  a*  Tuoi  figliuoli  ; Dionigi  però  nel  £.lib;  attribuite^ 
^accidente  al  Diuinovolere* 


Di  Anco  M arzio  ì quarto  Rè  l 

SVccefèe  à Tulio  » Anco  Marzio  » nipote  di  Nama  Pom- 
pilio per  parte  d’vna  Tua  figliuola,  e d'ingegno  non  in- 
teriore all’Auo,  nell’anno  fecondo  della  trigelìma  quinta.* 
Olimpiade  ; quello  infillendo  nelle  pedate  diNuma , procu- 
rò di  ridurre  alla  primiera  olleruanza , la  pietà,  e culto  delli 
Dei  jdimoftrando  al  popolo,  che  tintele  auuerfità  di  pelle* 
e di  guerre  procedemmo  dalla  negligenza  » e difprezzo  de* 
Romani , vfato  nelle  marerie  (agre. 

Speraua  forfè  mtal  modo,  godere  vna  tranquillità  di  go- 
uerno  , fimileà  quella  diNuma;mà  però  gli  (uccella  il  con- 
trario, ellendo  egli  trauagliato  da  molte  guerre;  Intraprele 
la  prima  con  i Latini  ,che  haueuano  rottole  condizioni  del- 
la pace  fatta  con  Tulio,  efpugnorona  quelli  la  Città  detta-» 
Meduiiia,  Colonia  de’Romani  ; la  quale  Anco  Marzio  ri- 
cuperò quattro  anni  dopo  dell’efpugnazionejVinfe  parimen- 
te li  Fidenati»  e combattè  felicemente  con  i Veienci»  Volte/, 
e Sabini. 


Urte- 


&2 


DESCRIZIONE 


Rifece  le  mura  della  Città,  alla  quale  vnì  ilGianicoIo  l 
con  vn  ponte  (opra  il  Tenere, che  vilcorre  in  mezzodì  quale 
era  fatto  di  pure  tauole , ne  era  lecito  mefcohrui  ferro,  ò al- 
tro metallo,  come  ferme  Dionigi  nelhb.  3.  perciò  fi  chiamò 
Roboreo  , Se  anco  Subitelo . Collocò  nel  Gianicolo  circon- 
dato anch’  egli  di  mura,  vn  prefidio  di  Soldati,  acciò  fi  po- 
tette liberamente  nauigare  il  fiume, che  venirla  infettato,  da 
Ladronecci  de’  Tofcam . 

Edificò  ancorala  città  Odia,  làdoucil  fiume  entra  nel 
Sviare  ,mandandoui  genti  di  Roma,  ad  abitarla  in  forma  di 
Colonia,  ettendo fin d’ailora»  come  prefago,  che  vn  gior- 
no le  ricchezze , e le  prouilìoni  di  tutto  il  mondo,  fòfsero  per 
capitare  in  quel  luogo , come  ad  vn  Ofpizio  > e magazzino 
marmino  di  Roma,  inuentòla  Gabella  del  fale,  e fabricò  le 
carceri  nel  mezzo  del  Foro, per  dar  timore  al  popolo  \ Regnò 
anni  venti  quattro , e iafeiò  morendo,  due  figliuoli,  1’  vno 
giouanetto,  e l’altro  ancor  fanciullo. 

Dì  T ar quinto Prifco , quinto  Rè* 

V fuccettiuamente  eletto  al  Regno,  dal  Senato,  e Po- 


polo di  Roma,Tarquinio  Prifco,  circa  l’anno  fecondo 
della  quadragefima  prima  Olimpiade  , fecondo  il  Dionigi 
(opraci  tato,  fù  quello  al  parer  del  medefimo,  di  patria  To- 
fcano, oriundo  però  da  Corinto,  e figliuolo  di  Demarato» 
dopo  la  di  cui  morte , fi  trasferì  conia  fua  moglie , Se  altri 
dometticià  Roma,  per  maggior  ficurezza  delle  ricchezze^# 
fue , e delia  propria  perfona , doue  fu  benignamente  accol- 
to dal  Rè  Anco  Marzio,  e dal  Popolo:  chiamauafi  primari 
Lucomone,  Se  hebbe  quali  vn  legno  del  futuro  diadema-» 
nella  fua  venutalo  Roma  , poiché  vn’Aquila  le  tolfe  dal  ca- 
po vn  picciolo  cappello;  Se  hauendolo  portato  in  alto  ; do- 
po alcuni  giri  ; fi  abbafsò  di  nuouo , e gle  lo  ripofe  in  tetta  , 
come  fi  legge  nel  medefimo  Autore . Arduo  alla  dignità 
Regale  , con  la  fua  prudenza , e benignità  (ingoiare , ha* 


ues- 
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uendocon  le  maniere  Italiane, condita  nobilmente  la  fua  na- 
tura Greca . 

Quello  non  folo  accrebbe  la  Maeltà  de’Senatori,mo!tipli- 
candoli  fino  al  numero  di  tre  cento  ; ma  vi  aggiunfe  ancora 
tré  centurie  de*  Caualieri  , benché  Azzio  Neuìocapo  degl’ 
Auguri , s’opponelseà  talaccrefcimento:  creò  dalla  Plebea 
cento  Patrizi]  , chiamati  à differenza  degfaltri , Patncij  mi- 
nortim  gentium  , aperfe  il  Circo  Malììmo  ,e  vi  delfino  i 
giuochi  publici  , detti  Magni.  Racconta  Lucio  Floro,nella 
vita  di  quello  Rè  ; vn  fatto  aliai  curiolo;  & è,  che  volendo 
il  medefimo  far  proua  della  fufficienza  dell’Augure  ludetto 
AzJ(io  Neuio\  gli  domandò  fé  quello,  ch’egli  penfaua  in_, 
quei  punto  nella  fua  mente  , poteuafi  effettuare , al  quale 
il  medefimo  Augure  rifpole  > di  sì;  Io  difcorreuofrà  me  llef- 
fo , foggiunfe  il  Rè  >s’  io  potelfi  tagliar  quella  pietra  col  ra- 
foio.  Tu  Io  puoi  dunque  fare  , dille  l'Augure  > e ne!  mede- 
fimo  tempo  tagliolla,  e di  qui  nacque , che  apprcfso  li  Ro* 
mani , era  in  tanta  venerazione  l’ augurio  » 

Non  era  Tarquinio  men  deliro  nella  guerra,  che  nella  pa» 
ce , imperoche  con  la  frequenza  del  guerreggiare , foggio- 
gò  dodici  Popoli  della  Tofana  . Da  lui  ebberorigine,rin- 
troduzzione  de’  Falci, la  velie  lunga , chevlauano  i Rè,e  gli 
Aguri,  le fedie  d’auorio  de*  Senatori , granelIi,gl’ornamen- 
ti  de’caualIGPinfegneiC  velli,  che  portauano  li  Capitani 
in  guerra , e la  Pretella . Dal  medefimo  fi  riceuette  la  ma- 
i niera  del  trionfare  in  vn  carro  dorato , tirato  da  quattro  ca- 
ualli . E finalmente  fù  autore  di  tutti  gl’  ornamenti , e di  tuc- 
. te  l’inlegne  fi  militati , che  trionfali  dell’  Imperio • Fù  vo- 
cilo per  le  in  lidie  de’ figliuoli  d’ Anco  Marzio , che  voleuano 
, ricuperare  il  Regno  paterno.  Regnò  anni  trent’  otto;  e !a- 
a.  fciò  alla  fua  morte  due  figliuoli  ancor  bambini , Rimati  da 
0„  Dionigi  nipoti , e due  figliuole  già  maritate . 
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Di  SeruioTullio , feHo Rè* 


L'Anno  quatto  dell’ Olimpiade  quinquagefima,  fecondo 
Dionigi , fuccefse  à Tarquinio  nel  Regno , Seruio  Tal* 
Iio  fuo  Genero  ; il  quale  fù  figliuolo  di  Tulio  , e di  Ocnfia 
Cittadini  principali  d’vna  Città  de’  Latini,detta  Corniculo  à 
efpugnò  quella  Tarquinio  ,6 c efsendoui  morto  nella  difefa 
T allo  fudetco  » il  Rè  vincitore  ; condusse  à Roma,  con  l’altre 
prede Ocrilla  moglie  delleflinto,  chelalciolla  grauida;e_> 
la  prefentò  à Tanaquile  » prudentiffima  fua  conforte,  la  qua- 
le hauendoriconolciutoìe  di  lei  prerogatiue , ledono  beru 
pretlo  la  libertà  Rimandola , & amandola  più  di  tutte  i’altre 
donne  di  fua  cafa.  Da  quella Ocrifia , mentre  ancor  viueua 
in  feruicù , nacque  il  fanciullo  ; al  quale  già  aìleuato  > dette  la 
madre  il  nome  di  Tulio,  per  il  nome  del  Padre,ev’aggiun- 
fe  l’altro  di  Seruio , per  la  condizione  feruile,  iu  cui  nacque» 
La  nobiltà  dell’Indole  di  Seruio  > come  anco  vna  fiamma  , 
che  fopra  il  di  lui  capo , mentre  il  giouanetto  ripofaua , im- 
proui temente  comparale  ; lo  refero  maggiormente  amabi- 
le , al  Rè  , & alla  Regina  > che  preuedeua  da  tal  fegno  , le_> 
future  grandezze  di  quello . 

Hauendo  pertanto,  con  il  fauore  della  medefima , prefo 
in  guifadi  Luogotenente  Regio,  1*  amminiif razione  dello 
Stato , maneggiò  così  deliramente  gli  afiari  di  pace > e di 
guerra,  che  meritò  d’hauer’in  conforte  vna  figliuola  di Tar- 
quinio  , come  anco  di  fuccedergli  , con  1*  induftria  di  Tana- 
quile, nella  dignità  Reale . 

Egli  fece  Rimare,  e deformerei  beni  del  Popolo  Roma- 
no , per  taflarlo,  fecondo  1*  hauere  di  ciafcuno  ; fece  dtui- 
derlo  in  dadi , ediliribuire  in  Curie,  e Collegi j, e finalmen- 
te perla fomma  vigilanza  di  quello  Rè,  fù  dato  tal* ordine 
alla  Republica , che  fi  defcrillero  in  tauole  publiche  tutti  i 
limiti,  e diuifioni  de5  beni  paterni  3 delle  dignità,  dell’  età, 
deil’acti , e de  gli  offizij , di  modo  che , vna  Città  grande , fi 
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maneggiaua  conia  inedefiina  puncualirà  e maniera  ,d’vna_» 
caia  prillata  . Fiì  il  pruno  militatole  de’  Comizi) , detti 
Centunati  ,ede'Giuochi  Compitali, 

! Combattè  molte  volte  > con  i popoli  di  Tofcana , erede 

Idi  nuouo  vn  T empio,à  Diana  nei  Monte  Auentino , Se  altri 
due  alla  Fortuna  9 vnì  alla  Città,  li  monti  Viminale,  Quirina- 
le? Se  Efquilino,  e finalmente  fu  dal  Genero  fuo  Tarquinia» 
il  Superbo  , fpogliato  del  Regno  , e della  vita  ; eflendofì 
egli  mollò  d commettere  vn  tal  misfatto,  per  il  defiderio  di 
farli  Rè  ? è principalmente,  per  la  barbara  natura  di  Tullia-» 
fua  conforte,*  la  quale  non  contenta  àballanza,d’hauer  pro- 
jcurato  la  morte,  à chi  gli  diede  Federe  ? e la  vita  ; giunte-» 
jà  taf  eccedo  d’empia  crudeltà  ? che  fece  paliat  e il  cocchio 
in  cui  fedeua,  fopra  l'infanguinató  eadauere,del  Rè  Scruio 
Tullio luo  Padre, che  edinto?  e trucidato  nel  mezzo  della-» 
jftrada»miferamente  giaceua , la  quale  prele  da  ciò  > il  nome 
di  V'ico  fee  levato. 

Regnò  anni  quaranta  quattro,  con  molta  prudenza  , o 
son  dima?  più  che  ordinaria. 

Di  Tarquinia  Superbo  ? feti  imo  & 
viti  ma  PJ  » 


I"  ’Anno  quarto,del!a  fefiagefima  prima  Olimpiade,  vfur- 
L t pò  con  l’armi , e con  la  llrage  del  Suocero,  Lucio  Tar- 
juimo,  l’Imperio,  ai  quale  fu  pollo  il  fopranome  di  Super- 
io  , per  i fuoi  arroganti , e perfidi  codumi  ; deprezzando 
e!  bel  principio  , Patrizi),. e Plebei?  conculcando  le  leggi, 
^uuercendo  h giudizia  , togliendo  con  accule  menfogne- 
la  vita, alli  Cittadini  più  nobili,  e più  ricchi  di  Roma-  ? 
jer  impadronirli  delle  loro  lodanze  ; e finalmente  cangian- 
p,  con  le  lue  fellonie  ?ia  Monarchia  Romana  ? in  vna  cru~ 
plilfima  Tirannide . 

Lidie  in  odio  di  Tulio?  nuoui  Senatori  » diacciando  gl* 

E anti- 


€&  DESCRIZIONE 

antichi  ; opprede  con  1 tributi , che  pretendeua  ; non  fole 
li  potenti,  roà  ancora  li  più  mirabili  della  plebei  volendo 
che  tanto  pagafiero  gl’  vni , quanto  gl’  altri:  per  maggior 
mente  adkurar  fi  la  corona,  fi  prouiddedi  molti  Satelliti  5 c| 
di  moltiflìme  (pie;  & hauendo  commedo  trà  Senatori  molti 
omicidi] , Ranco  d’efercitar  più  in  cafa  la  Tua  fierezza,  deli- 
berò  di  voltarla  contro  de’nemici  edemi, perciò  furono  pre. 
le  dà  (uoi  Soldati,  Ardea  , Vtricoli,  Gabio , Sueda  , e Po- 
mezia  , potenti  Città  del  Lazio  , come  leggiamo  in  Floro 
Dopo  quello, fi  mollròanco  inumano  con  i (uoi , hauende 
crudelmente  battutovi!  propriofigliuolo,  acciò  eglipadan- 
dofenedalla  banda  de’nemici , come  fuggitiuo  ,le  fode  date 
credito.  Coftuiedendo  riceuutoda’  Gabij,come  defidera 
ua  , mandò  prontamente  à prendete  configiio,dal  barbare, 
fuo  Padre  di  ciò,  che  douedefare;  il  quale  per  l’innata  fa- 
perbia,in  vece  di  ri(po(la,andaua  tagliando  in  vn  giardino, 
sin  cui  fi  ntrouaua,con  vna  bacchettaci  capi  de’  Papauerij 
à vifla  de’  Mefiageri  del  figlio,  volendogli  dimoiare,  cht-r 
doueua  far  morire  li  principali  della  Città.  Tuttauia  opere 
quello  di  buono , che  dell»  danari, cauati  dalle  prede  de’luo- 
ghi  loggiogati , edificò  vn  Tempio  nel  Campidoglio  à G io- 
ne , perciò  detto  Capitolino,  nelli  fondamenti  del  quale,  fi 
trouò  1!  deferitto  tefehio  vmano;  il  che  fù  prefo  per  fegno 
diiaridimo,  che  Roma  eder doueua, la  Tede  dell’Imperio,  c 
Capo  del  Mondo  tutto.  Benché  Floro  lo  (apponga  fondata 
da  Tarquinio  Superbo , contuttociò  il  Nardini,  lo  credo 
eretto  nel  tempo  di  Tarquinio  Prilco.  Sopportò  il  Popola 
Romano,  la  fuperbia  di  quello  Rè,  infin’  à tanto , che  non 
fù  accompagnata  (eco  la  libidine.  Perilche  oltre  le lalciuio 
paterne, hauendo  Sedo  ino  figliuolo  , fatto  violenza  à Lu- 
crezia donna  caftidìma , e Matrona  Romana , à lui  congiun- 
tadi  parentela;  & hauendo  fucceflluamente  Lucreziadcan- 
cellato  col  ferro , e con  il  fuo  fangue  innocente,  l’opprobrio 
di  quello  fatro  ; quindi,  è , che  con  vna  giultiflìma  ribellio- 
se;» della  quale  Bruto  fù  li  motore  ,*  lo  diacciarono,  dà  Ro- 
ma, 
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ma  » è Io  traflero  giù  dal  Soglio;  fi  ritirò  Tarquinio  nella.* 
Città  de’  Gabij,  della  quale  haueua  eletto  Rè,  il  detto  fuo 
figliuolo;  iu>  joppreflo  dall’  età  , e dalle  cute  , terminò  pochi 
anni  dopola  vita,hauendo  regnato, anni  venticinque  , &in 
tal  modo  finì  il  gouerno  de  i Rc»nella  Città  di  Roma , batten- 
do durato  dugento  quaranta  quattr’anni, dalla  fondazione^ 
di  ella,  fecondo  il  computo  di  Dionigi,  nel  fine  deLp.iibje 
cominciò  nell’  anno  feguente  , lamminiflrazione  dè  Con* 
fo  li. 

Del  Campidoglio . 

Rlfguarda  quello  Monte,  trà  tutti  gl’ altri  di  Roma-» , 
famofifiimo  ; dal  Settentrione , la  medefima  Città , e 
dal  Mezzo  dì  l’antico  Foro,  & il  Monte  Palatino,  però  iru* 
obliquo,  ha  dall’Oriente  il  Quirinale,  e dall*  Occidente  il 
Teucre;  il  fuo  circuito,è  di  fette  ftadij,cioè  di  paffi  ottocen* 
to  fettanta  cinque , fembrapiù  lungo,  che  largo,  perciò  la 
fua  figura,èouale.  Ha  due  cime  fublimi , con  vn  piano  nel 
mezzo  ,^loueora  fi  vedeva  celebratiffima  Statuali  M.  Aure- 
lio Antonino. 

BenChe  fi  chiami,  tutto  queflo  monte,  il  Capitolino,  fi 
diuide  contuttociò  in  tré  parti,  che  fono  , il  Saffo , la  Rocca » 
& il  Campidoglio-,  il  Saffo,  è quella  parte  dilaltrofa,  & af- 
pra  del  monte , che  ftà  verfoil  Teuere , vicina  al  Monaflero 
di  Tor*  de  Specchi,  fetta, Tarpeo  daTarpea  vergine  Sabi- 
nefe  ; La  Rocca , è la  parte  più  eleuata  dell'ifleflo  monto  » 
verfoil  detto  SalToTarpeo.  Il  redo  di  queflo,  dicefi  Cam- 
pidoglio. Era  fabricaco  à guifa  di  fortezza, tutto  di  (affi  gran- 
di,e  riquadrati, come  fi  legge  nel  6 . di  Liuio;  haueua  le  fue 
mura  coronate  di  torri , e didint^  con  alcune  porte  , per 
quanto  ci  afierifce  Tacito,  nel  3- delle  fue  Iflorie , benché 
altri  vogliono , che  vifofle  vnafola  porta  di  bronzo,  alla-* 
quale  fi  giungeua  per  tré  firade,  che  principiauano  dal  Foro 
Romano , come  in  brcae  fi  dirà  . 

E a 
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Fù  quello  monte  mfigne,  non  foloper  le  azzioni  politi- 
che , come  radunanze  publiche  , e congreflì  > che  quiui  fi 
faceuano  da’ Romani,  mà  ancora  peri  Sacri  ficij,  e perino- 
Bilifllmi  Trionfi,  che  fopra  diefio,  conduceuano  li  Cefari 
vincitcri.Conteneua  molti  nobiliflìmi  Tempij,trà  quali,era 
quello  di  Gioue  Capitolino , di  che  decorreremo  a pp  re  fio  > 
l’altrodi  Gioue  Cufiode , eretto  da  Domiziano, poco  lungi 
dal  primo;  per  efierfi  faluato  dagl*  inimici  nella  guerra  Vi- 
tellina; cagiandofi  abito  , e milchiandofi  nella  turba  de* 
facrificuli , come  racconta  Suetonio  nella  di  lui  vita:  L al- 
tro di  Giunone  Moneta,  con  l’Officina,  in  cui  fi  batteua  il 
denaro,  così  detta,  à monendo  , alli  quali  fi  a(cendeua_» 
per  molti  gradini:  Quello  della  Fortuna  Primigenia,  & ob- 
lequente,così  chiamata,perche,lofeceiI  Rè  Seruio Tullio, il 
quale  riconofceua  dalia  medefima , l’origine  del  fuo  Princi- 
pato, l’altro  della  Fortuna  Priuata  , e Umilmente  Falere  del- 
ia Fortuna  Vifcofa,così  nominata, dal  tirare  à fe,edal  ritene- 
re tutte  le  cole,  come  Plurarcoafierifce  nella  quellione  io 6, 
deEq:Rom.  Numa  Pompilio,  vi  aperte  il  Tempio  della  Fe- 
de , come  habbiamo  da  Dionigi  nel  2.  lib;  acciò  il  Popolo  » 
eonl’apprenfione  della  Diuinità,  fi  guardafiedi  violarla,  ne* 
Suoi  contratti,ciò  confermando  M.Tullionel  lib.3.  de  Ojfic • 
e Plinio:lib.35  .cap.  io. 

Eutropio,  parlando  di  Commodo  Imperadore,  nel  io# 
lib; dice, che  vn fulmine  caduto  nel  Campidoglio,  abbru- 
giò  buona  parte  di  elio,  con  la  Biblioteca,  di  maniera  , che 
non  fi  dubita,  che  quiui  ella  fofie  aflìeme,  con  il  7“ ah  ulano  y , 
ouero  Archmio,inaii  fi  conferuauano,  li  Confultidel  Se- 
nato, Plebi  (citi.  Leggi, & altro , del  che  fanno  menziono , ] 
il  Fuluio , &il\larliani,  citati , dal  Donati  nel  2.  lib;  quali  { 
autori  portano  quella  infcrizzione,che  nella  moderna  Sala 
Capitolina,  lotto  l'abitazione  del  Senatore, fi  legge . f, 

Q^LVTAT IVS  , ET  Q.  CATVLVS  COSS. 
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Nei  fltOjctel  moderno  Palazzo  del  Senatore*  fu  l'accenna- 
to Archiuio>eiÌ£ndoui  prima flato/’^r/o  Publico>di(i[  U£~ 
to  dal  Fulmine:  Nell’Appartamento  inferiore  addio,  ersu* 
vna Scuola  commune  d’Arti  liberali, chiamata  Athcnaum* 
inflicuita  dairimperator’  Aureliano,  fecondo  Aurelio  Vitto- 
re il  Nardini:  la  fudetta  Biblioteca  fu  (labilità  da  Domi» 
ziano , 

Li  menzionati  Decreti  e leggi  publiche,  erano  fcolpite 
in  vna  quantità  incredibile,  di  cauoledì  bronzo , arredando 
Suetonio,  nella  vita  di  Vefpafiano,che  quello  Monarca  9 
fece  di  nuouo  fimllirauole,  fin’  al  numero  di  tré  mila,  in  ve- 
ce dcll’altre  brugiate,nelì’incendiodel  Campidoglio  , nato 
dalleguerre  ciuili  contro  Virellio:  In  alcune  delle  medefi- 
me  lamine  di  metallo,  fi  leggeuano,  quelle  di  Romolo,  iì 
tener  delle  quali,  era  fecondo  Giulio  Lipfio,  il  feguento» 
benché  non  fi  portino  le  parole  preeife,fmarrite  frà  gl’ln* 
cend; j , e faccheggiamenti  di  Roma . 

Si  adorino  li  Dei  della  Patria , ne fi  ammettine , fiuperfli* 

) Trioni  flranìere . 

? Pian fi facciano  azjJorti  publiche  fingavi’  aufpicij . 

'•  S i tolghino  via  le  veglie , e Sacrifici  notturni . 

Siail  Rè  Prefetto  delle  cofefagre , Cufiode  delle  leggi  j 
0i  Giudice  delle  liti , & Arbitro  della  guerra . 

Li  Padri , e Nobili , h abbiano  li  Sacerdozi li  Magifira* 
Ili  ti , e fijno  Auuocati , e Protettori  de'  plebei . 

« Lifiiffragij  fijno  del  Popolo , creino  li  Magifirati,  /appianò 
Sci  le  leggi , comandino  la  pace , e la  guerra  . 

, Le  Mura  della  Città  , fi  filmino  fagre  • 

\mLa  Moglie  fiihentri  ne*  beni,  e riti /agri  delfino  Maritai 
iall  ne  fia  lecito  di  far  divorzio . 

Se  quefia  haucrà  commefio  adulterio 3 0 altro  delitto  , filane 
\ giudice  , e vendicatore  il  Manto  unitamente  con  1 co* 

I gnati . 

La  Donna  non  betta  vino  , 

E £ Alle- 
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. Alleninoli  Genitori  lafia  pr  ole , fitteli  pero  concejfo  , di 
efporre  li  parti  moftruofi . 

Habbianoh  Padri , autorità  fiprema  ne ’ loro  figliuoli > <*#- 
c#  d*  venderli , e vcciderh  . 

«5V  //  Padre  hauerà  venduto  tre  volte  il  figliuolo  , diuenga 
quefio  libero y dalla  di  lui  potefià. 

Seti  figliuolo  batterà  li  Genitori , f li  farà  piangere * _//*<* 
fe parato  dagl * , e nel?  indegnaftone , ira 

de//*  Bei . 

«Se*/  Patrono  defraudar  àiì  fio  Client  enfila  egli  maledetto , 
e punito. 

Li  Duumuiri  eonofcbino  ? e giudichino  il  delitto  di  Le  fa 
Aiaeflà>edi  Perduellione , e fe  da  loro  fi  appelli , e 
conuwto  il  reoyfia  quefio  battuto  fuori  del  Pomerio , gli 
(i  veli  il  capo  , £ fivccida  C "7c* 

L’mfcrizzione  feguente,  dimofirali  Curatori  delle  Leggi, 

è Tauole  publiche"  fudette  . 

C.  CALPETANVS  STATIVS , 

SEX.  METRORIVS  M.  PERPENNA  LVRCO. 

T.  SARTIVS  DECIANVS.  CVRATORES  TA- 
BVLARIORVM  PVBLICORVM.  FAC.  CVR. 


Braquiui  parimente, la  Curia  Calabra;  così  detta, perche 
il  Pontefice  minore,  hauendo  ofieruatoil  Nouilunio  ; chia- 
maua,  efaceua  radunare  nel  Campidoglio  la  Plebe  , vicino 
à quefio  luogo,  e le diceua,  quanti  giorni  auanzauano  dal- 
le Calende  alle  None; come  fi  legge  m Macrobio  nel  i.  lib. 
de’ Saturnali  al  cap.  15. 

Nè  molto  diftante  , era  la  cafa  di  Romolo, compofia  di 
canne,  e di  vinchi , quale  andauano  rifiorando  ,li  Sacerdo- 
ti fecondo  ilbifogno , con  iemedefime  materie  ;di  queftaj 
cantò  ne’  Fafii,  Gnidio  » 
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Qndfttsrit  nofln  ,fi  quarti , Regia  Nati, 

Àfytce  de  canna,  firamtmbufque  domum . 

II  Narchni  però,con?radice  al  Donati, & agl'aicri  Autor» 
eia  crede  capanna  di  qualche  miferabiie  Plebeo, ouero.che 
fermile  ai  medefìmo  Romolo  , per  qualche  funzione  » mà 
non  già  per  abitami. 

Il  Tempio  di  Gioue  Feretrio,  fabricato  da  Romolo,  do- 
poché vccifo Erone Rè  dè Cemnefì  ,fofpefe  iui  ad  vn  tron- 
co di  Quercia, l’armi  del  nemico, in  Trofeo,  viene  commu- 
neinentecollocato:nel  Cito  della  moderna Chiefa  ò’Ara-C ce- 
li • Oltre  quello  vedeuafi  ancora  il  Tempio  di  Gioue  To- 
nante » dedicatogli  dall*  Imperador*  Augufto,  per  non  dler 
flato  offefo  da  vn  fulmine,  che  gl’vccife  molto  vicino,il  fuo 
temo . Si  fa  menzione  dall’Auton , di  altri  Tempi],  corno 
della  Concordia,  della  Mente  , di  Gioue  Sponlore  , ouero 
dei  Dio  Fidio  Sponfore,  di  Venere  Capitolina,  e di  Vene- 
re Calua  , fatto  perche  eflendo  li  Romani  afìediati , da  i 
popoli  Galli  nel  Campidoglio,  fi  feruirono  de’ capelli  delle 
Donne , per  armare  alcuni  archi,  alla  loro  difefa , quello  d* 
Opi,d’Ifide,eSerapide,  Se  altri . Quali  Tempi j erano  di- 
uifì,  cioè  alcuni  su  la  Rocca,  e altri sù l’altra  parre,dett&j 
Campidoglio. 

La  Statua  però  diGioue,fattaa!zare,e  voltare  verfo  l’O- 
riente, ó verioil  Foro  da  gl’Arufpici,  nel  tempo  di  Cicero- 
ne, conuien  credere  , che  lode  sii  la  Rocca  , ficome  anco- 
ra, vi  fù  vn’Oca  d’argento,fabricata  in  memoria  di  quelle  » 
che  ncll’afledio  de’ Galli  ludetti , con  lo  flrepito  demando 
le  uardie  addormentate  , furono  cagione  ,che  la  Rocca-j 
non  fi  prendere:  Oltre  moice  Statue  di  Vittorie  Alate, fìmil- 
mente  vi  fù  l’ Altare  di  Gioue  Panario , confecratogli,per 
lo  flracagemma  vfato  dà  Romani , con  i detti  Nemici , a* 
quali  gettando  improuifamente  il  pane  , in  detto  ailedio  » 
benché  fcarft  ne  fodero  , li  necedkarono  alla  pace  , con-, 
vna  vana  opinione,  che  glaflediati , ne  hautftero  in  aben- 
danzg . Scnue  il  Sergio  nd^.  hb.  della  Georgica  , che  k-# 
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quattro  Colonne  di  bronzo,  che  fece  Augufto  , de*  roflrì 
delle  nani  Egizzie  ,dopola  vittoria  Azziaca,  furono  da  Do  - 
iniziano  polle  m Campidoglio;  e fi  credono  quelle, le  me- 
defime , che  ora  fono  all*Altaie,del  SS.Sagramemodn  San 
Giouanni  Laterano , come  il  Marliani  ferme  > benché  in^ 
ciò  non  ammefio  dal  Donati. 

Plutarco  in  Siila  , vi  fupponc  le  flatue  Trionfali,  poftì^ 
da  Socco, Rè  di  Numidia  . 

Tralafciaremo,  in  quella  narrazione,  alcune  memorio  . 
delie  quali  è affatto  incognito  il  firn,  come  la  cala  di  Milo- 
ne,  e d’Ouidio,  dicendo  ki  medefimo  nell’Elegia  j.del  i. 
T njlium . 

Et  adhuc  Capitolia  cernens  , 

Qjì&  nofirofruftrà  , iimEla  fuere  Uri, 

Da!  che  non  fi  conclude5hauer5iÌ  Poeta  abitato  nel  Cam- 
pidoglio ; ma  bensì  hauerlo  villo  dalla  lua  cala  ; quale  po- 
teua  probabilmente  , dière  nel  Vico  Gmgario*  ó nel  A4  a* 
merlino , onero  in  qualche  altro  contorno  . Come  ancora 
è incertOjil  Tempio  d'Augu(lo,ìe  Scale  Annoiane, menzio- 
nate ,da  Suetonio  in  Augnilo . L’Elefante  Erbario , chc^ 
fi  legge  in  Vittore;  11  Genio  Aureo  del  Popolo  Romano, 
quale  il  Panziroli  ilima,fimilmente folle  vna  Statua;i’Arco, 
e Trofei  di  Nerone  con  i Portici,  del  che  parla  il  Donati, e 
li  pone  allo Icriuere  di  Tacito, nel  mezzo  di  quello  Colle  ; 
al  quale  s’afcendeua  dal  Foro,  per  tre  vie  diuerle;  cioè  per 
vna  via  , che  conrìuccua  vicino  al  bolco  dell*  A filo  ; per  i 
Cento  gradi  della  Rupe  Tarpea;e  finalmente  per  il  Cliuo 
detto  Capitolino, che  il  Marliani  fupponeefier flato,  la  fa- 
lba biella,  per  cui  prefentemente  dal  Campo  Vaccino,  è 
dall’Arco  di  Sellerò,  fi  va  ai  Campidoglio  , nel  quale,  per- 
che rifplendeua  particolarmente  , frà  tutti  gi’altri  Tempi j , 
quello  di  Gioue  Capitolino,  perciò  ora  fi  trattali  di  queflo. 
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Del  Tempio  di  Gioite  Capitolino  • 

T F famofo  Tempio  di  Gioue  Capitolino  , detto  ancora^ 
1,  Ottimo  Majfimo , in  qaal’  delle  due  fommità  folle,  è 
ioIco  controuedò.  li  Riquio,  Se  il  Donati  lo  (oppongo- 
io  su  la  Rupe  Tarpea  , il  Nardini  con  maggior  probabili- 
sà  , lo  colloca  nell’altra  parte  , cioè  nella  lommità  ddia^ 
|Lliiefa  d'Ara-Codh  detta  Capito  ho . 


Fece 
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Fece  voto  di  quello  Tempio>Tarquinio  Prifco  > quinto  | 
Uè  de’ Romani , à Gioue  , Giunone,  e Minerua,  alli  quali 
liaaeua  prima  il  RèNuma  , erette  alcune  picciole  Cappelle , 
in  quella  parte  del  Quirinale  » che  fi  chiamaua,il  vecchio 
Campidoglio.  Preparò  anco  Tarquinio , il  fito  per  fabricar- 
uelo  , il  che  effettuò  Tarquinio  Superbo  filo  nipote;  hauen- 
dolo  appreflo  dedicato  Orazio  Puluillo  Confole  , dopo  il 
difcacciamento  delli  Rè  , come  apparifce  dalla  feguente  in- 
fcrizzione  imperfetta . 

M.  HORATIVS  CONSVL.  EX  LEGE  TEMPLVM 
lOVIS  OPTIMI  MAXIMI  DeDICAVIT.  ANNO 
POST  REGES  EXACTOS. 

A CONSVLIBVS  POSTEA  AD  DICTATORES.* 

QVSA  MAIVS  IMPERJVM  ERAT  . SOLEMNE 
CLAVl  FIGENDI  TRANSLATVM  EST. 

Era  il  fuo  circuito  , di  piedi  fetrecento  fettanta  incirca , la 
lunghezza  piedi  dugento  ; e proporzionatamente  la  di  lui 
larghezza,  piedi  cento  ottanta  cinque  . Haueua  quefio,  la 
fua  nobil’ Facciata  verfo  Mezzogiorno  , accompagnata  da«> 
vn  Portico  fiintuofiffimo,  (ottenuto  da  vn  ordine  di  colon- 
ne triplicato  d’auanti , e folamente  duplicato  da  i lati,  come  j 
ci  dimoftra  Dionigi, e ci  conferma  il  tyardini’al  c.  15.de!  ^.lib. 
di  modo  che  da  tré  parti  fi  poteua  girare, e (lare  al  coperto;c  ! [ 
nelle  cene  Trionfali , che  per  tettimonio  di  Zonara,  nel  a#  § 
degl’annali  » vi  fi  faceuano , come  ampiamente  fcriueil  Bu- 
lengero , nel  libro  de’  Trionfi  , gran  quantità  di  gente  po-  ^ 
teua  capimi.  Nel  Tempio, erano  rrè  Cappelle  , quella  di  [3 
mezzo,  fùdi  Gioue, fàlere  due, di  Giunone, e Minerua;  le 
quali  eflendo  contenute  da’  lati  communi , non  poteuano  ef-  jj 
(ere,  che  vnite  tutte  ad  vn  filo , in  faccia  all’  efirema  parte  ^ 
del  Tempio  , non  differentemente  , dalli  tré  archi , che  dei  j 
Tempio  della  Pace,  fi  veggono  rettati  in  piedi.  Contane-  ^ 
ua  ciafchuna  Cappella  il  Vefhbulo  particolare , cioè  vnsut  j 
balaufira,  òpiù  toffo  vn  fito,  che  le  ftaua  d’ auanti . Il  re-  , (jj 
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(lo  dei  Tempio  * che  riquadrato,poté  edere  di  quindici  cara» 
ne  per  ogni  verfo , ò di  poco  meno  , toltene  le  grodezze  del*» 
le  muraglie>  ò fù  nella  guifa  d’vnagran  Sala  ritmato,  e fpic» 
ciato, ouero  , perche  à tane’  ampiezza,  traui  troppo  fmifu» 
rati  fi  richiedeuano,era  da  colonne,  e piladri  didiatoin 
naui , quali  colonne  fi  perfuade  il  Nardinif  benché  non^ 
tutte)  eder  le  medefime;  che  fi  vedono  nella  Chiefad'^f- 
ra-Cwlt.  Erauila  Statua  di  Gioue  fedente  col  fulmine,  e 
con  l’afta  nelle  mani,  in  luogo  di  fcettro  :e  perche  Suetooio 
in  Augufto , raccontando  vn  fogno  di  Catulo,  dice  hauer* 
anco  tenuto  il  fegno,ò  ftatuetra  della  Republica,  non  cre- 
de male  il  Donati , che  caporali  fulmine,  tal’ora  quel  legno» 
le  fi  ponede  nella  delira. 

Fu  né  primi  tempi, la  Statua  di  Gioue , di  Creta , come  di- 
chiara Ouidio  nel  r.  de’ Falli, & eder  data  folita  miniarli , 
fcriue  Plinio  nel  12.  cap.  del  Iib.  35.  Il  Riquioftima,  che  » 
dopo  vinta  l’Afta  folle  fatta  d’auorio,  àfomiglianza  di  Gio- 
ue Olimpico , e poi  fuccelfiuamente  d’  oro  al  tempo  di  Tra- 
iano . Al  Donati  piace,  eder  data  dopo  la  riftorazione  di 
Siila,  fempre  d’oro,  era  cinta  la  medefima,d’vna  corona^» 
fimilmente  d oro , lauorata  in  forma  di  Quercia  ; e fecondo 
il  Nardini , à guifa  di  raggi. 

Eder  dato  lolito  vedirfi,  con  Toga  Trionfale , nota  il 
Donati , & dado  eder’auuenuto  , che  i Trionfanti  così  ve» 
(liti,  diceuanfi  portarle  fpoglie,  e l’ornamento  di  Gioue. 

Nella  parte  deftra  , fù  il  Sacello  di  Minerua , nel  muro 
della  quale  conficcauafi  ogn’anno,vn  chiodo  grande  di  me- 
tallo , per  dimodrare  al  popolo , allora  molto  ignorante , il 
numero  deglanni  decorfi , e correnti , e ciò  fui  faceuano  li 
Romani , perche  dimauano  quella  Dea,inueotrice  dell’Arit- 
metica  . Dentro  la  medefima  , fù  1’  altare  della  Giouenru  » 
ficome  fuon,predoalIa  porta  ,fù  l’altro  del  Dio  Termine  ? 
che  era  vna  pietra  informe  confecrata,  fecondo  Vairone  eia 
Tazio,  e fecondo  Dionigi  da  Numa;  e perche  quello  Ideila* 
edere  adorato  in  luogo  [coperto;  fù  accedano,  lafciar  fui 
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tetto  alquanto  d’apertura,  acciò  egli,  libero  Cerio  fruereturl 
come  Lattanzio  ci  addita  nel  primo  dell’  Inflituzioni  • Sog- 
giunge Liuio  nel  ìib. 35'.  c.  io.  che  (opra  falcare  della  Gio- 
ventù » eraui  vn  quadro  di  Proferpina  , nella  finiflra,era  l’al- 
tra cappella  della  Dea  Giunone  » della  quale  poco  ,ò  nulli 
iì  parla  da  gli  Antiquari  j\ 

Sotterranea  nel  Tempio)  fu  vna  ftanza  , nella  quale  i libri 
delia  Sibilla  Cumana, fi  conferuauano  dalli  Decemuiri,tenen-  ! 
doli  chiufì  nell’arca  di  pietra  ; quelli  nell’Olimpiade  153»  ! 
colìùncendjo  del  Campidoglio  ? recarono  abbrugiad  . 

Le  ricchezze  del  me  de  fimo  Tempio  , confidenti  in  Sta-  ! 
tue  di  marmi)  e meralli  diuerfi  » in  pitture  , in  feudi  > in  fpo- 
glie  di  nemici  * in  Trofei  > in  drappi  fuperbi , 1 n gemme)  ìul» 
oro , maeftreuolroente  lauorato,  ouero  in  mada)  offerto  da 
T rionfanti  > da  Magiftrati  > dal  Senato  3 dall’  Imperadori , ò 
da  Rè  ) e genti  flraniere,  per  cagione  di  voto,  di  dono>  ò di 
pene, che  erano  innumerabili,ampiamente  fi  raccontano  dal 
Marliano,  Lipfio,  Riquio,  Donati,  Scaltri . Fra  le  Statue 
le  più  preziofe , vi  fù  quella  della  Vittoria,  di  oro  maflìc- 
cio,  quale  pefaua  libre  320;  che  hauerui  mandata,  Gerono 
Rè  di  Siracufa,  ferine  Liuio  nel  2.  della  terza;  il  numero 
delie Tauole  di  bronzo, ohe  nel  Tempio,  ò ne’  Portici, era-  1 
no affifse;arriuóà tremila?  fecondo Suetonio,in  Vefpafìano.  1 
Il  pauimento  , era  tutto  eccellentemente  (colpito  , Se  in-  c 
tagliato,  il  Fafligio,  forniaua  per  lo  fcolo  delle pioggie  (all*  l 

vfo  de  gl*  antichi  Tempi  j ) vn  bel  triangolo  nobilmente-»  ( 4 
guarnito.  Fri  li  di  lui  ornamenti  edemi , furono  le  Qua-  I fi 
drighe,poflesù  la  cima  del  fronti fpizio,  quelle  eflendo  prì-  ]8 
ma  di  creta , furono  poi  fatte  di.  marmo,  ò di  bronzo  dopo  n( 
la  riflaurazione  di  Siila,  fecondo  il  Donati;  benché  il  Nat- 
dini  creda,  die r fiate  di  bronzo  molto  prima . i|ò( 

Le  Tegole,  parimente  di  bronzo  del  fuo  tetto,  fatte  indo-  Et 
rare  da  Quinro  Catulo , come  Plinio  dice  nel  3.  del  tren-  pie 
ta  tré , doueuano  vibrar  da  fungi,  fplendore  di  Sole;  Se  Ah*  mu 
reo?  fidicela  il  Campidoglio*  al  parer  del  Donati , ne  fuo-  Ag- 
ri di 
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ridh*agione,poichedoratihaueuali  tre  Porticine  nel  Tem- 
pio parimente,  tutte  le  bafi,  capitelli,  cornicioni , fronttfpi- 
zij , & altri  membri  > almeno  dopo  la  refezzione  di  Siila,  e di 
Catulo  . Aggiunge  il  Nardini  nel  cap.  Indetto , che  oltre** 
li  detti  membri , e le  Statue  , conteneua  molte  altre  par- 
ti,  dentro  , e fuori , di  balli  rilieui,  ed® altro,  pur  di  bronzo 
indorato  ; così  pervadendo  la  (pefa  ammirabile  di  tal*  indo- 
ratura , da  Plutarco  m Publicola , detra,di  dodici  mila  Talen- 
ti , cioè  à dire  , di  tetre  milioni , e dugento  mila  feudi . 

La  Porta  ,fù  fimilmenre  dibronzo,  la  foglia,  li  ftipiti,e 
l*architraue,così  fcriuendo  Liuio  nel  io.  Claudianonel  Pa- 
negirico  di  Stilicone , afferma  eller  (late  adorne  le  porte  di 
lamine  d’oro  , fatte  lauorare  dal  mede  (imo  Catulo  . 

Si  fahua  al  Tempio  per  più  fca^ini,  quali  contradice  il 
Nardini  *eflet  flati  cento,  come  Lipfio  vuole  ; negando  an- 
i cora  hauer  hauuto  principio  nel  Foro  , poiché  i cento  ha- 
ll uer portato  altroue , è aflai  probabile, e dal  Forcai  Tempio? 
e 11  i Trionfanti  faliuano  agiatamente  su  i carri,  come  con  l’au- 
1 torità  della  Verrina  7.  di  Cicerone , drOuidio  nell  elegia  pri- 
ma del  fecondo  de  Ponto  3 di  Lucano  nel  1 ;di  Vopiico 
Aureliano  , e d’altri,  proua  il  Donati.  Narra  Dione,  che^, 
Giulio  Celare,  tT  Imp.  Claudio  falironole  dette  (cale  ingi- 
nocchioni , dopo  li  Trionfi, che  riportarono,  quello  da’  Pian- 
cefi, e quello  dagl  Inglefi  relpettiuamente.Diconoperciò  il 
Riquio , de  il  medefimo  Donati , li  gradi  del  Tempio , non 
eller  flati  più  in  giù  della  piazza  Capitolina  ; il  Nardiui  li 
fà  principiare  da  quella  piazza , che  à fuo  credere,era  nei 
lutermonzio  fino  al  Tempio  , di  maniera  chei  Trionfanti 
non  più  oltre , che  all’  Intermonzio  lalifiero. 

Erano  lotto  di  quella  fingolaridima  Mole,  alcune  celle  , 
òcilterne  dette.  Fautjfe  Capitolina,  nelle  quali  foleuano  li 
Romani  riporre  , & occultare  tutto  ciò,  che  in  quei  Tem- 
pio, per  la  vecchiaia  , per  frattura  , ò per  altro  diuemua», 
inutile,  in  vece  di  guadarlo,  òabbrugiarlo;  tatuo  erano  ri- 
uerend  verfoiecofe  lagre: Alcune  altre  cifteme  con  firn  libila* 
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alano  fotto  il  Veftibulo,  quali  ellcndo  ripiene  d’acqua  , fer- 
uiuano  per  vlo  de’  [acrilici,  e per  eftinguere  gl5  incendi]. 
Il  numero  delle  Stame , eh’  erano  in  quella  piazza  > fù  sì 
grande, è talmente  i’  impediua , che  Augufto  per  difgoirr- 
brarla,le  tralportò  nel  Campo  Marzo , doue  poi  furono 
gettateà  terra  da  Caligola,  come  lafciò  fcritto  Suetonio  > 
parlando  diquelCefare . Si  abbrugiò  quello,  nelle  guerre 
eiuiltdi  Mano,  e Siila,  il  quale  nella  fua  Dittatura  , lo  fece 
riedificare,  adornandolo  con  alcune  colonne  del  Tempio  di 
Gioue  Olimpico , già  com  preio  nelle  (ette  marauiglie  del 
Mondo , e limato  nella  Grecia , fecondo  Plinio  1.  36.  cap.7. 
Al  fe  di  nuouo, fotto  Vitellio,  e fù  riedificato  dà  Vefpafiano, 
e finalmente  rouinando  la  terza  volta,fotto  di  Tito, per  la 
caduta  d’  vn  fulmine  ,oueroper  vn’  incendio  cafuale, Do- 
miziano lo  rifarci  con  maggior  magnificenza. 

Vn  così  ricco,  e nobil’ edificio, nel  tempo  di  S.  Girola- 
mo, che  fiori  lotto  Onorio  Augufto,  era  già  rouinato,per 
quanto  ne  Icriueil  medelìmo  Santo,  nel  2.  iib.  contro  Gio- 
umiano;ia  diftruzzione  di  quello,  fi  attribuì  alli  Criftiani 
di  quei  fecoli  , benché  fi  debba  con  più  probabilità , dar  la 
colpa  di  ciò  all i Gon  , che  nel  lacco  di  Roma,  atterrarono 
molti  famofi  edificij,  fecondo  la  lettura  d’Orofio  nel  7.  lib. 


' Ten 
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mSl?rte’  C^aifa  di  VaHiceHa,  tri  le  due  forni 
J.  miti  del  Campidoglio  vedeaafi;  detta  propriamentp 
fmermonuo-  era  frà  due  piccioli  bofehi  diOuerd™ 
Tempietto , chiamato  l'Alilo , aperto  da  Romolo  ÓVr 
fogio,e  Scurezza,  di  chi  vi  fi  ricoueraua . Fù  quello  vn'in 
uenzione  de  Greci,  vlurpata  dal  medefimo , 
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care  le  genti  della  lua  Città  . Liuio  nel  i.  l’afferifce,  fitto 
pet  i» indennità,  e ricouero  di  tatti , poiché,  qualunque  vi 
li  ritiraQa  > diueniua  immediatamente  libero  , Se  ailoluto 
dalli  propri)  delitti,  dalli  debiti.  Se  ancora  dalla  fchiauitudi- 
ne;ftimail  Sernio , che  il  detto  Alilo,  folle  dedicato  alla-» 
Mifericordia,  e tale  dice  citar  (iato  il  primo , che  fiì  in  Ate- 
ne  , il  Donati  giudica , che  folle  quello  di  Veioue  , pcrlua- 
fo  dalle  Querce  alai  dedicate,  come  anco  da  Ouidio  nel  3. 
lib.  de’Falbaeon  li  leguenti  verli  : 

RomuluSiVt  fàxo  lucum  circumdedit  alto , 

Qinhbet  5 bue  dtxit  , confuge -,  tutus  eris  &c* 

Vis  e a fi  verbi  cft  ; cur  non  ego  Veiouis  Aedem  > 
Aedem  non  magni  fttfpcer  ejfe  lettisi 
Significando  quello  nome  di  Veioue 3 al  parerdd  mede- 
fimo  Donati  ^Gioue  picciolo;  quali  dedicato  foltaà  Gioue, 
ancor  Giouanetto,  Se  inerme  . Non  eltar  però  flato  quello, 
vn  Tempio  coperto  , mi  di  quelli,  che,  Hipetn  fono  detti 
da  Virruuio  , dall"  diete  feoperti , argomenta  il  Nardini  • 
Dello  fpazio  dunque,  della  moderna  piazza  del  Campido- 
glio , piu  della  metà  anteriore,  dicali  eller  (lata  piazza.  Se  il 
redo  vertala  falita  moderna,  e le  leale  dell ’Ara-Ccelh  cre- 
dali anticamente  maggiore,  citandone  di  certo,  buona  par- 
te diroccata  coJl’antiche  muraglie,  Se  mi  citar  (tato  l’ Alilo  > 
può  dirli  venfìmilmente. 

Che  quello  folle  dopo  lungo  tempo, trasferito  dal  Cam- 
pidoglio, alla  riua  del  Teucre,  credono,  il  Marliani,&  il 
Biondo,  il  Donati  però.  Se  il  Nardini  rigettano  la  detrae 
©pimene  * 
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Si 


DelGrecotìaJì , dell* empio  della  Concordia  idei 
Senatuloy  e della  BaJilicad'Opìmio . 


Ncorche  moiri  luoghi,  podi  nell'cfticmiti  del  monte 
Palar  no,  hauetfero  1’  entrata  nel  Foro  , non  perciò 
i ano,ò  nel  morire  , ò nel  Foro , come  il  Grecoflafiy  il  qua-» 
cera  iopra  il  Fero,  quali  incontro  alla  via3  che  oggi  pafia3 

F ' irà 
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tra  le  Chiele,di  $.  Lorenzo  in  Miranda , e SS.  Colmo,  e Da- 
miano 5 doue  fi  (alma  per  moki  gradi , e fu  detto  Greco- 
fiali  da’Greci.  Ciò  che  fodero  dichiara  Vairone,  dicendo , 
Vbi  natiomtm  Jìfterent  Legati  ^ qui  ad  Senatum  ejfent  mijfh 
cioè  vna  loggia,  ouero  Portico,  douegl’Ambalciadon  dei 1 
le  nazioni  llraniere , prima  d’eder’intiodotti  nel  Senato , (: 
tratteneuano , edoue  parimente,  attendeuanole  rifpofle  de 
mede  fimo  , dopo  d’ hauer  fatta  ia  loro  ambafciata  . Non, 
cntrauano  però  inedo,Ambafciadondi  gente  nemica  ; peri 
quali  crani  vn’altro  luogo, e ricouero  diuerfo.In  quello  Gre 
celiali , vi  era  il  Tempretto  della  Concordia,  fatto  di  Bron 
20  ? il  quale  fu  eretto,  con  il  danaro  delle  condanne  degl 
vfurari . Dicono  alcuni  fcrittorì,  che  queftofùriflauratoddj 
Opimio»  con  grandifpiacere  del  PopoloRomano;  e che- 
di  notte,  vi  fu  pollo  il  motto  feguente. 

V ALTRVI  DISCORDIA.  HA  FATTO  FARE 
IL  TEMPIO  DELLA  CONCORDIA. 

Altri  vogliono  , che  egli  fode  rifatto , per  ordine  del  Se 
nato, ma  ciò  pare  verifimiTe,  che  fi  rifenfca  ad  altro  Tempie 
della  Condordia,  e nona  quello. 

Eraui  vn’altro  Tempio  di  quella  Dea , il  quale  fu  edifi- 
cato da  Liuia  Madre  di  Germanico  Imperadore,perIa  con- 
cordia, che palfaua  trà  lei  » & il  fuo  Ipofo;  e quello  credo- 
no alcuni , else  fode  quello , che  noi  abbiamo  detto,  edei 
Rato  nel  Grecollafi. 

Arie  quella  fabrica  del  Grecollafi,  e perciò  nel  tempo  di 
Plinio, non  v’era  più,  come  ilmedefimo  accenna  nel  12.  libj 
e fu  poi  riedificata  da  Antonino  Pio, come  Capitolino  rac- 
conta . Poco  dillante,  era  il  Senatulo,  e Bafilica  di  Opi- 
mio*, li  quali  erano  luoghi , dellinati  ad  vfo  diuerfo  , cioè, 
lì  primo,  per  adunami  il  Senato  , & il  fecondo  , per  elei- 
citami  li  Giudizi j3  e negociazionj  publiche . & 
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Del  Tempio  di  Bellona , e della  Co - 
lonna  Bellica . 


T Arrone  aiTerifce , eiler  fiata  detta  la  Dea  Bellona,  dal- 
' ia  paiola  Btllum , edendo  riuenta , come  fopraltan- 
ella  guerra  , fù  ancora  chiamata  più  anticamente,  dal 
ilo  ; Duellanti ; la  luppongono  alcuni  moglie  di  Marte.» 

f « & 
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& altri,  Sorella  4 Hebbe  quella  il  fuo  Tempio  > fuori  dell 
Città  , verlo  la  Porca  Carmentale;  poco  lungi  dai  Ciro 
Flaminio, e propriamente  (econdoil  Bonari, nel  cap.u;  tra 
Palazzo  de’  Signori  Saueìli  , e la  Chiefa  di  S.  Angelo  in. 
Pefcaria  . Nei  medefimo  Tempio  , fi  concedeua  l’vdienz 
del  Scnato,alli  Ambafciadori  di  Genti,  e Prcncipi  fofpett 
à Romani, ficome  ancora»  alii  Capitani  , che  ritornauanc  j 
dalia  guerra  vincitori , e però  domandauano  la  grazia  d< 
Trionfo  • 

Nel  veflibulodi  elTo,  eraui  la  Colonna,  chiamata  Bellichi 
vicino  alla  quale  il  Confole,  ogni  qual  volta  il  Senato  , hi 
ùea  trifolato  di  mouer  guerra,contro  qualche  popolo, vibn 
uà  il  fuo  dardo, ouero  alla  ,verfo  quella  parte  appunto , de  ; 
ueilmedefimo  rifiedeua,  fecondo  Ouidio,Vittore,  e Fede 
come  fi  rauuifa  nella  preferite  medaglia  . 


Appio  Claudio  Confole,  fabricò  il  Tempio,  per  volt 
dopo  la  guerra  foflenuta , contro  li  Tofcani  ,e  Sanniti , cii 
ca l’anno  457.  di  Roma;  erano  in  elio  li  Sacerdoti,detti  Bel 
lonarij,  li  quali  fecondoLattanzio,nel  i*lib.  delle fue 
razioni,  agitati  da  vn pazzo  zelo, verfo  quella  Dea , fi  feri.^ 
tianovicendeuolmente  per  placarla;  e gli  facrificauano,  va,,^ 
demando , ilproprio  fangue  » ||l 
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Bella  Colonna  Militarla  * 


^ Velia  Colonna,  era  nel  Foro  Romanodncontro  ali* 
Arco  di  Settimio  Seuero,  predo  dei  Tempio  di  Sa- 
reo,  doue  crai* Erario,  cangiato  nella  moderna  Chiefa*. 
S.  Adriano;  (landò  quella,  come  nel  centro  di  Roma-» » 
minauano  in  lei  tutte  le  ftrade  dirette  , alle  parti  del 
ondo,  e fìcome  vi  tnnunauano,  cesi  anco  ne  vicinano ^ 
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carne  da!  centro, alla  circonferenza , e s’andauano  fèencfer  ! 
do  a tutte  le  Prouincie  , c Paefi , (oggetti  al  dominio  de 
Imperio  Romano,  poiché  edendoRoma  padrona, e Pigne,  i 
rna del  Mondo  tutto,  conueniua , che  d fapede  la  diftanz:  ; 
che  vi  era  da  ciafcuna  parte , per  poterui  mandare  à luogo) 
e tempori  (occorfo^I’Eferciti,  Proconfo!i,e  Gouernatori  ; 
quelli  fodero  informati  , quante  giornate  ci  voleuano,pc 
aafcun  paefe  - S*  attribuilce  la  commoda  inuenzione  v 
quefk  colonna  Milliaria,  fecondoalcuni,à  CaioGraccoR 
come  alerone  fi  dirà . Dione  però  citato  dal  Nardini  al  capa  .j 
del  5;lcriue,con  molta  probabilità  nellib.  54-delle  fue  Idc 
ne  Romane  ;hauerfa  iui  eretta  Augufto,  quando  fourafte 
te  alle  flrade , deputando  ancora  fopra  le  medefìme,  dUeJ 
perfone  Pretorie . 


Haueua  la  detta  Colonna  molti  nomi;  diceuàGP^xbtl/Ct 
z centro  delia  Città  ; per  eder  funata  nel  mezzo  di  eda,  i 
vn  dto  piu  celebre  di  tutti  gli  altri:  fi  chiamò  Aurea^  per  e 
ferflata  di  oro,  fecondo  la  lettura  di  Plutarco  in  Otone,! 
pure  non  fu  di  metallo  dorato,  come  pare  più  probabile 
Sì  dille  Meta , poiché  ad  eda  ; quad  ad  vna  meta , corr  ® 
fpondeuano  le  Città,  e Regni  fubordinati . 

Fanno  menzione  della  mededma,  Plinio,  Plutarco,  Ti 
cito,  e Sueronio  , e particolarmente  Lipdo  nel  cap.  z c | tri 
del  3. Ilb; delie  Grandezze  di  Roma.  Della 
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Della  Colonna  Menta  * 

VF  E|  mtdetìmo  Foro»  appreffoal  Tempio  di  Romolo, 
N il  quale,  fu  nel  fito  ideilo,  della  moderna  Chiefa  de’ 
a imi  Colmo , e Damiano  » era  la  Cafa  di  Memo  » la  Curitu 
dilla, e la  Cuna  Vecchia,  fopra  de’ quali  edifici j,fù  poi  con 
ilenari  de  Pubko,  edificata  la  Balìlica  Porzia,  la  quale  fu 
rutta  dal  .isoco;  era  qui  vicina  vna  Colonna  detta  Me 
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nia,  dall’ifteffo  Menio  vincitore  de’ Latini,  il  quale  ver 
dendoia  propria  cala,à  Catone,  & à Fiacco  Cenfore,  pt 
edificami  la  detta  Bafilica  , fi  riferuò  la  giurifdizzione  < 
quella  Colonna,  (opra  la  quale  porcile  fare  vn  palco  , pi 
poter  egli , & i Tuoi,  vedere  i Giuochi  Gladiatori)  , che  u 
ora  fi  faceuano  poco  lungi , non  etfendo  ancora  in trodo 
to,  T vìb,  degli  Anfiteatri . 

Di  qui  è venuto  3 che  i luoghi  feoperti  nelle  cafe , fon 
detti  Meritarti  > onero  Mignani , così  chiamati  dalhftefii 
Menio  > chefù  l’inuentoredi  far  limili  palchetti.  Vicino  a 
la  medefima  > fi  puniuanoi  ladri , e Ir  Ichiaui  ribaldi. 


Taua  la  detta  Colonna  Lattaria , nel  Foro  Olitorio,  de 


ueoggi  è,la  piazza  Montanara  , alla  quale  fi  portauan 
legatamente  li  Bambini  3 per  qualche  antica  fuperftizionf  i 
onero  com’altri  dicono,vi  fi  efponeuano  da  quelli  genitori; 
che  non  poteuano,ò  taluoka  non  voleuanoalIeuargli,acci<; 
che,elTendo  la  detta  Colonna  , polla  in  vn  luogo  frequenta  I 
to  aliai  dal  Popolo  ; vi  folle , chi  caritatiuo  fé  li  prendelle  ; 
òfacelle  almeno  allattarli;  editai  Colonna,  parla  forfè  Te:  ^ 
tulliano , mentre  nel  9.  dell’ Apologetico  dice  : In  primis J _ 
ìios  expomtis3fifcipiendos  ab  aliena  praterewite  matrz  “ 


Della  Colonna  Lattaria  • 


ex  trans  a. 


DI  ROMA  ANTICA 


Della  Colonna  Ro  firata } e dè  Rofirì  Vec « 
QhiìeNuoui% 

A Verta  era  prima  inalzata,  nel  Foro  Romano*  & ora  flà 
i|V/vne^a^°8^  fùdiimata  pertrofeo,  àC.  Duilio, 
j c“e  *1  primo,  che  trionfale  in  guerra  Manale , riportando 

I vittoria  contro  dè  Cartaginert;era  la  mede/ima  adornata  in 
quei  lecoli,  d alcuni  Rortti  di  Metallo  ^ tolti  nella  guerra  In- 
detta 
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detta  alIeNaui  nemiche,  Tettandomi  prefentemente,  li  foli 
Rotta  di  marmo > e perciò  hebbe  il  fopranome  di  RoflratA  ; 
ficome  auuenne,  atti  famofi  Rottri, di  legnati  nella  prefentc 
medaglia  di  PaIicano,Tribunodella  Plebe, portata  dall’ A- 
goftini,  quali  ora  fi  deformeranno . 


Vicini  dunque  alla  Curia  OttiIia,già  furono  li  Rottri  Vec- 
chi, dè  quali  così  parla  Liuio,  nell’  8.  lib.  citato  dal  Narciini, 
alcap.  3.  del  5.  Roftrifque  earum-,  fuggefitiminForo  extruc . 
tum,adornan  placuit>  Roftraque>td  T emplum  appellatum » 
Furono  quefti  vn  (emplice  Tribunale  edificato  fopradi  vn 
gran  piedettalIo,con  vna  feggia  nella  fua  fommità  ; il  quale, 
perche  adornofsi  dà  Romani,  con  alcuni  rottri  delle  Nani, de 
gli  Anziati,  vinti  nella  guerra  nauale  ; perciò  ebbe  il  nome 
di  Rottri,  e perche  in  detto  Tribunale?!!  rendeua  ragione,*fi 
publicauano  leggi , fi  recitauano  orazioni  ,e  fi  celebrauano 
le  lodi,  de  i Defonti  più  celebri,  come  in  vn  luogo  facro,  per 
quella  cagione  fi  chiamaua Tempio,  anziché,  quelli  Oratori, 
che  iui  perorauano , erano  immuni  da  qualfiuoglia  molettia, 
come  fe  fodero  (lati  in  vn  fecurittìmo  alilo.  Qui  ancora», 
fi  efponeuano,  le  tette  degli  vccifi,  ò profcritti. 

Dui  furono  li  liti  de  Rottri  ,*  li  primi  ftedeuanfifrà  *1  Co- 
mi- 
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! inizio?  & il  Foro  Romano  ? poco  lungi  dalla  Fontana  di 
; Campo  Vaccino  ? come  ci  dimoftrano  Appiano  nel  i.lib. 

! delle  guerre  ciuih ? e Dionigi  nel  a.Queftì  dunque  furono 
li  Roftri  antichi?  li  quali  ( come  Dione  Iciiue  nel  4^."fibro  ) 
furono  leuari  dà  Cefare  > e polli  alerone  , e fi  chiamarono 
Roftri  nuoui  à differenza  , de*  vecchi  Indetti . Claudiano 
nel  6.  Confolato  di  Onorio?  accennai!  fito  de’nuoui?  lotto 
il  Palazzo  de  gli  Augnili  ? che  nel  Palatino  fouraftaua  all* 
angolo  Auftrale del  Foro?  dicendo  il  Poeta  medefirao. 

u4ttollens  apicem > Jubieftìs  Regia,  Rofiris . 

Mà  più  apertamente  ? fi  dimoftrail  luogo  da  Suetonio?inJ 
Augufto,  dicendo  . Bifariam  Uudatus  efty  prò  jiede  Diui 
Mtj  à T iberto  ? prò  Rofiris  fib  Fetenbus  , à Drufo  T i- 
berij  fitto;  ò come  altri  leggono, prò  Rofiris Veteribus . Di» 
chiarendoci  1*  I Ronco  ? li  Roftri  nuoui , con  le  parole  ? prò 
j4ede  Diuilufy;  poiché  il  Tempio  c)1  Giulio  Cefare?  fu  per 
appunto  fotto  il  Palatino  , prefto  l’angolo  fudetto  del  Foros 
e pet  confeguenza  ? poco  lontano  da  detti  Roftri  , perciò 
denominati  Giuli);  e dimoftrandoci  pariménte, li  Roftri  vec- 
J chi,  con  l’altre  parole  ypro  Rofirts  vetenbusy  come  il  Nar- 
'»  dini,  va  fondatamente  confiderando  nel  ca,p.  iopra  citato  » 
Sopra  d’vna  Colonna  iui  contigua  > efterui  flato  vn  Orino- 
u loà  Sole?  afferma  Plinio  . 

)ftri?  le  Statue  equeftri , Siila? 
Augufto , il  che  narra  Patercolo  > 
pedeftri?  & equeftri,  effer  ftate.^ 

! auanti  li  detti  Roftri»  fi  leggono?  ch’è  necefiatio  (apporle 
,lj  diftnbuice  » ir?  tutto  il  (aderto  iato  del  Foro . 


Hebbero  vicino  alli  Re 
Pompeo , & anco  Cefare 
nel2.1ib.  Ma  tante  ftatue? 


io 
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Cuna  Ho  s hit  a 


Della  Curia  ORI  li  a , e dell' altre  Curie  . 


DVe  furono  le  Curie  Oftilie,  fabricate  dal  Rè  Tulio 
Oftilio,  vna  nel  Foro  dietro  alli  R offri  > chiamata^. 
Cuna  Vetus  ; e l’altra  fui  Monte  Celio  , per  gl*  Albani  . 
Quella  del  Foro>  era  nel  fitOj  doue  fù  poi  erettoli  Tempio 
della Pace3& iui  fi ritrouó  vn frammento d’infcrizzione cioè* 
IN  C FRI  A COSTILI  A. 


La 
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\ la  medefima,  fidimodradalNardini,  predo  Santa  Mari^u 
Libera  alce  5 fì:à  il  granato  contiguo,e  le  tré  vicine  colonne  » 

: Tratuuano  in  dìa  li  Senatori  , le  materie  publiche  ; non_. 
era  quella  nel  piano  , ma  per  molti  gradini  vi  fi  faliua;  fù. 
ri  fiaurata  da  Siila,  e fù  difirutta  dal  fuoco,  quando  vi  s’ab*’ 
brugiò  il  cadauere  di  Publio  Codio,  Tribuno  del  Popolo, 
inimico  fieriffimo  di  Cicerone  , che  fù  da  Miione  vccifo  » 
poiché  il  Popolo  medefimo  irritato  , radunò  in  fimil  acci- 
ì dente , lì  banchi  de’  Notari,  Òc  anco  i Tribunali  de’  Giudici, 
e di  rutto , nè  fufcitò  vn  fuoco  sì  grande,  che  incenerì  la~* 
Cuna , e liquefece  molte  flatue  di  bronzo.  Laonde,  fù  da- 
ta la  cura  di  riflorarla,à  Fauflo  figliuolo  di  Siila;fù  poi  con- 
cedo à Celare,  di  farui  nuoua  Curia,  col  nome  di  Giulia , 
il  che  feguì  dopo  la  diluì  morte. 

Hebbe  Roma  molte  Curie , oltrele  fudette  ,cioè  la  Cu- 
ria detta  Tifata > vicino  alla  cafa  di  Curio  Dentato,  così 
detta  da  vn’Elcetoj  /^ò’^c/Vz,  la  Calabra^^wdh  de'Salijy 
di  Pompeo , nella  quale  fù  da  congiurati,  vccifo  Celare  Dit- 
tatore ; di  Ottauia  foreila  d’Auguflo,  & altre  molte  , poi- 
: che  arriuauano  al  numero  di  trenta , come  fi  può  le  didima- 
mente oderuare  nel  cap.  1.  del  n.lib.  del  Nardini;  e nel 
cap.6.  del  3.  del  Donati.  Congiunto  alla  Curia  Odilia  ,e_^ 
contiguo  alli  Rollri,  era  il  Comizio;  fù  quello  per  lungo 
tempo  , vn  luogo  (coperto  come  il  Foro , e feruiua  per  i 
Comizij  Curiati  (ne’ quali  lì  foleuano  dabilire  le  leggi , Se 
eleggerei  Sacerdoti,  ficome  nel  Campo  Marzo,  per  1 Cen- 
tunati  ne’  quali  s’ eleggeuano  li  Magidrati  , feruiuano  li 
Septi)così  perlùadendoci  il  Sigonio,  &il  Gruchio.  Scriue 
Plutarcoin  Romolo,  eder  dato  così  detto  à Coeundo , per- 
ii che  ini  da  Romolo  , e da  Tazio , fi  dabilirono  le  condizio- 
ni della  Pace,  e del  Regno . 

Fù  coperto, nell’anno,che  Annibaie  venne  inltalia.Stima 
il  Nardini,che  le  colonne  predo  la  detta  Chiefa,credutedel 
r Ponte  di  Caligola,  ò del  Tempio  di  Gioue  Statore;  fodero 
del  Comizio . 
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Della  Statua  di  Marforio,e  della  Segretaria 
del  Popolo  Romano . 


A Piè  del  Campidogliojauanti  la  Chiefadi  SiPietro  in 
Carcere, era  fituata  (opra  d’vn  fcoglio  di  marmo,  vna 
gran  Statua  rappreientante,  ai  parer  del  Marliani , il  fiume 
Keno,  fecondo  il  Fidino?  il  fiume  Nera, e finalmente  tenu- 
la  dai  Biondo?  per  Gioue  Panano  jchiamafi  quella  volgar- 
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mente  Marforio , e fi  vede  nel  cortile,  del  nuouo  Palazzo 
Capitolino, de*  Signori  Conferuatori  , verfo  la  Chida-» 
d 'Ara-Coeli . 

Il  Nardini,traIafciando  le  opinioni  fudette,  (lima , cho 
folle  bensì  ftatua  di  qualche  fiume  ; di  cui  non  fi  sa  il  nome, 
e che  feruifleper  fónte , ò nel  profitìmo  Foro  d’ Augnilo,  ò 
incontro  alla  Carcere , doue  per  appunto  ftaua,  così  per- 
jfualo  dalla  gran  tazza  marmorea , che  fi  vede  nel  mezzo  del 
[Campo  Vaccino,  alla  quale  la  (tatua  fudetta,(eruirdoueua<» 
Deduce  ancora  il  nome  di  Marforio  da  quelle  due  parole* 
Martis  Fon-,  corrotte  dal  volgo;  chiamandoli  qualche  vol- 
ta parimente  Foro  di  Marte;  il  ludettoForod’Augu(io,co- 
ine  fi  legge,  ne  gli  Atti  di  Santa  Felicita. 

Poco  lungi  dalla  detta  Statua,  doue  ora  è la  Chiefa  di  San- 
ta Martina , fù  già  la  Segretaria  del  Popolo  Romano, di  che 
fà  chiara  fede  l’infcrizzionc  > che  in  ella  Chiefa  fi  leggerla^  * 
iualeè  lafeguente: 


5ALVIS  DD.  NN.  HONORIO , ET  THEODOSIO 
VICTORiOSISSIMIS  PRINCIPIBVS. 
ìECRETARIVM  AMPLISSIMI  SENATVS  QVOD 
VIR  1NLVSTRIS  FLAVIANVS  1NSTITVERAT, 
ET  FATALIS  IGNIS  ARSVMPSIT. 

FLAVIVS  ANNIVS  EVCHARIVS  EPIPHANIVS 
V.C.  PRy£F.  VRB.  VICESACRA.  IVD.  REPA- 
RAVIT  , ET  AD  PRISTINAM  FACIEM  R£- 
DVXIT. 
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Il  Donati , &il  Nardini,flimano,  che  quella  Segretaria, 
pile  fabricata  da*  Senatori  Crifbani  , ( già  regnando  fui 
"rono  Cefareo, la  Vera  Fede)  li  quali  non  vollero  più, che 
loro  decreti , e fentenze  dette  Senatus  Confolta*  ficonfer- 
afiero  nell’  Erario  Publico,  ma  bensì  in  quello  luogo  par- 
liate . 

tFù  edificata  da  Flauiano  Senatore,  e poi  rellaurata  dalle 
ine  d1  va* incendio, da Fiauio  Annuo  Euchano. 
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Colossi  ài  JcComa 


De  Coujfi,  e defcrizzìone  loro • 

C ^ Oloflo,  è vocabolo  Greco  , al  parere  di  Suida  , & 
detto  daii’impedire»  Se  offendei  e la  villa,  onero  con 
icr.ue  Pompeo , dcriuò  quello  da  vn  ral  Coloflo,  che  fù  il 
pruno  faticatore  di  eflì , e chiamali  così  vna  Statua  fmife- 
r*ita  , & eccelliua  . Deuefì  pertanto  riflettere  > che  eflendo 
T on«me  delle  Statue  , tanto  antica  in  Italia  , contutrociò 
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ilei  tempo  degl’  antichi  Romani  , fi  videro  le  ftatue  delli 
Dei,  compofle  di  legno,  onero  di  terra  cotta*  fin  tanto  ohe* 
hebbero  (aggiogata  l’Afia , dopo  la  quaf  vittoria  , princi- 
piarono in  Roma  , tutte  le  delizie,  e fi  videro  trà  gii  altri 
eflerapij  dT  vn  Iufib  ecceflìuo  ; alcune  darne  di  forma  Gi- 
gantea,  perciò  chiamare  Coioffi , . Tale  era  la  famo fa  da- 
tila d’ Apollo  Tufeanico , detto  così  da'  Tofcani » nella  cele- 
bre Libraria  d’Augufto,  fui  Palatino. 

Era  quella  fatta  di  bronzo , alta  cinquanta  piedi , che  fo- 
no, 62.de  nodri  palmi,e  mezzo . Stimai!  Nardini,  che  kj 
teda  delmedefimo  Colodo  ,fia  quel  gran  Capo  di  bronzo, 
che  nel  cortile  del  moderno  Palazzo  Capitolino*  alla  mano 
fin  idra  fi  vede, che  è quafi  di  palmi  8;  proporzione  adegua- 
ciflìma,à  gli  62.  e mezzo  fudetti,  giàche  fecondo  Vitruuio, 
nel  i.delj.lib.  deue  la  tefla,eder  l’ottaua  parte  dell’vomo. 

L altro  Colodo  era  , quello  di  Gioue  Pompeiano  , alto 
trenta  cubiti, che  prete  tal  fopranome,perefìer  flato  pedo 
jdà  Claudio  Cefarc  nel  Campo  Marzo,  predo  alTeatro  di 
Pompeo,  fecondo  Plinio,  nel  7.  del  lib.  34. 

Singolanfììmo  però,  trà  tutti  gi’altri,  fu  il  gran  Colodo, 
fretto  da  Nerone , à fe  (ledo, giudamence  nel  Vellibulo  del- 
la fua  Cafa  Aurea,  pofta  sù  la  Via  Sacra;  ftaua  dunque  il 
medefimo,  negl’orti  di  S.  Maria  Nona,  di  dotae  Adriano  Inv- 
oeradore  lo  trafportò,  fuori  della  detta  Via,  nel  fabrìcar’  il 
Tempio  di  Venere,  e Roma , al  racconto  di  Sparziano,  e lo 
pofe  nella  piazza,  ò Emporio,  che  era  atlanti  all’Anfiteatro 
ài  Vefpafiano,al  quale,  perla  fua  vieinanza,communicò  i! 
nome  di  Colojfèp  . 

L’altezza  di  quedo,  vien’ aderita  da  Suetonio  nel  cap.jr. 
pi  120.  piedi.  Plinio  nel  j.cap.  del  ^.lib;  la  defenue  di  no; 
paflìodoro  nella  Cronica, di  ioj;e  Dione  Cadì©  nel  Iib.66» 
pi  100.  folamente.  Si  che  frà  li  cento»  ite.  i cento  venti,  fu  la 
(uà  grandezza . 

i Fù  egregiamente  formato, da  Zenodoro,famofo  Statuario 
di  quei  tempi , non  già  di  bronzo,come  quafi  tutti  credono» 
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ma  bensì  di  marmo,  come  ollerua  il  Donati  > con  ìe  paro- 
le di  Plinio, nei  indetto  cap.  7.  del  lib.  34. 

Hebbe  quello  al  principio» l’effigie  di  Nerone;  fu  poi  ri. 
fiaurato  da  Veipafìano,  che  lo  dedicò  al  Sole,  come  afieri* 
fce  l’ ifteilo,  nel  citato  luogo;  aggiungendole  1* ornamento  , 
de’ raggi , & altri  legni  particolari  di  quello  Pianeta  ; lenza 
cangiargli  la  detta  effigie;  il  che  approua  con  buon  dilcor- 
fo  il  Nardini,al  cap.  12. del  3. libro. 

Nel  mezzo  de!  Foro  Romano  3 ftauail  C0I0E0  Equeftre 
di  Domiziano  Imperadore  ; fatto  di  bronzo  dorato;  il  qua- 
le dopo  la  di  lui  morte  » fù  per  ordine  de’Senarori;  con  l’alrre 
fue  memorie, gettato  d terra  ,e  d.llrurto. 

Vicino  > al  Circo  Flaminio  , cioè  nel  Tempio  di  Brute 
Callaie© , lì  ammirò  il  bel  Colollo  di  Marte  fedente  . 

Superò  finalmente  la  fama, de’ Romani  Coloffi  ; quello  di 
Rodi , celebrar iffimo  da  tutti  gl’Illorici , e meritamente-» 
comprelojtràle  fette  marauiglie  del  mondo;  fù  fabricatoful 
Mare,  da  Carete  Lidio , di  Metallo  finiffimo , e fi  llendeua  à 
tal’ altezza  > che  le  naui , pallauano  liberamente;  fotto  le  di 
lui  gambe , perciò  commodamente  aperte,  e palate  con  il 
refio  del  corpo  , fopra  due  grandiffimi  fcogli  ; v’  impiegò 
l’artefice  in  fabricarlo , anni  dodici,  e riceuetteil  pagamen- 
to di  trecento  Talenti . Dicono  alcuni  , che  quello  roui- 
nafle  per  vn  gran  Terremoto,  altri  però  afierifeono  hauer- 
lo  atterrato , per  ingordigia  del  Metallo , i Sarraceni , del 
quale  caricarono  alcune  centinaia  di  Cameli. 

Mà  ritornando  con  il  dilcorfo,al  proprio  foggetto . Heb- 
be Roma , oltre  le  fudette;  vna  infinità  di  Statue  di  milura,  e 
grandezza  diuerla,  tanto pedeftri, che  equefin;  di  Bronzo, 
di  Marmo > e di  Porfido;  il  che  lì  raccoglie  euidentemente 
dalla  quantità  di  elle  , che  ne’  Palazzi  , e cafe  priuate  ; ne* 
Giardini , e Ville  di  Roma  Moderna , come  ancora  ne’Iuo-  ' 
ghi,  e Città  citconuicine  alla  medelìma,  prelentemente  fi 
veggono.  Delle  più  nobili  trà  quefte , fi  parlala  in  più  luo-  p 
ghi  ? nel  fecondo  tomo*  fi 
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Del  Tempio  d' Apollo,  fui  Palatino  y e delle 
Librarie  > d'Augufto , di  Pollìonef 
di  Traiano , & altre  ® 


N Ella  banda  del  monte  Palatino  >verfo  il  Circo  Ma  fil- 
mo ; era  il  famofo  Tempio  d’ Apollo  > edificato  in  vna 
>arte  della  propria  cala  > dà  Celare  Augullo,  con  molta-* 
plendidezzMncroftato  tuttodì  Sniffimi  marmi  » & adorna- 
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co  da  Angolari  (Time  (lame,  dentro  al  quale, era  I’imagine  j[ 
di  elio  Apollo  ,facta  da  Scopa,  Se  vna  Diana  dipinta  dà  ri-  n 
moteo  . E fommatnente  lodato  da  fcrittori , il  Portico  di  j 1 
quello  Tempio,  poiché  era  comporto  di  colonne,  di  mar-  ; 
ino  Africano , fra  le  quali, vedeuanfi  aiternatiuameme  difpo*  i 
(lede  (fatue  di  Danao,e  delle  cinquanta  fue  figliuole-  Ha- 
ueua  vn  carro  dorato, fui  Frontifpizio,  e le  porte  d’auorio, 
ifforiate,  coni  farci  deimedefimo  Apollo,  lotto  la  (fatua  del  < 
quale , erano  ripodi  alcuni  libri  Sibillini,  che  Augulto  fece  i 
coilocarui;fecondoSueconio  nel  c.  31. Le  fue  volte  erano  tut-  < 
te  dorate  . Fù  inerte,  vn  gran  Lampadario  di  metallo  > che 
rapprefentaua  vn’ Albero  di  mela  , nè  frutti  del  quale,  affai  ! 
copiofi,  ardeuano  le  latnpadi . Marcello  Nipote  d’ Augu- 
ffo  ,viconfecrò  vn  famofo  Gioiello,  d’ immenfo  valore,  ò t 
per  dir  meglio, vno  ffuccio  d’oro,pieno  di  gemme  preziofe,  j 
lauorate  fecondo  la  figura  de’dattili;  e perciò  queftofi  chia-  , 
in o*DaElilotheca . Vi  dedicò  Umilmente  le  Cortine  d’  oro, 
le  quali  erano  alcuni  vafi  concauì . Vi  aperfe  1*  ìfferto  Au-  ì 
gu(fo,due  Biblioteche  Palatine,  vna  Greca,  el’altra  Latina , 
pofe  m quella  , il  Senato,  la  Statua  di  Numeriano  Impera- 
dore , con  queff  e parole  ; 

D.  NVMERIANO. 
ORATORI  POTENTISSIMO. 

Dei  marauigliofo  Colorto  collocato  iui,già  fi  parlò à fuo  ìuo. 
go  . Furono  in  Roma  vent’otto  Librane  . Ilprimb  ? cho 
ordinafle  ,che  fi  leggerteinpublico,  e prouederte  li  ffudiofi 
di  libri , fi  crede,  ertèr  (fato,  Pififl  rato  Tiranno  in  Atene.  In 
Roma , ne  fù  inuentore  Afinio  Poliione,  che  vi  publicó  la 
iua,  nell’anno  della  Libertà, oue  Plinio  fcrìue,e(Terui  fiata-» 
pofiala Statua  di  Vairone , ertendo  egli  ancor  vino;  le  più 
principali  però,  oltre  le  fudette  di  Augufio,  e di  Poliione, 
furono, la  Biblioteca  del  Campidoglio;  che  fi  abbrugiò  al- 
la relazione  d’Eufebio,  Se  Orofio,  lotto  l’Impèrador  Com- 
modoideila  quale  non  fi sà  il  Fondatore*  IfRiquio Fatui 
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^uifce  a Siila  ,à  Celare  , onero, ad  Augufto,  perche  il  prì« 
no,  per  aderzione  di  Plutarco,  portò  dà  Atene  à Roma^  » 
a Libraria  d’ Apollo  Telo,  e gli  altri  due,  per  teftimonian- 
za  di  Sue  tomo,  polero  gran  cura,  in  far  cercare  per  ilmon» 
do,  libri  Greci , e Latini  . 

Òtrauia  Augufta  , erede  la  fua  Biblioteca  , vicino  a!  fuo 
Portico,  il  che  ne! 66.  lib.  Dione  racconta;  fù la medefima 
dedicata  all’onore,  e memoria  di  Marcello  fuo  figliuolo , fi 
:ome  Cefare  le  dedicò  il  Teatro  , fecondo  Plutarco  nella-, 
diluì  vita. 

Hebbe ancoraci  nobili (lìmo Tempio  della  Pace,  la  fua», 
Biblioteca , della  quale  parla  Gellio,a!  cap.  8.  del  16.  libro . 

Quella  del  Tempio  di  Traiano,  chiamata  F7pz^,e ra  fi- 
Lnilmente  degniffima  tra  le  a!cre,della  quale  fi  menzioneVc- 
fifco  in  Aureliano,  & in  Probo  , doue  fpecialmenre,  i libri 
Lintei^z  gli  Elefantini*  fi  conferuauano;  & anco  Geìlio  nei 
iy.del  ii.lib/Iibraria  del  Tempio,  la  chiama. Sedentibus  for- 
te nobis  , in  Biblioteca  T empii  Tr  alani  • 


Sicome , nelle  Librarie  Palatine  d’Augudo  > foleuano  li 
Poeti  recitatele  lue  compofizioni  , cosi;  nella  VIpia  di 
Traiano,  onero  nel  mede/imo  Foro  , foleuano  alli  medefi- 
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mi,  & ad  altri  letterati,  dirizzarli  le  llatue,  il  che  fecero  tri 
gli  altri , Arcadio , e Onorio  Imperadori,  al  famofo  Poetai 
Claudiana , come  la  feguente  inlcrizzione  dimoftra  : 

CL . CLAVD1AN1  V.  C. 

Ci  Claudiano  KG.  Tribuno  ,6r  Notar  io , inter  coeteras 
vigente*  arte*,  pragloriofìjfimo  Foetarum , 

Licet  ad  memortam  fernet ernam , carmina  ab  eodem 
Script  a fujfciant ; 

Adtamen  teflimcnij  gratta  , oh  tudicij  fui  fìdem  * 
DD . NN.  Archadius  , & Hononus  felicitimi  s 
ac  dottijfimi  Imperatore* , 

Senatu  petente 

Statuam  in  Foro  D ini  Trai  ani  erigile  olio  cariq\iujferuntm 

Nella  cafa  di  Pompeo , detta  Roftrata , per  1*  ornamenti, 
che  vi  erano  de’  Roftri  di  pietra,  in  memoria  de’  Col  lari, da 
lui  debellati  , fu  fecondo  il  Donati  , la  Libraria  di  Gordiano 
Giuniore , al  quale.  Sereno  Sammonico,  iafciò  per  legato* 
fedanta  due  mila  libri  manuferitti , come  da  Giulio  Capi- 
tolino lì  raccoglie . Plutarco  in  Lucullo  , fa  menzione  della 
di  lui  Biblioteca,  in&gne  per  il  prezzo,  e rarità  de’libri.  Il- 
eo me  anco  per  l’vfo  publicodi  ella  . Vopilco  nella  vita  di 
Probo,  luppone,  e (fabilifce  nella  cala  Tiberiana,  fui  Pala- 
tino , la  libraria  de'  Celali , nella  quale  li  conleruauano  par- 
ticolarmente i volumi , fpettanti  all*  InterefTì  dell’  Impero, 
il  che  conferma  Suetonio  al  cap.  29*.  del  3.  hb.  e Gelilo  nel 
28.  del  13. 
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Poma  quadrata  danese  picjhau cigli 
A lufunj  nclledifùar  le  Città 


t&ajjm  Palatini  • 


Dì  Roma  Quadrata  » e di  Bagni  Palatini « 

Q Vette  luogo  > detto  Roma  Quadrata  , era  fimilmente 
nel  circuito  del  Palatino,  auanti  del  Tempio  d’Apoh 
x> , fecondo  Fello  nel  17.  lib.  Fù  però  vna  femplice  ftanzau* 
)uero  citterna  murata, di  forma  quadra,  in  cui  tutti  gl’inftru* 
menti,  che  neiredificazionedi  Roma,s'adoprarono,  furono 
eirati,.  cioè  l’aratro , le  zappe,  & altre  cofe  dell’ antiche  ce- 
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remonie,  degl’  Etrulci,per  buon  augurio,  come  accenna  il 
Nardini,allib.6.cap.i2.  Qual  diligenza  vfarono  li  Romani, 
acciò  i’inftrumentf,già  impiegati  ne’ principi]  d’vna  città  , 
chiamata  da  loro,  facra,  ed  eterna , non  feruiflero,in  altri  vii 
profani. 

Li  Bagni,  che  Cicerone  chiama  Palatini, erano  in  quel- 
la ficffa  parte  del  monte  Palatino,  doue  pur’ oggidì,  fi  ve- 
dono le  Iponde  alt* (Time  del  muro.  A quelli  Bagni,  fi  con- 
duceua  vna  parte, dell’acqua  Claudia,  il  che  ancora  chiara- 
mente fi  conofce,  per  li  velligij,degl’aquedotti,che  vi  fono. 

Parla  di  quelli,  Giofefìo  Illorico  nel  i.cap.  del  I9.lib;li 
quali  però  crede  il  Nardini,chefofieroedificati,per  vfo  della 
Corre;  negando  efier  fiati  li  antichi , de1  quali  fà  menzione 
M.  Tullio, nell*  orazione  Pro  Rofcto ; il  che  lembra  confer- 
mare Lampridio,  con  le  feguenti  parole,  parlandodi  Elio- 
gabaio  : Latinorum publwumjn  Aedtbus  aultctsfccit , fimul* 
£T  palar?}  pò  pula  sxlubmt . 


Furono  quefii,accrefciuti  di  fabriche  marauigliofe,  dall* 
ìmperador’  Domiziano  , e fucceffiuamente,  di  Eiiogabalq 
fudetto  > come  fi  legge  nel  j , lib.  del  P.  Donati  » 


Bel 


Del  Palazzo  dì  ÀuguBo , onero  Maggiore  * 

DVe  Abitazioni  hebbe  Augufto,  fui  monte  Palatino* 
dal  quale  deriuò  quello  nome,  tanto  vfìtato,  di  Pa- 
che  flapplicò  (ucceffiuamentejà  tutte  le  cafe  grandi 
de’  Prcncipi*  e de’  Monarchi;  la  prima  Solamente  riguarde*» 
noie  , per  la  di  lui  nafeita , era  nella  contrada,  detta.  Cagna 
Bubala  > doue  poi  li  fece  il  Sacrario  j di  quella  parla  Sueto- 
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nio,  in  Augujlo  fudetto , nel  5.  la  qual  parte»  oue  precifa-  ^ 
mente  fofie,é  incerto  ;fè  però  non  fu  quel  fito  del  Palatino,  c 
che  predo  S.  Anaftafia,  riguardaua  il  Foro  Boario;  douo 
in  fnemoria  delie  prime  mura , cominciateiui  à dilegnare  dà  [ 
Romolo  ,con  1*  aratro;  none  lira  no,  che  due  capi,  vno  dì  t 
bue,  l’altro  cTi  vacca,  fodero  dati  (colpiti,  ò dipinti , ficome  | 
nel  Foro  Boario  , il  bue  di  bronzo , per  teftimomanza  d’ O-  ( 
uidio , e di  Tacito, fù  eretto,  del  che  fi  parlarà  in  breue.  , 
Il  Sacrano,  era  vna  parte,della  detta  picciola  cala,  con*  j 
facrata  al  mede  fimo  Augullo . 1 

Si  raccoglie  dal  cap.  72.  di  Suetonio  fopracirato  ,e(Ier  j 
(lata  la  feconda  Abitazione,  parimente  molto  (emplice,  6c  | 
ordinaria , il  Nardini  al  cap.  13.  del  6.  lib.  la  fuppone,  alla-» 
Velia  vicina  ;doue  era  la  (alita,  e Cimo  della  vittoria,  per  la 
quale  , fi  afcendeua  fui  Palatino . , 

Per  ornamento  della  medefima,  vedeuanfi  ne’ lati  della  ( 
porta, piantati  due  allori , & in  cima  di  ellì , vna  corona  di 
Quercia, come  afierifce  Ouidio  nel  4. de5  Falli:  Claudio  ri- 
tornato dall’  Inghilterra,  v’aggiunfe  la  corona  Nauale,  con  li 
Portici,  e Biblioteche,  già  deìcritte. 

State  Palatina  laurus\  pratextaque  Quercus; 

Stet  domw->  aternos  treshabet  vna  Deos  . 

In  vna  parte  di  quella , che  fìi  percolla  da  vn  fulmino; 
aperfe  per  configlio  de  gli  Arufpici , Augullo  , il  Tem- 
pio d’Appolline  Palatino.  Gli  Antiquari]*, perfuafi dal cap.4. 
del  36.  di  Plinio,  vogliono,  che  Augullo  vi  ergelle  vn’Arco, 
all’onore  d’Ortauioluo  Padre, il  che  lembra  inuerifimile  al 
Nardini;  e perciò  flabilifce,  quello  fuori  della  cafa,fuiriftef- 
fo  monte . 

Parte  del  Palazzo  d’Auguflo,  fu  già  la  cafa  di  Cati/ino , 
che  poi  vi  rellò  comprefa.  Fù  quello  accrelciuto  con  Io 
abitazioni  Tiberiane, delle  quali  parlano,  Vittore,  Suetonio, 
Plutarco,Tacito,  Vopifco,e  Capitolino;  quali, il  Donati, 
che  ftabilifce  la  faccia  del  palazzo  Cefareo;  verfo  l’Arco  di 
Tito,  le  crede  aggiunte  dalia  parte  , che  rifguarda  il  Circo 

Maf. 
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dadlmo  ; benché  il  Nardini  le  collochi, nella  parte  più  vU 
Cina  ai  Campidoglio . 

Concorfe  notabilmente  Caligola , ad  accrefcereiì  mede- 
imo  Palazzo,  per  retìimonianza  di  Saetonio,  nella  di  lui  vi” 
’a  , diffondendone  l’anterior  parte,  per  la  (piaggia  del  col- 
e , (ino  al  Foro , doue  trasformò  in  Vefbbuio,  il  Tempio  di 
Cadore,  e Polluce  , facendoci  fuperbe  (calmate,con  più  ri- 
aolte , e (pazij fra  l’vna,e  l’altra,  formandoti!  piazze  ben’am- 
ole;  Se  inalzandoui  Portici  funtuoddi  fino  marmo, con  Sta- 
tue nobilidìme;  Se  anche  vn  fpaziofo  Teatro.  Parte  della 
leda  fabrica,  fu  il  Tempio,  ch’egli  erede, indegnamente  à 
e (ledo,  con  la  Tua  Statua  d'oro  ; da  quello  Palagio,  egli  tirò 
vn  ponte  fino  al  Campidoglio . 

Sull’Area Capitolina, cioè  full’lntermonzio,  h&ueua  co- 
minciato Ca!igoIa,vn*a!tra  cala , la  quale  pofifiamo  imaginar» 
:i  congiunta,con  portici , ò con  altri  edifici, àquel  ponte» 
:ome  dedicata  parte  del  Palazzo  Augurale,  di  cui  hebbe^ 

L dir  Plinio  nel  x?.  del  36.  lib.  Bis  vidimusiFrbem  totartL* 
:ingi  domtbus , Caij>  & Neronts . Quello  bell’edificio  , fii 
5er  poco  tempo,ammirato  da’Romani,  poiché  veedo  quello 
edò  demolito, ó dal  popolo,  oda  Cìaudiofuo  (uccefiore. 

Fù  dunque, la  marauigliofa  Abitazione  degl’ antichi  Ini* 
^eradori , edificata  in  parte  di  bel  nuouo » & in  parte  rifar- 
cita dopo  l’incendio,  dà  Nerone  con  magnificenza  incipit- 
cabile,  e finalmente  Domiziano, v’impiegò  molti  tefori  per 
accrefcerla  , Se  adornarla  ; quindi  è , che  rilpiendeua  dà 
ogni parte,que(lo  vadidìmo  Edificio,  perle incrodamre  de’ 
matmi  (nudimi , come  ancora;  per  la  continuata  frequen- 
za dell  'argento,  oro,  e gemme.  Nerua  all’imitazione  d Àu= 
*udo,  la  dichiarò  Cafa  Publica,ponendoui  (il  la  Facciata,il 
motto.  Aedes  Publtcx . Eraui  d’  auanti,vn  anipliflìmo  Ve- 
flibulo,  con  fcale  correfpondenti,ad  vna  Machina  sì  mae- 
flo(a , come  ancora  vn’Area  capace  di  T eatro , Se  vn  Atrio 
grandidìmo  , con  le  ceremonie  augurali,  confecrato,à  gùifa 
di  Tempio.  Qaiui  ammirauafùla  Cenatone  di  Gioite;  l'Er* 

meoì 
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weo  , ouero  Cenazione  di  Mercurio  ; e l’altra  di  Domizia- 
no chiamata.  Mica  ; le  quali  tutte,  erano  Stanzioni  nobi- 
li  (limi  3 per  celebrami  lauti  conuiti,  e prendeuano  il  nome, 
dalle  (lame  delli  Dei , polle  in  elfi;  l’vltima  però  > fi  dille  , 
Mica,  forfi  per  la  (uà  piccolezza  ; di  quella  parla  Marzia- 
le nell’  epigramma  59.  del  1.  lib.deducendone,Ia  leguente 
moralità  della  morte  • 

Mica  vocor  ; quid  firn  cernì s , ccenatio  parua , 

Ex  me  Cafareum  profpicis  ecceTholum , 

Vrange  thoros  ; pete  vtna , rofas  cape , tingere  nardo , 
Jpfe  tubet  mortisi  te  memtmjfe , Deus » 

Eraui  anco, il  Larario , cioè  vna  priuata  Cappella,  piena 
di  Dij,  e di  Lari  ; /’ Augwratorio , ellendo  vn  luogo  doue  fi 
prendeuano  gli  Augurij  per  l’elercito,  la  Stalla  con  porti- 
co , 1*  Ippodromo  per  il  corfo  de’  Caualli , creduto  dal 
Nardini  il  Circo  Mallìmo  ; con  Giardini,  Bagni,  & altre  de- 
liziole  merauiglie . 

Sotto  Commodo,  abbrugioffi  vn*  altra  volta , come  rife- 
rifee  Dione , e perciò  hftefio  la  rifarci,  però  con  minor  fun- 
tuofità  > fò  apprello  adornata  da  Eliogabalo , e Alefiandro 
Seuero, che  v’aggiunfe  vn’ Appartamento , per  la  fua  Ma- 
dre Mammea  . Traiano  biafimando  l’eccello  di  tante  ric- 
chezze , elufiì,  tolfe  il  più  preziofo , & 3pplicolIo  in  mag- 
gior ornamento, del  Tempio  di  Gioue  Capitolino;  e firn  il-  i 
mente  Antonino  Pio,  abbonendo  vna  fimil  valliti  di  Pa-  j 
lazzo  , chiule  tutto  il  rello  , e conte ntofiì,  della  loia  cafa-, 
'liberiana. 
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C asa  ài  Pompcmù  Aid  co 


Della  Cafa  di  Pomponio  Attico , dì  quella  di  F la* 
uio  Sabino > e del  Tempio  di  Quirino* 


POmponio  Attico,  vomo  per  le  proprie  virtù,  tlimatif- 
fimo?  bebbe  la  Cala  nel  monte  Quirinale  , fecondo  il 
Marliani,  dalla  banda,  che  lourafla,aIla  Chiefa di  S.  Vitale  ; 
quella  Ri  chiamata  Panfili^  la  di  cui  Rima,  non  conhlteua 

nelia 
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nella  bellezza  dell’Edificio  , ma  nell’amenità  d’  vna  Selua. 
di!etteuole,che  vi  era;l’hebbe  Pomponio  Attico, per  Eredi- 
tà dà  Quinto  Celio, fratello  di  fua  madre. 

Vicino  alla  detta  caia, la  quale  ftabilifce  il  Donati , giu* 
(lamente,alle  moderne  Quattro  Fontanejfùl  altra  di  Flauio 
Sabino  , ancor’  ella  riguardeuole. 

Hebbe  in  quelle  vicinanze  Romolo  , vn  Tempio  aliai 
nobile  , dedicatole  con  il  nome  di  Quirino;  era  quello  im- 
minente alla  Valle,  in  cui  fi  vede  la  detta  Gliela  di  S. Vitale, 
che  fù  perciò  chiamata  Valle  di  Quìi  ino  , ficome  ancora-» 
per  vn  Sacello,  vicino  limilmente  con  (aeratole-’ 

Gli  fu  eretto  quello,  l’anno 460.  della  fondazione  di  Ro- 
ma, perche  Giulio  Proculo  Senatore,  aliai  fcaltro,  giurò  in 
vna  conclone  al  Popolo,  d’bauerlo  egli  Hello  villo,  dopo 
la  fua  mancanza,  conafpetto  four’vmano , e hauerle  impo- 
flo  , che  dicelìe  à luoi  Romani  , voler  egli  efier  venerato 
quiui,  lotto  quel  nome,  à quali  prediceua  ancora, la  gran-» 
Monarchia , che  doueuano  godere,  di  tutto  l’Vniuerlo.  Pli- 
nio nell’vltimo  cap.dd7.lib.c1  ammonilce,  efferui  flato  vn* 
Orologio  à Sole  , che  fù  il  primo  veduro  in  Roma , efien- 
do  Inuenzione  dell’  induflria  di  Papirio . Marziale  al  1 1. 

Jib.  ci  rapprefenta  connello  al  detto  Tempio,  vn  belli  (lì- 
mo Portico,  doueli  Cittadini  fi  adunauano  , tanto  per  di- 
uertirfi  , quanto  per  trattar  negozi).  Eraui  d’auanti  vna-» 
grand. (luna  Scala  di  marmo  bianco , la  quale  oggi  (ì  ve- 
de, benché  non  più  intiera,  d’auanci  alla  Chiefa  $ Arsece- 
li: Vi  dettero  per  lungo  tempo  due  Mirti,  F vno  chiama- 
to Patncto , e l’altro  Plebeo,  li  quali, come  Plinio  và  creden- 
do nel  cap.  29»dd  1 ? . Iib; fivedeuano  floridi,  vicendeuol- 
mente  ,ò  languenti , fecondo , che  fìoriua , ò andaua  man- 
cando l'autorità,  e potenza  de’Nobili,  e della  Plebe.  Sen- 
ne il  Fulmo  nel  2.  che  ilaua  il  Tempio  (empie  chiufoj  per  1 
dimoflrare,  che  era  incerto,  (e  Romolo  folle  effettiuamen- 
te  iepolto  in  Roma,  ouero,fe  folle  trai  loro  Dei  collocato, 
dopo  la  morte . 

Pel 
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$ elua  delle  Ve- sfati  ■ 


T'  della  V eaVeTta 
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V dzNuma  Ppmptlic 


Del  T empiere  Selua  della  Dea  V e Ha,  e del  Pa°° 
lazzo  dì  Numa  Pompilio  • 

IN  quel  luogo  3 doue  ora  è la  Chiefasdi  S.  Maria  dello» 
Grazie»  già  fu, fecondo  il  Marliani,il  Tempio  della  Dea 
Vetta  » à piè  del  monte  Palatino»  il  che  fembra  molto  pro- 
babile» mentre  fittone  c’additauojcheli  Romani  fecero  re» 

ftften- 
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firtenza,alle  radici  di  quefto  monte, e rigettarono  i Sabini 
fino  al  Tempio  della  Dea  Verta  , e perciò  douea  efler’il  .me 
defimo,  vicino  al  Campidoglio:  è ben  vero,  che  la  Selu: 
confacrataàqucfta  Dea,  era  nelle  radici  del  monte,  e fì  di 
rtendeua  vedo  la  Via  Nuoua,  come  li  dirà,  nel  qual  luogo 
cauandofi  molti  anni  fono  , vi  fì  trouarono  molte  (epoltun 
antiche  , onde  fi  ftimò  da'  alcuni , che  iui  fòrte  il  Tempio , 
Si  deue  dunque  credere,  che  i fepolchri  trouati,  forterodi 
quelle  Sacerdotefle , porti  nella  Selua,enon  nel  Tempio. 

Il  Nardini,  vnitamente,  con  il  Donati , colloca  il  Tem- 
pio, quali  nel  mezzo  dello  fpazio , trà  il  Palatino,e*lTar« 
peo  ; il  quale  Oaidio  ci  deferiue  Rotondo, come  la  terra , 
( la  quale  quella  deità  rapprefentaua)  e cinto  di  colonne  ; la 
fua  fommita, fi  dice  da  Plinio  nel  5.  del  54. lib.  coperta  di1; 
bronzo  Siraculano . 

Vi  fi  conferuò»vn  fuoco  perpetuo , il  quale,  non  era  fof- 
pefo  in  lampadi,  ma  collocato  (opra  l’Altare,  ne  era  fiamma 
ardente,  in  olio,  ò altro  liquore,  hauendo  forco  di  fe  ce- 
neri, e perciò  era  accefodi  legna  ;il  dieci  dimortrall  fatto 
d’Emilia  Vergine  Vertale, narrato  dà  Dionigi  nel  2;  diede- 
ro con  gettami  vna  fafeia,  con  la  quale  era  cinta , dalle-/ 
fredde  ceneri , la  fiamma . Èrtemi  flato  vno,  ò più  focola- 
ri, & il  fuoco  erterrt  conferuato  dentro  vafi  , ò foconi  di 
creta , fi  può  raccorre  da  Valerio  nel  4-cap.  del  lib. 

Nel  Tempio, eraui  vn  luogo  reconditifììmo, detto,  Penus ; 
doue  fì  conferuò  probabilmente  il  Palladio,  cioè  vna  Sta- 
tua di  Pallade , la  quale, portato  hauea  il  Pio  Enea  da  Troia, 
in  Italia , crtendo  tenuta  da’ Roma  ni  con  tanta  venerazione, 
e fegretezza , che  dalle  fole  Vertali,  ò dalla  fola  Vertale-* 
Maffima,  era  veduta.  Fu  edificato  da  Numa  Pompilio, il 
quale  poco  dittante  hauea  la  fua  cafa  ( oltre  quella  del  Qui- 
rinale) detta  l'Atrio  di  Verta;  e Regia  di  Numa , doue  fole- 
uaquel  buon  Rè , vdire  il  Popolo,  e renerai  ragione  . Vi- 
cino alla  medefima,  era  il  Pomice  Fabiano  , cioè  vn’Arco 
cretto  da  Fabio  Cenfore5dettol\àlIobrGge;cameancor^ 
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il  Putente  di  Scribonio  Libone,  che  le  diede  il  nome:  que- 
llo,fu  il  primo  Tribunale  eretto  in  Roma,  & era  propria, 
mente,  come  vn  Banco,  nel  quale  gl  Vfuran, prefiauano  le 
monete,  e faceuano  altri  negozi j ad  viura  * 
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si difTe^  Puteal , perche  fouraflaua  ad  vn  pozzo, la  di  cui 
forma , fi  vede  efprefia  , nella  prefente  medaglia  , portata»» 
dall’  Agoftini,  nel  Dialogo  4.  pag.  132.  nel  quale , era  fiato 
gettato  quel  rafoio,che  Tarquinio  Prifco  adoperò,  in  ra- 
gliare la  cote,  fecondo  la  rifpoftadi  Azzio  Neuio  Augure» 
come  nel  compendio  della  vita  di  quello  Rè , già  fi  dille, 
c perciò  iui  fi  conferuaua,  come  folle  vna  materia  (aera,  di 
q«elle  genti  (uperftiziole  • 


Dell  Argileto , della  Cafa  di  QCiceron  ey  dì  Spu- 
rio Mellone  di  Scipione  Africano:  dell' Equi- 
melioy  e della  Bq/ilica  di  Sempronio  • 


DA!  ForoOIitoiiOjò  vogliamo  dire»  dalla  Piazza  Mon- 
tanara, (eguiua  vna  contrada, continuatamente,  (ino 
al  Velabro»  vicino  à S.  Giorgio,  chiamata  dagli  Antichi» 
Argileto i e tìniua  nel  Ftco  Tfco>  fu  detta  così,  come  al- 
cuni 


I 
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:uni  vogliono  ,ab  Argilla^  dalla  Creta,  ò terreno  grado» 
die  iui  era , fecondo  Varrone  al  4.  lib;  & il  Seruio  nell’ 8. dell’ 
Eneide,  che  dunque,  iui  folle  la  creta, fi  rende  molto  veri- 
(ìmiie,  dalle  botteghe  vicine,  de  Cretaij,  ò Vafcellari,  quali 
per  fiate  prima  , nella  vaile  dei  Circo  Maflìmo,  dice  Var- 
rone fudetto,  poiché  fi  chiamaua  quel  luogo.  Inter  figuìos , 
e dopo, hauer’ abitato  quelli, nell’ altra  valle,  pur  lotto  l’A- 
hentino,  prefio  al  Teuere  > fi  dirà  appreflo  , trattandoli  del 
monte  Teflaccio. 

Àrtribuifcono  altri, l’etimologia  di  quello  nome,  ad  Argo, 
Ofpitedi  Euandro;  in  quello  luogo  fepolto.  Furono  nell1 
Argileco  diuerfe  botteghe  , efpecialmente  de’Librari,  co- 
me fi  legge  nell’epigramma  terzo  del  1 .lib.di  Marziale  > par» 
laudo  egli  deìl’operefue,co$ì . 

Argiletanas , mauts  habitare  tabèrnas  , 

Cum  ubicarne  liber , fermio,  noflro  vocent. 


Abitò  in  quello , Quinto  Cicerone»  che  vi  comprò  Lu 
caladi  Pacilio,il  che  vien  conferivate, da  Tullio  fuo  fratel- 
lo, nell’  ep.  i^.del  i.  hb. ad  A tticum. 

Alla  mano  delira  delmedefimo,  per  il  Vico  lugario , era 
vn  luogo  detto  Equimeho  , dal  nome  di  Spurio  Meiio,  i! 
quale  per  efierfi  voluto  impadronite  di  Roma, fu  priuato 
di  vira,  e gli  furono  confidati  tutti  i Tuoi  beni;  & anco  i 
jCenfori  vollero, che  la  fua  Cafa, folle  gettata  à terra,  e fatto- 
nevna  picciola  piazza.Neirvltima  parte  dell’Equimelio, po- 
co lontana, dalla  Chiefadi  S.Giorgio»era  la  Cafa  di  Scipio- 
ne Africano,  douepoi  fù  edificata, la Bafilica  di  Tito  Sem- 
pronio , perciò  detta  Sempronia , la  quale  fi  fabricò  in  quel- 
la parte  , per  vna  più  commoda  terminazione, delle  diffe- 
renze de  Mercanti , che  iui  trafficauano  > Boui>  Felci,  Lane , 
§c  altre  mercanzie. 
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Della  Ca/a  Àurea  dì  Nerone , e fua  deferìzzio « i 
ne  , di  quella  di  Seruio  Tullio , e del 
Cliuo  Vrbio , 


HAucu a quella  prodigiofa  Mole, il  fuo  Veftibulo,  trà  la 
moderna  Chiefa di  S.  Francefca  Romana»  in  Cam- 
po Vaccino  > e I*  antico  Tempio  della  Pace  » era  quello,  fe- 
condo Gelilo, al  j.cap.  ddlé.lib;  vn  luogo  vacante,  auan~ 

■ ti  ! 
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la  portaci  quali  carte  le  cale,  e Palazzi  di  Roma  , per  il 
uale,fi  padana  nelle  abitazioni,  e doue fi  fermauano,come 
1 luogo  terzo,  prima  d’edere  ammefiì,  quegli,  che  dcfide- 
juano  falutare,  òabboccarfi,con  i padroni  di  effe. 

L’Atrio  della medefima  > era  fpaziofidìmo,e  fla.ua  pro- 
namente,tra  gli  orti,  e luoghi  circonuicini,alla  Chiela  bi- 
etta ;non  fi  deue  però  prender  l’Atrio, per  vn  Cortile, co- 
le fi  luolc  intendere  modernamente,  poiché  quello,  chia- 
aauafi  da  gli  Antichi,  Impluuio  \ era  dunque  l’Atrio,  vnau» 
arte  della  cala , coperta  con  fodìtti,  ò altro,  nella  quale»-» 
pleuano  per  ordinario,  conferuare  dentro  Armari} di  legno 
jhiufi , le  imagini  di  cera,  de*  loro  Antenati, che  erano  loie 
elle  , lolite  lupplirfi  con  abiti  veri,  nell’occafione  de’fune- 
ali,  come  fi  legge  in  Plinio  al  cap.  2.  del  5 5.  Se  in  Polibio 
el  6. 

Inalzandoli  Quella  5 fopra  le  fmifurate  colonne  di  fino 
parino , e portando  dal  Palatino  all*  Efquilie  , il  piano 
jdeguato  delle  danze  fuperiori;  hauea  la  luperba  Tua  porta, 
b faccia  alla  Via  Sacra,  Se  occuparla  io  fpazio  , frà’l  Palati- 
lo ,el’EfquiIie  Indette,  quali  tutto;  diciamo  quali  tutto  • 
>erche, elìendo  fra  quei  due  monti,  necedario  alla  Città  iì 
ra n fico  , acciò  impratcicabile  nonrellade;  in  tanto  hebbo» 
}uefla,if  primo  nome  é\TranJitori-a , in  quanto  per  eflsu 
>adauano  li  Romani, dalla  Via  Sacra  , oda  altre  contiicine* 
il  Monte  Celio,  Se  altri  luoghi. 

Nel  detto  VeltibuIo,era  il  celebrato  Coloflo  di  marmo, 
juale  Nerone  dedicò  à le  (ledo  , di  cui  habbiamo  alerone 
tarlato  , trattando  de’  ColollE  Cantò  di  quello  , T inge- 
nolo  Marziale  cosi . 

Nec  te  de t in eat->  miri  radiata  Cclojfì , 

Qua  Rhodtum  moìes9  vincere  gaudet  epa» 

Li  raggi,  aggiuntoli  alla  di  lui  cella,  dà  Vefpafiano , 
ringhi  piedi  venti  due,  e mezzo,  come  Plinio  racconr 
: ì ciò  fu  fpettatore  ; Adriano  alcuni  anni  dopo  lo  trafpmtò 
al  Tempio  di  Roma,  vicino  al  Teucre  > con  venti  quattro 

H i Eie- 
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Elefanti , eflendo  di  quella  imprefa , direttore, e Architetta  tee 
Deciano.  \Ù 

Nell’Atrio,  furono  Portici  grandi,  con  ordine5triplicaAcb 
io  di  colonne , di  maniera , che  cialcuno  di  quelli , fecondo  ro 
alcuni  Autori , hauea  mille  colonne,  e fi  diltendeua,  per  lo  vìi 
fpazio di  mille  palli.  In 

Era  contigua  al  Palazzo  Augurale,  e conteneua  Stagni 
ampliffimi,alia  guifa  d’vn  mare,  circondari  da  edifici], ch^  c 
fembrauano  picciole  Città, dalla  parte  dell’Anfiteatro  Fla-  j 
uio  , detto  oggi  Collojfeo  ; ficome  Suetonio,nella  vita  di  elio  e 
Nerone,ci  vàdeferiuendo.  j( 

La  quantità  delle  Sale,  Camere,  Cenazioni,  Loggie,  o i 
Sratue  ,era  innumerabile,- 1 Splendendo  in  ogn’ angolo  della  jc 
medefima,oro,e  gemme;  dal  che  gli  fù  pollo  meritamente, il  \ 
fecondo  nome,  diCafa  Aurea . Molte  Camere  aliai  capa-  1 
ci,e  deflinateà  publici  conuiti,  haueuano  foffìitti  belliflimi  i 
verfatili , che  aprendofi  opportunamente  , fpargeuano  lo- 
pra  le  tede  de’Conuitati , fiori  , & vnguenti  preziofiffimi. 
La  piu  principale  trà  quelle,  eravna,  di  forma  rotonda;  la 
parte  fuperiore  della  quale,  come  anco  l’inferiore,  fi  raggi-  ; 
rana  perpetuamente, in  conformità  de’ Cieli  medefimi . 

Amulio  eccellente  Pittore,  v’impiegò  tutta  la  fua  vira,iiu 
dipingerla  ,-come  ancora  Seuero,  e Celere,  Architetti  nomi- 
nati da  Taciro , vi  pofero  tutta  la  loro  indudria , per  farla 
fingolariffimatrà  le  altre . 

Sormontauano  lo  liupore,  dell’oro , e delle  gemme,  lej 
merauiglie  delle  Vigne,  e Giardini,  ornati  di  faporofi  frut- 
ti, le  delizie  de’  Bagni , la  frequenza  delle  Pefchiere  ,e  final- 
mente la  moltiplicicà  de’Pafcoli , e delle  Seiue , nutrendoli 
in  quelli , tutte  forti  di  belliami,  e vivendo  in  quelle,  ogni 
fpecie  di  fiere  feluaggie  ,*  Laonde,  tutto  ciò,  che  poteua  con- 
tenerli,dà  vna  Città  ben  grande,  veniua  mirabilmente  ri- 
fletto, dalla  fola  Abitazione, di  quello  mofiro coronato,  il 
quale  vedendola  compita,  in  vece  di  confiderarla,come  vn 
parto  prodigiolo,della  propria  ambizione  , onero  come  vn’  j 

eccel- 
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ocello  impareggiabile  delì’arre,e  faperevmano,foIo  dille; 
Che  kaueafinalmenteycominciato  ad  abitare  dà  vomo . Ben- 
he  Vitelli©  non  fu  nella  cecità  dell’animo  ? inferiore  à Ne- 
on e ; aderendo  di  Ini;  Che  abito  malamente  > e che  fi  fer - 
pttlj  d’vna  vii cafa>  e d' vn ordinano  apparecchio] come  Dio* 
le  ci  dimofira  nel  lib*  7>  • 

E pure  Tacito, nel  i5.de’fuoi  Annali, racconta,  che  per 
quello  fmifurato  Edificio,  fi  diftrufie  con  leimpofizioni,  e 
g rauezze  1’  Italia;  firuinaranoper  l’efiorfioni,  le  Prouincie  , 
e s’itnpouerirono  li  Popoli  confederati , ficome  ancorale-» 
Città,  chiamare  libere;  anziché, non  fi  portò  rifpetto  alcu- 
no, alli  fieffi  Dei,  fpogliandofi  liberamente  i loro  Tempi} , 
'elle  Statue  prcziofe,  dell’oro,  e dell'argento,  che  ò per 
oti  fatti,  ò per  trionfi  ottenuti , gl’era  fiato  ne’fecoli  tra- 
corfi  , dedicato:  Perilche  Marziale  fopra  citato,  conclan- 
ando  fecce fiìu irà,  della  medefima,  così  dille: 

Roma  JDomus  fi et  ; Veios  migrate  Quirites 9 
Si  non&  Veios , occupar  ifia  Domus . 

Fù  due  volte  fabricata,  edue  volte  parimente  s’abbru- 
giò,  cioè  nell’  incendio  vniuerfale di  Roma,  d2  elio  barba- 
ramente procurato , e dopo  la  fua  morte;  di  modo  che  fcri- 
ue  Eufebio,efier  fiata  in  piedi, fidamente  per  lo  fpazio,  di  an- 
ni trenta  fei  ; ciò  confermandoli  dà  Eutropio,  nella  vita  di 
Traiano . 

Quella  patte  dell’Efquilino , la  quale,  è vicina  alla  Subur- 
rajfopra  laChiefadi  $.  Lorenzo  in  Fonte,  era  da  gli  Anti- 
chi, chiamata.  Cimo  Dibio^  onero  Orbio , in  vn'angolodd 
quale,  vedeuafi  la  cafa  dei  Rè  Se  mio  Tullio , non  molto 
lungi  dal  Palazzino,  quali  contiguo  a S.  Lucia  in  Selci, poi- 
{educo  da’  Signori  Sforza. 
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RInchiufa3neI  Monaftero  di  Santa  Catarina  di  Siena,  fi- 
tuato  nel  Monte  Quirinale  ,vedelì  vna  gran  Torre, 
clecta  volgarmente  delie  Addiate,  che  fembra  di  ftrurruraL» 
antica,  mà  cflcr’ fiata  fabricata,da  vn  Pontefice  dicafa  Con- 
ti, 


? 
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» e forfè  dà  Innocenzo  III;  è faggia  opinione  del  Nardini  ® 
lebbe  quella  il  fuo  nome  ; fecondo  il  parere  del  Marliani  s 
altri  Antiquari),  dalli  Soldati^  milizie 3 di  Traiano»  che 
li  erano  collocate , alla  guardia  del  fuo  Foro  marauigliofo» 
d*  altri  fuperbi  edifìci  * 

Vedefi  di  ella  Torre  5 vna  buona  parte  , con  la  quale  fi 
Jongiunge  vr,  Portico»  in  forma  di  Teatro»doqe  molto  tem- 
>0  fà , fi  trouò  vna  gran  tefla  di  marmo  » la  quale  fi  ftimò  » 
he  folle  del  medefimo  Traiano  ; trouaronfi  ancora  molti 
riarmi  » & altre  pietre  (colpite  con  vane  figure*  & in  vna 
li  elle»  vi  erano  quelle  parole  e 

POTENTISSIMA  DOS  IN  PRINCIPE  LIBE» 
RALITAS  ET  CLEMENTI  A » 

Le  quali  , benché  à Traiano  debitamente  conuengbino * 
non  però  * non  poterono  edere» almeno  adulatorie  d'altro 
^rencipe . Quaì  fòrte  di  milizie  tenede  Traiano  in  Roma  % 
[birre  le  confuete  ; é molto  incerto  d faperfi*  Nel  Rituale-» 
di  Benedetto  Canonico  di  S*  Pietro,  ci  tato  dal  Grimaldo,  di 
:ui  parla  il  Martinelli  » nella  fua  Roma  » s*  accennano  qui* 
Ibi»  le  Milizie»  di  Tiberio,  delle  quali,  è maggiore  l’ofcurità  ; 
Ima  dà  Tibetane» à Traiane,  è facile  la  feorrezzione . 

Il  Nardini  al  cap.  6. del  4..I ib;  (lima  probabile  ; che  vifof* 
[fero,  le  tré  Coorti  de*  foldati,  chiamati  pigili . 

La  Cala»  e la  Contrada  de*  Cornell ) » erano  al  lato  di  que~ 
da  Torre,  yeidò  1* abitato  oggi  di  Roma,  e volgarmente  fi 
:hianiaua  la  Via  di  Comeiio,  nella  quale,  come  molti  vo- 
gliono, erano  due  Statue  in  forma  di  Colofiì»che  rappre- 
ien tauano  due  Vecchi  mezzi  nudi , dal  petto  in  sù  ienati,  e 
col  redo  del  corpo  diflefi  per  terra , tenendo  in  mano 
il  Cornucopia;  quelli, credono  alcuni  » che^ 
fodero, le  Statue  ddli  due  Fiumi,  che  fono 
alla  bella  Fontana,  nella  piazza 
ckì  Campidoglio* 

Dell» 
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jìì 


Dell'Argine  Ai  T ar quinto  Superbo;  della  Cafa 
di  Pompeo , e di  Virgilio . 


D Alla  Porta,  detta  Maggiore, verfo la  Chiefa  di  S.Cro- 
ce  in  Gerufaiemme  > doue  le  mura  di  Roma,comin- 
ciano  à vederli  in  piano,  principiò  I*  Argine  del  Rè  Tar- 
quinioSuperbo  $ il  quale  da  gli  Antiquari]  confido  , coru 

quello 
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quello  di  Semio,  purtroppo  apertamente  Suole  diftingtier- 
fi,  da  gli  Iftorici,  come  lì  raccoglie  da  Dionigi  nel  4.  Liuio 
però  nel  i.lib;  Suppone  eretto  quello  edificio  prima  di Tar- 
quinio  , cioè  da  Seruio  Tullio,  la  qual  differenza  d’opinio- 
ni 3 fi  concorda  con  Plinio,  che  dice  hauer  proseguito  Tar- 
quinio  > l’opera  di  Tullio,  rimafla  imperfetta  , &:  hauerla^ 
compita,con  fabrica  più  Superba , e pai  forte  ; la  quale  fi 
diftendeua,  per  la  lunghezza  di  ottocento  fettanta  cinque^ 
paffì  , il  che  vieti  confermato  dalNardini  aicap.7.dei  1.  iib. 
quale, vniramente  con  il  Donati, Slabilifce  la  cala  di  Pompeo» 
nel  fito,  detto  anticamente  le  contiguo  al  monte  Ce- 

lio, la  qual’efier  fiata  dopo  di  lui,po(leduta  dà  M.  Anto- 
nio , accenna  Dione,  al  48.  Quella  del  Poeta  Marinano  » 
era  nell’  Efquihno , verfo  i Giardini  di  Mecenate  ; il  che  an- 
cora conferma  Elio  Donato  , nella  di  lui  vita . Abitarono 
parimente  ndmedefimo  Colle , altri  due  Poeti  celebri,  vno 
fù  Properzio,  e P altro  Perfio  ti  Satirico» 


Gidr» 
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Giardini  di  Lue  ulto* 


II?  AtnofiflJmìj  trà  gli  altri  di  Roma  ; e de5 luoghi  aggia- 
. cenci  * furono]?  Giardini  ? del  celebre  LucuJIo  > vinci" 
loie  di  Mitridate,  chiamati  • Morti  Luculliani  ; dell’ame- 
tifta  (ingoiare , che  fi  godeua,  ne’  medebmi , ci  rende  in- 
duoi  caca  fede  Plutarco,  nella  di  lui  vita,  e Tacito  nel  n.lib. 
oes  fuoi  Annali. 


Non 
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None  però,molco  facile , il  ricrouarne giuflamente il  fi- 
lo ,*fe  pure  non  vogliamo  feguire , k fcorta  di  Frontino; 
che  li  delcriue  contigui  al  principio  de  gli  Archi , ò Aque~ 
dotti,  dell’Acqua  Vergine, con  le  feguenti  parole , che  fi 
leggono  nel  i.  lib.  Arcus  Aqu*  Virgtnìs-,  initium  babent, 
fub  H&rtis  Luculliana  , fimmiur  in  Carneo  Mar t io , fecm- 
dum  front  em  Septmim . 

Laonde  occuparono  , fecondo  la  lettura  del  medesimo*' 
vna  parte  del  monte  Pincio  , e forfè  , quel  fito  ifteflo  * 
doue  fi  vedono  prefentemente,  li  Giardini  Medicei , & i! 
Conuento  de"  Padri  Minimi,contiguo  alla  Chiefa,  della  SS*. 
Trinità  de*  Monti  ; ne  pare  totalmente  inueri (inule  ; che  il 
nominato  Pincio,  prendere  da  quelli  di  Lucullo,  il  (opra- 
nome  antichiffimo , di  colle  de  gl’Orti , onero  degl’  Orculr. 

Il  Nardini  a!  cap.io.del  tf.Iib.li  colloca  fopra  la  Chiefa  * 
di  S.  Andrea  delle  Fratre,  verfoquel  fito  eminente,  più  ol- 
tre del  Monafleto  di  S.Giofeffo,cioè  nella  prima  eleuarezza 
del  colle,  dalla  quale,poteua  commodamente  fignoreggiar- 
fi , con  la  villa  tutro  il  piano  della  Città.  Dopo  la  morte  di 
Lucullo,  vennero  in  potere  degl'imperatori , e furano  fH- 
matiflìmi , tra  tutte  falere  loro  delizie. 

Mefìalina  moglie  di  Claudio,  eflendofene  inuagbita  , li 
colfeà  Valerio  Afiatico , equini  retiratafì,  vi£ì  finalmente 
veci  fa . 

Tra  gl’oggetti,  più  rari  di  quefli , erano  alcune  grandi 
Vcelliere , chiamate,  con  vocabolo  Greco,  Ormtoni  ; nelle 
quali,  fi  conferuauano,  con  moka  cura;  tutti  li  volatili,  più 
iuaui  per  il  canto,  come  ancorali  più  defiderabili,  e pre- 
giati per  le  menfe  lauciflìme,  di  quello  Prencipe* 
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Degl' Alloggiamenti  5 de'Soldati  Peregrini  ; 
degli  Albani , & altri . 

GLi  Antiquari], collocano  li  alloggiamenti  dell' Albani 
(de’  quali  parla  Rufo,  e Vittore)  nel  Celio,  doue  (là 
la  Ghiefa  della  Nauicella,  detta  S.  Maria  in  Dominion . Il 
Panuinio  all'incontro  , crede  edemi  dati  gli  Alloggiamenti 
de* Soldati  Peregrini,  cioè, di  quelli,  che  Augudo  pofeà 
Mifeno, perciò  detti  Milenati,dcomein  Tradeuere, erano  gli 
alm,de'Soldati  di  Rauenna;  detti  alloggiamenti  Rauennati. 

Limotiui,che  pervadono  il  Panuimo , fono  due  antiche 
infcrizzioni , trouate  moki  anni  fono  > nella  piazza  della.» 
Chiefa  fudetta  > cioè,  la  prima. 

roris  v or  i s 

x*  Annahb.  xx»  Annalibus . 

Velie  iter*  Feliciter. 

PRO  SALATE &RED1TF.D.N.IMP.CAES  ARIS. 

*•  * Pio  Felici . . ..  . 

Inuitto.  Aug.  Comitius  Bajfus  Fr • A gens. 

Vtce  Principi PeregnnorumTemgtum louis  Redutis.C.Pl 
Omni  cultu  , de  fuo  ornami* 

La  feconda. 

C O C C E 1 V S 
Patruinus 

Trine . Peregrinorum . 

Le  quali  infcrizzioni,  benché  po(lìno,ellerui  date  Rappor- 
tate , nuiladimeno  eflendo  più  d’ vna,  fanno  indizio  non_, 
leggero,  che  il  luogo  della  loro  erezzione,e  perciò,anche 
la  danza  de*  Peregrini,  folle  ò iui,ònon  lungi  da  quella.* 
piazzatone  inoltrala  prima  infcrizzione,  edei  anche  dato, 
il  Tempio  di  Gioue  Reduce;  da  Domizio  Ballo  adornato, e 

da 


DI  ROMA  ANTICA*  n? 
da’ Soldati  Peregrini , prima  eretto, che  vi  adorauanoquel 
Nume  > per  impetrarne , il  ritorno  felice  alla  Patria. 

Le  Maniioni  Albane  dunque,  oue  propriamente  fodero» 
è incerto  , fecondo  il  Nardini  ; lèmbra  bensì  veri limile  al 
Donati, che  douunque  fi  fodero  in  Roma;  non  erano  que- 
lle l’antiche  cale  degl’ Albani,  adegnate  loro  daTullo, quan- 
do dà  Alba  chiamandoli,nella  lua  Città  li  (labili  ;mà  erano 
più  tofto  alloggiamenti  di  quelli  Soldati , che  ftauano  per 
ordinario  prefidio,  nel  Monte  Albano , en’era  taluolta,  al- 
cuna parte  chiamata  in  Roma . 

Vi  furono  ancora,gl’aIloggiamenti  Pretori  celebrati  dall' 
iftorie , sì  per  l’efquifitezza  dell’edificio , come  ancora  per 
il  valore  di  quelle  Milizie  ; furono  quelli  limati,  non  corno» 
altri  didero,à  S.  Sebaltiano,  mà  fecondo  il  Panuinio,  fuori 
della  Porta  Nomentana , oggi  Pia . 

Rifiedeuano  in  altri  luoghi  della  Ciftà,  diuerfe  milizie-/* 
oltre  le  indette;  perciò  Suetonio,  nel  5S.  di  Caligola , 0» 
G io  fedo  Flauio  nel  19*  delle  Giudaiche  Antichità  , fanno 
menzione  de*  Soldati  Germani , eh’  erano  la  guardia  ordi- 
naria di  quell’Imperadore  . Tacito  nel  1.  delli  Annali,  par- 
la delle  Soldatefche  Illiriche,  le  quali, in  tempo  della  morte 
di  Galba , erano  in  Roma . 

Si  legge,che  verfo  gl’ virimi  tempi  dell’  Imperio,  dopo 
che  Co!tanrino,Iicenziò  li  foldati  Pretoriani , era  il  Palazzo 
Imperiale  cuftodito>dafette  lcuole  militari  d’Armeni.  An- 
zi il  PanciroIo,ino(lra  coll’autorità  di  Dione(&é  nel  lib. 5: 5.) 
hauer  Augnilo  tenuta  in  Roma,  vna  guardia  di  Cavalieri 
Fiamminghi . 
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Del  Campo  M arzo^e  fua  deferìzzìone>del  Campo 
di  Agrippa  y e del  T empio  de  Lari  9 
o Dei  domejiici  ♦ 

COmprendeuafi  nel  numero,  de’  luoghi  più  famofi,ei 
degrEdificjj  più  ammirabili  di  Roma , l’antico  Cam- 
po di  Marte  , chiamato  vo!garmente,Campo  Marzo,  fitua- 
to,  dà  Rufo  ,e  Vittore  nella  Regione  nona  > per  il  quale  in- 
tegro, il  Riondo  6c  il  Fuluio,  quanto  fuori  della  Portai 
Carmentale , fù  di  fpazio,  trà’l  Campidoglio,  il  Quirinale» 
il  Pinao,  & il  Tenere  . 

Il  Marliani,  chefuppone  Cantiche  mura  di  Roma,  icu 
tempo  della  Republica,  dirtele  fìnoà  Ponte  Siilo,  collocai 
parimente,  il  detto  Campo  hi  il  Teucre,  & il  Colle  degl* 
Ornili;  detto  anco,Pmcio  » 

li  Donati, diftingue  due  fiti  del  Campo  Marzo  , vno  lar- 
go, abbracciando  con  tal  nome,  tutto  ciò,  che  era  tià’l 
Teuere  ,e  li  fudetti  Colli,  in  conformità  dell’opinione  te- 
nuca  dai  Biondo , e dal  Fuluio , l’altro  più  (fretto,  augnan- 
dole, per  confini,  il  Palazzo  Pontificio  di  Monte  Cauallo, 
da  vnapatte,e  dall’altra  il  Teuere,  conio  fpazio  di  mezzo, 
ehe  occupauailfitodel  Collegio  Romano,  della  Rotonda, 
di  Campo  di  Fiore>e  del  Palazzo  farnefe;  Io  (lima  però  il 
Nardim  ,di  circuito  molto  minore. 

Fù  dedicato à Marte,  da  cui  ebbe  il  nome;  e tal  dedf- 
cazionejfece,  fecondo  la  lettura  di  Liuio,  il  Popolo  Ro- 
mano, dopo  il  difcacciamento  de’  Tarquinij,  dalli  quali,  era 
poliedrico:  Dionigi l’aderifce  dedicato  molto  prima,  e dà 
Tarquinij,  dopo  vlurpato,  e finalmente  dal  Popolo  redimi- 
to . L’Aitare  mi  elìdente , vi  fù  pollo  forfè  da  Romolo , e 
Io  fpazio  dedicato  à Marte , non  fù  tanto  all’ora,  quanta-» 
era  fedendone  fatta , dopo  la  fuga  de* fudetti  Tarquinij. 
JDiceuafì  perAntonomafia.  ìlQmpo^  e fù  detto  predo 
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alTeucre,  peri  giuochi  Marziali  » acciò  vi  folle , anche  l’e- 
fercìzio  dei  nuoto,  & il  commodo  di  lauarfi,  come  li  legge 
in  Porfirio  , interprete  d’Orazio,nell*Ode  7.  del  3.  Iib;&  in 
Vegezio,nel  io.  del  1.  lib.  Fra  gli  altri  efercizij  giouamii,  vi 
s’imparaua  di  montare  Ipeditamente  à Cauallo,il  che  iru 
quel  tempo,  non  efiendo  in  vfoieftaffe,richiedeua  l’agilità. 
Perciò  loleuano  teneruifi  i’Eftare»Caualli  di  legno,  li  quali 
nell’Inueino  fi  poneuano  al  coperto , fotto  alcuno  de’  Por- 
tici, ò de  gl’altri  edificij,cbe  Rapano  intorno  . Vi  fi  elercf- 
tauano  ancora  ,h  giuochi , di  Palla,  di  Lotta,  del  (Torlo  , sì 
di  perfone , che  di  carri, & vn  altro  particolare  di  CauaL’i , 
inlticuito  da  Romolo,  all*  onore  di  Marte  , il  quale  fi  cele- 
braua,  li  2<?»di  Gennaro  , li  27  di  Febraro  > e li  13.  di  Mar- 
zo, con  il  nome  di  Equine . 

Strabone,  al  5.  lib;  deferiue  efateamente  quello  Campo, 
dicendola  le  altre  particolarità,  che  era  grande,  & ampio 
àmerauiglia  , che  era  continuamente  erbofo, coronato  da 
alcuni  colli,  quali  gli  formauano  maefiofo  Teatro , e final- 
mente ,veniua  circondato  dà  bellillìme  fabriche  , le  quali 
erano  per  ordinario , Portici  aliai  grandi,  doue  fi  ricouera- 
ua  il  Popolo  dalle  pioggie,  e fi  fchermiua  dal  Sole. 

Vn  termine  certo, del  finiftro  Iato,di  quello  Campo,  era- 
no, fecondo  il  Nardini  ,le  Terme,  e Giardini  di  Agrippa , e 
le  Terme  di  Nerone,  il  fuo  margine  però,  abbracciaua  an- 
cora il  Circo  Agonale,  chiamato  modernamente,  Piazza-, 
Nauona. 

Stendeuafi PiftefTo  margine , allantico monticello, che-# 
Giordano  fi  nomina , dà  vn  Duca  di  fimil  nome, della  Fa- 
miglia Orfina  , che  vi  ftabiiì  il  proprio  Palazzo , al  qual 
monticello,  è vicino  ilTeuere,  che  limitaua  da  Settentrio- 
ne > il  Campo  finoà  Ripetta  , termine  del  deliro  lato  , tra 
qual  iato  , & il  fiume  , il  celebre  Mauloleo  , che  Augullo 
iui  erette,  gii  leruì  di  Serraglio,  e di  Argine.  La  Nauma- 
chia fatta  prefio  al  Teucre, dal  medefimo  Augullo  , facil- 
mente fù>  dietro  al  Mauloleo,  doue  poi  fèceil  bolco. 

I Vici- 
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Vicino  aidetto  Maufoleo(che  altroue  fi  defermerà)  era~» 
collocato,  I’Oriuoloà  Sole, fatto  in  terra , con  righe  di  bron- 
zo dorato,  incaflrate  in  ladre  di  marmo  bianco, à cui  fer- 
uiua  per  moftra  dell'ore  , vn  Obelifco,di  cento  fedici  piedi 
d'altezza,  come  Plinio  ferme, nel  càp.  9.  dei  3 6.  Fece  Augu- 
ro tra  (portarlo  à Roma  , da  Feropoli  Città  d'Egitto, allietile 
con  l’altro  , che  fu  pollo  nel  Circo  Madìmo,  noue  piedi 
maggiore;  Di  maniera  che,  era  Etilato  il  detto  Oriuolo  , 
nella  parte  finiftra  della  Chiefa,diS.  Lorenzo  in  Lucina-», 
in  quella  Cappella , che  maggiore  dell'  altre , Uà  fuori  della 
Nane  , come  riferifee  nel  cap.<5.del  6dib.il  Nardini . Il  me- 
defimo  Obelifco, giace  rotto  nelle  cantine  del  Conuento 
anneflo . Nella  baie  di  quello,  ferme  il  Marliani,  che  vieta 
i’infcrizzione  feguente  : 

CESAR  DIVI  F.  AVGVSTVS 
PONIIFEX  MAXIMVS  IMP. 

XIL’COS.  XI.  TRIB.  por.  XIV. 
jEGIPTO  IN  POTESTATEM 
POPVLI  ROMANI  REDACT. 

SOLI  DONVM  DEDII. 

AIl’0riuolo,efler  flato  congiunto, l'altro  monticeIlo>chiV 
mato  Citano  , non  può  negarli,  che  per  appunto  dietro  al- 
la mede  (ima  Gliela  di  S.  Lorenzo  in  Lueina,  principia  . II 
Biondo,  dice  eder  (lato  quello,  prima  denominato.  Mons 
Citatorum , e che  quelli , i quali  ne’  Comizij  celebrati  nel 
Campo  ,haueuanofvlcendoda  i Septi) dato  già  il  voto,co- 
là  ritirauanfi , per  non  fare  con  gl’  altri  confufione. 

il  FuIuio,l’appella  fimiimente.  Mons  Citatonus>dzlci~ 
tare,  echiamare  le  Tribù,  Se  anco  >Acce$toYius  * dall'accet* 
tarei  (uffragij , ouero.SVpfm/w , dalli  Septi,  al  medefimo 
contigui . 

IlNardini  finalmente,  conferma  la  prima  etimologia-»  à 
portata  dal  Fuluio  , dice  però  , che  gii  fù  dato  il  nome,  di 
Giratorio,  perche  le  Centurie,  nel  Campo  Marzo  conuo- 
cate , fòleuanfi , vna  per  vna  citare  dal  Precone  > ò voglia-; 

mo 
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nio  dire?Trombetta?ad  entrare  ne*  Septi , è darei  fuffragij  ? 
come  s’accenna  dà  Liuio?nel  6*  della  3.Deca.  e come  ampia* 
mente  fi  legge ? nel  Sigonio  > e nel  Gruchio . 

Erano  dunque  i Septi*  vno  (leccato  ? ò n'cinto,  fatto  dì 
tauole?  ò traui?  fui  margine  del  Campo  ? àguifa^fi  mandra ? 
detti  perciò  anche?  Omle,  doue  ne’ Comizi],  fi  rinchiude- 
vano, vna  dopo  l’altra?  le  Centurie,  e Tribù  fudette?  per 
dare  i fufilagi.  Dal  Campo  di  Septi?  fi paflaua per  vn  Pola- 
re ? fui  quale  rifiedeua  il  Magiftrato,  come  narra  Suetonlc? 
parlando  di  Cefare?  dal  che  argomenta  (auiamenre  il  Nar- 
dini  ? che  per  ficurezza  dello  (leccato?  acciò  non  potefieto 
altri,  ò (aitami  dentro  ? ouero  vfcirne?  ò accollaruifià par- 
lare ; follerò  li  Septi  anche  cinti  di  folla?  e sù  quella?  (òde 
il  ponte . Oppio  ? e Cicerone  vollero  cingerli  di  marmo  ? 
con  portici  attorno  ; ma  l’opera  non  hebbe  edetto,  ben  l’efe- 
guì  poi  Lepido;  e finalmente  Agrippa?  diede  loro  1'  vltima^ 
.perfezzione  ? con  il  nome  di  Septi  Giuli]  ? per  onorarne^ 
Auguflo?ciò  dimollrandoci  Dione?al  53.  libro. 

Ilfito  de*  Septi}  dicono  il  Biondo  ? &ii  Fuluio?  eder’  fla- 
to? doue  oggi  è Piazza  Colonna?  il  Nardini  dall’altro  canto? 
vuole  ? che  1 Septi  ? principiando  à pie  del  Citorio,  e (eguen- 
dola  falda  del  Campo,  occupadero?ò  tutto,  ò parte  di  quel 
fito?nel  quale  già  fù  il  Monallero,  detto  delle,  filippine^ 
ora  vi  fono  le  moderne  cafe  de’  Notari,  della  proliima  Vi- 
caria Innocenziana,  che  fi  deferì uerà  nel  2.  tomo?  vuole  an- 
cora il  medefìmo?  cheabbracciallero  buona  parte  ? del  Pa* 
lazzo?  e Piazza  Capramca  . 

Dimolfra  Cicerone?vicina  sili  Septi  ? la.  Villa  Pubhca ? 
cioè  vn  Palazzo?  in  cuigl’Ambafciadori  de’Nemici  ? li  qua- 
li non  fi  foleuano  ammettere  in  Roma?  erano  allogiati?  à 
fpefe  del  Publico  ; Staua  quello  sù  quella  edremitd  del 
Campo  Marzo?  che  oggi  è?prelTola  Rotonda?  trà  la  Via  det- 
ta de*  Paftim , e l’altra  del  Seminario  Romano  ? ò poco  lun- 
gi da  quel  contorno  , nel  quale  parimente  era,  tl  Portico 
d'  Europa  ? con  altri  fienili  : Vi  erano  inoltre  moltiffimc-» 

I 2 Sta- 
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Statue,qumi  trasferite  dal  Campidoglio,  per  ordine  d' Aa-  s 
guìlo,  Ipeffi  Bofchetti , e dmerfi  Scadif,  doue  li  giouanifì  < 
efercrtauano . Contiguo  alli  Septi , forgeua  fimilmente  , ( 
vn  bel  Portico * detto  degl’ Argonauti , che  Marziale  lem-  i 
bra  includerlo,  dentro  i mede  fimi,  nell’epigràm.  14.de!  2.hb.  £ 
parlando  di  Selio , celebre  Scroccone?  il  quale  giraua  per  i f 
iuoghi,più  frequentati  di  Roma, e particolarmente , per  il 
Campo  fudetto , lodando  vn  tal  Paolino , Se  altri  giouani  » 
per  edere  inuitato,dà  medefìmi  à cena . 1 

Nil  intentatum  Selius  , mi  Un  quii  inaufum > < 

Coenandum  quoties3non  videt  effe  domi „ I 

Currit , ad  Europen , & te  Paultne , tuofqus  1 

Laudai  Achilleos , & fine  fine  pedes. 

Si  mhil  Europa  ferii  > tum  Sepia  petuntur , 

Si  quid  Phylhrides , praftet  & Aefiomdes . i 

Parla  Marziale  , del  Portico  degl’ Argonauti,  (otto  li  no-  1 
mi  di  Fdltride , Se  Efomde  , alludendo  ad  vna  pittura,  iui  < 
collocata , rapprefentante  Chitone , Figliuolo  di  F illira  ; e ' 
Gtafone  figliuolo  d * Efione , che  furono  due  capi  principa- 
li , de’  fudetti  Argonauti;  dà  quella  pittura  , prefe  il  porti-  ; 
co,  la  Tua  denominazione  , il  quale  congiungeuafi  con  il  ( 
Tempio  di  Nettuno, edificato  dà  Agrippa>  per  i felici  fuc-  1 
ceffi , d’ vn  combattimento  nauale  « 

Fù  nel  medefimo , oltre  1*  Altare  fudetto  , il  Tempio  di  i 
Marte,  Se  il  Bufo,  che  era  vna  fabrica,  dentro  di  cui,  il  ca-  1 
dauere  d’Augufto,fù  abbrugiato  per  il  primo , Se  in  confe-  i 
guenza,  quelli  degl’  altri  Cefari,  li  quali  in  Campo  Marzo  j< 
furono  fepolti. 

11  luogo,  che  T erento  diceuafi,  pur  fu  nel  Campo  predo  f 
j!  Teucre,  così  detto  dal  confumo , che  faceua  il  fiume  iru  ( 
quella  ripa,ilche  in  Latino  fi  dice,  T erere , quello  fù  vicino  r 
2 Piazza  Nicofia , c forfè  la  moderna  Chiefa  di  S.  Lucia  5 ri-  ;t 
ceuette  da  elio,  il  fopranome, della  Tinta • 

Eraui  l’altro  Altare  , di  Dite,  e Proferpina  fatto  fotterra»  \i 
come  aili  Dei  i nfernali  fi  coftumaua*  fù  da5  Romani  eretto»  |d 
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allo  laniere'  di  Zofimo,nella  guerra  contro  gì’AIbam,&  a c* 
ciò  ad  ogn  altro  , fuori,che  à loro  ,(o(Ie  incognito,  fu  neo. 
peno  di  terra , (coprendoli  (blamente,  ne’giuochi  Secolari, 
nel  qual  tempo  , vi  fi  celebrati^  il  Trinozzio , cioè  vna  feda 
di  facrificij,&  altre  ceremonie  occu!te,per  tré  nota  conti- 
nue, della  quale  cantò  Aufonio,  all’Iddio  n. 

TrinaTerentmo , celebrata  Trinomio,  ludo. 

Il  Panuinio  ferme, edemi  dato  vn  Bofco,dedicatoà  Giu. 
none  Lucina  , & indi  S.  Lorenzo  il  Lucina,  batter  prefo  la 
denominazione,  benché  altri  più  fondatamente,  dedichi  no 
fimil  fopranome  , da  Santa  Lucina  Matrona  Romana,  che 
l’edificò  . 

Nel  lib.5i.narra  Dione,che  vi  fu  l’Anfiteatro  di  Statili© 
Tauro,  vomo  caro  ad  Augufto,  come  fimilmente  vi  era_,, 
||  fecondo  Spavziano  , l’altro  Anfiteatro  di  Traiano,  che  poi 
Adriano  disfece , & il  Teatro  di  Cornelio  Balbo , con  la^ 
Grotta,  detta  pure  di  Balbo,  la  quale  era  vn  luogo  dell'iddìo 
Teatro , in  cui  fi  preparauano  gl’  Idrioni . 

Il  Cenfore  Marco  Emilio  Lepido,  vi  dedicò  vn  Tempio, 
à i Lari  P ermarini\Q\\texzwo  vna  fpecie  di  Dei domeftici, 
come  fi  legge  in  Liuio,neI  io.della  4* Decadi  quale  parimen- 
te nel  4.  della  3.  fà  menzione  d*vn  Tempio  di  Vulcano . 

Fedo  vi  fuppone,  vn  fiumicello,  chiamato  Petroniane r 
il  quale  padaua  il  Magidrato,  quando  era  per  fare  vn  grane 
!negozio,nel  Campo  Marzo,  prendendo  in  edò  Campo, gli 
mtpicij  detti  Perenni;  del  qual  fiume,  non  fi  trotta  notizia 
certa  . 

S trabone  finalmente  ? ci  rapprefenta  il  medefimo  luogo , 
pieno  di  (epoiture  d’  vomini , e donne  illudri  ; «1  contrario 
dimodra Dione  al  lib.  3 9»  E dunque  credibile,  che  Strabo- 
oe, intenda  parlare  di  quei  (epolcri , da  lui  oderuan  nel  iuo 
jempo,  e poftiuiconautorirà,  e licenza  del  Senato  Romano» 

IAd  vn  lato  del  Campo;  fu  vn’aìcro  minore,chiamato , 
Inaile  Terme  iui  e(\{ìenù*Campo  dtAgrtppa; il  Donati  giu- 
ica,  eder  dato  quedo,  il  Campo  Tiberino*  che  Caia  Tara* 
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zia,ó  Suffezia  Vergine  Vertale  , donò  al  Popolo  Romano* 
lINardinì  però,  colloca  il  Tiberino  fudetto,alcroue>  cioè  al 
fìniftro  Iato , del  medefìmo  Campo  Marzo,  e leguendo  il 
Donati,  vi  ftabilifce  nel  deliro  Iato , il  Portico  d’Europa-», 
( cioè  fotto  il  menzionato  monte  Citoriq)il  quale  fi  godeua, 
efporto  al  Soie  d'Occidente,  fra  due  verdeggianti  bofchetti 
di  Buffo , e traile  il  nome  da  vna  pittura , del  ratto  d’Europa, 
iui  collocata  ; deila  quale , fi  vede  la  prefente  medaglia,  con 
altre  diuerfe , nel  Dialogo  dell’ Agoftini , alla  pag.  85. 


La  Colonna,  Citatoria* che  ora  fi  vede  nel  Giardino s 
de’  Padri  della  Miflìone , collocato  nella  parte  Occiden- 
tale , del  fudetto  monticello  , feruì  per  affigerui  li  nomi 
delle  menzionate  Centurie,  fecondo  alcuni  autori,  e fecon-  I 
do  altri,  fu  vna  di  quelle  del  Foro  d’Antonino  Pio* 
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Cuna,  eP  orfico  diP  omvec 


Dellì  due  Tortici  Ottani  j , del  Portico  s e Teatri 
di  Pompeo  > e dell  a fu  a Curia  « 

; 

D\t  Portici  Ottauij»  ci  eapprefentano TI fiorie  Romane* 
il  prime/ù  prcfioal  Teatro  di  Marcello,  facto  iecoa- 
dolamencediFefto,  dà  Guaina  Sorella  d’Augufto;  e lecoo- 
||  do  SuetoniQj  eretto  dalmedefirno  Auguriti  nome  delfcu 

i 4 So- 
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Sorella . Dione  racconta , ntl  lib  49.  che  fi  fece  con  le  fpo- 
giie  , de’  Dalmati  foggiogati . Appiano  l’addita , auanti  al 
Teatro  fudetto  di  Marcello  ; & è vniuerfalbpinione , che-* 
la  Chiefa,  detta  Santa  Maria  in  Portico,  prenda  il  cognome 
dall’ifieflo . Oltre  al  portico,  fù  iui  anche,  la  Scuolad’  Ot- 
rauia,come  aflerifce  Plinio  nelcap.io.de!  5 5.ÌI  qual* Autore, 
fimilmentenel5.cap.dd  3 6.vi  pone  la  Curia, e molte  nobili» 
fhtue  con  due  Tempij,cioè  di  Giunone»e  d’Apollo,  Dione 
fudetto, al  lib.66.defcrme,vnita,óalmeno  vicina  al  portico, 
x la  Libraria,che  ade,affieme  con  l’edificio,  (otto di  Tito , il 
quale  dopo  l’incendio  , tifiamo  l’vno,  e l’altra. 

Il  fecondo  Portico  Ottaóio,  vien  collocato  da  Dione  me- 
defimo,nel55.verfoil  fine  della  vita  d’Augufio, fuori  di  Ro- 
ma, il  che  approua  Giofeffo  Ebreo,  nel  7.  della  Guerra-, 
Giiidaicajnarrando,  che  Vefpafiano,  eTito  , prima  d’  en- 
trar in  Roma  trionfanti , furono  quiui  riceuuti  dal  Senato, 
era  dunque  il  Portico,vicino  al  Circo  Flaminio  . Fù  edifi- 
cato da  Gneo  Ottauio , il  quale  trionfò  del  Rè  Perfeo,  itu, 
guerra  nauale;  fù  nobiliffimo,  e doppio, chiamandoti  Por- 
tico Corintio , dalli  capitelli  delle  fue  colonne,  molti  delli 
quaIi,erano  di  bronzo , lauorati  all’vfo  Corintio  . 

Intorno  al  fuo  famofo  Teatro,  edificò  ancora  Pompeo,  vn 
Portico  funtuofifiimojch’efier  fiato  auanti  del  medefimo» 
dimoftra  Appiano  nel  2.  lib.  delie  guerre  ciuili,  di  maniera, 
che  quefioportico,adornatodi  Platani  ameni , e di  varie  fie- 
re ,elpre(feal  vino  ne' marmi,  abbellito  di  fonti,  pitture,  C-» 
tapezzarie  fupetbe  , e finalmente,  fecondo  il  Donati  al 
cap.  27.  del  3.  lib.  fofienuto  da  cento  colonne,  era  fituato* 
allo  fcriuere  dei  Nardini  al  3.  dei  6,  lib.  verfo  il  Campo  di 
Fiore , cosi  denominatoda  Fiora, amata  da  Pompeo,  ouero 
da  quella  Fiora  meretrice  » che  dal  Popolo  Romano,  di  lei 
erede  , per  abolimento  della  memoria  lalciua,  de’ giuochi 
Florali  3 dalla  medefima  infiituiti,  fù  finta  Deade’Fiori , co- 
me fi  legge  in  Lattanzio, nel  20.de!  t.  libro. 

Il  Teatro  dunque, accennato  di  (opra  » fù  edificato  dal 

me- 
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mecfefimo  Pompeo,  l’anno  della  fondazione  di  Roma.  6$9> 
dopo  la  guerra,  contro  Mitridate  , à fimilitudine,dd  Tea-» 
tro  di  Mitilene  , ma  però  piu  magnifico  , nel  fito  del  Pa- 
lazzo Orfini,po(lo  nella  fronte  di  detta  piazza»verlo  la  con- 
trada  de*  Giubbonari  . Fu  quello  tra  gl'alm*  il  primo  , che 
(labile  in  Roma  folle  fatto  jeflendo  auanti  fiato  (olito  ,di 
! comporre  machine  di  legno  disfacibili  > ogni  volta  , che  i 
giuochi  fcenici  , fi  haueuano  à celebrare.  La  fpefa  fu  ina- 
menfa»  di  modo  che  Pompeo  » fu  tacciato  dà  Vecchi  di 
troppo  lullojin  vna  tal  Fabrica,come  raccontano  Plutarco» 
nella  vita  del  mede  fimo  ; e Tacito  nel  lib.  14.  ma  poi  perla 
(labilità*  e durazione  di  quella  Mole  » fù  lodato  di  parfimo- 
nia,  tanto  più, che  per  coonefiare  il  fatto,  con  vn  titolo  pio» 
gl’aggiunfe  il  Tempio  di  Venere  Fmcitnce , fopra  la  Cauea 
de!  medefimo,  e non  (opra  la  Scena  » come  altri  penlano; 
di  cui  parla  Plutarco,  nella  fudetta  vita  , e Plinio  nel  7.  dei 
S.  lib^  il  che  conferma  il  Marliani  » quale  (criue,hauer*  villo 
Tanno  15  25.  dietro  la  Gliela,  di  Santa  Maria  in  Grotta  Pin- 
ta, congiunta  al  (aderto  Palazzo  Orfino,di(otterat*  vn  mar- 
mo , con  quelle  lettere . 

VENER1S  VICTRICIS. 

Quello  Teatro,  à cafo  brugiandofi , Tiberio  vi  edificò  di 
nuouofa  Sccnaje  (uccelfiuamente  Caligola»  e Gaudio,  fi- 
nirono di  rifarcirlo  . 

I Nerone , in  vn  giorno  folo,fece  indorarlo  tutto,  per  me» 
Ararlo  à Tiridate  Rè  d’Armenia, e gran  tempo  dopo, venuto 
intornila,  fu  da  Teodorico,Rè  de  gli  Ofirogoti» rifatto  di 
; nuouo . 

Leggonfì  gran  marauiglie,  della  magnificenza , Se  archi, 
tettura  di  quello  edificio,  e fi  può  tener  per  certo»  poiché  le 
pietre , che  pur  oggidì  vediamo  de8  Tuoi  vefiigi, nella  Italia» 
fono  congiunte, con  si  fatto  ìaucro,che  leuandone  vna5pare 
che  tutta  la  fabrica,  fi  vegga  precipitare.  Conteneua  qua- 
tanta  mila  luoghi3da  federe  » e fecondo  il  Hard  ini  > ottanta^ 
mila» 

Nella 
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Nella  dedicazione  del  medefimo,  dicono  , che  Pompeo 
fece  fare  vn  giuoco , in  Campo  Marzo,  nel  quale  fi  videro 
combattere)  venti  Elefanti. 

Vnì  l’ifieflo  , la  Curia  al  fuo  Teatro  * limandola  tra  ’l  Pa« 
lazzo  Indetto»  e la  vicina  Chiefa  di  S.  Andrea  delia  Vaile, 
acciò  douendofi  tener  Senato,  in  tempo  di  fpettacoiì , per 
cornmodirà  del  popolo,  mi  fi  renelle.  In  quella,  fu  vccifo, 
Cefare  dalli  Congiurati,  dopo  la  di  cui  morte,  fù  chiula_>. 
Se  abbrugiata  dal  medefimo  popolo . L'Atrio  , parimente  , 
e U Bafilica , fi  credono  al  Teatro  contigui.  Dell’ Atrio  non 
s’bà  altro  lume, che  dei  nomedi  S atrio  , col  quale  gl’ Anti- 
quari! afienfcono  ,efler  fiata  denominata,  la  moderna  con- 
trada de’Cbiauari . Della  Bafiiica,  altro  non  fi  troua,  che  il 
nome  di  Regia  , i n Suetonio  al  cap.  5 1.  di  modo  che  , fi  de- 
lie inferire  da  quefio  vocabolo  S atrio  , più  rofio  vna  cor- 
ruttela del  nome  ideilo  dì  Teatro,  ò altro  con  limile,  che  v^ 
edificio difiinto,  ficome  ancorala  Bafiiica,  fi  puoi  (limare, 
dler  fiata, la  medefìma  Regia  Teatrale  . 

Haueruiapprello,  fatta  Pompeo  la  cafa,  dopo  il  fuo  terzo 
trionfo,  è fervenza  quali  commune . Il  Donati  però  ,&  il  I 
Nardini,  (limano  fondatamente  , che  quefio  Prencipe,non 
edificafie  nuoue  abitazioni,vicino  al  Teatro  , mà  che  folo  j 
abbellirle  ,&  ampliafiele  antiche,  fituate  nelle  Carine. 

Nel  Portico  , vi  erano  dipinte  molte  imagini,  e fra  1*  al- 
tre , quella  di  Cadmo»  d’Europa , & il  modo  antico  di  facri- 
ficarei  Boni  : Nicea  Àteniefe  , vi  dipinfe  Alefiandro, 
Calipfo . 

Vitruuio  dice,  ch’appreflo  al  Teatro  , vi  era  il  Tempio 
della  Fortuna  Equeffre  » Se  vn’  Arco , il  quale  ordinò  il  Se- 
nato, in  memoria  di  Tiberio  Cefare,  efù  poi  fatto  da  Clau- 
dio Imperadore  , dò  confermando  ancora  il  Nardini  al  c.3 . 
del  6»  lib.il  quale  rigetta  ini, Dione,  che  nel  lib.^9.  fuppone 
dler  fiato  fatto  , il  già  deferite©  Teatro,  dà  Demetrio  , li- 
berto di  Pompeo,  con  i denari  acquiftati,  mentre  militaua 
forco  di  lai  > Se  hauerne  dato  il  nome*  al  proprio  Padrone * 
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Del  Sepolcro  dì  Numa  Pompilio  » de'  Giardini 
di  Marziale , e delTribunale  d9 Aurelio . 

SI  è giàmotiuato  altroue*  il  Rè  Numa5efler  Raro  fepolto^ 
lotto  il  monte  Gianicolo?  doue  Lucio  Petilio  Scnuano* 


haueua  le  fue  pofleflìoni  > come  narra  Tito  Liuio  , nel  io* 
della  4.  Deca  > poiché  in  elio  ; accidentalmente;furono  tro* 

uace 
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tìate»  due  Arche  di  pietra»con  coperchi  fafciati  di  piombo»  e 
Tvna,el*  altr'Arca,  era  fegnata,con  lettere  Greche»  e Lati- 
ce; efiendo  quelle  longhe,quafi  8.piedi,e  larghe  4;in  vnafa 
Sepolto  il  detto  Rè,  ne!ì’aitra*i  libri  di  quello:  & hauendolc 
col  configlio  de’luoi  amici,  aperte  * elio  Lucio  Petilio,  cro- 
llò, che  quella  di  Numa  * era  vuota  » fenza  vefligio  alcuno 
di  corpo  volano, che  iui  fi  folle  conlumato,  ò corrotto  ; 
iiellaltra» erano  quattordici  Libri* ornati  di  coperte  di  Ce- 
dro, non  folattiente  intieri  efalui,  mà  ancora  pareuano 
fcritti  di  frefco  > In  fette  de’  quali  , era  notato  in  Latino. 

LEGGI  PERTINENTI  A’  PONTEFICI. 

£ gl’altri  fette  fcritti  in  Greco,  trattauano  di  Filofofia»  con- 
ueneuole  a qaei  tempi . 

Quelli  come  inutili,  furono  per  ordine  del  Senato,  abbnt- 
giati  nel  Comizio,inauuertentemente , quando  più  tolto,  do* 
ueuanó , con  ogni  diligenza,  cullodirfi. 

Sembra  Urano  al  Nardini,  che  nel  corfo  di  $ 3 5.  anni, 
(quanti  per  appunto  pafiarono,dalIa  morte  di  Numa , al  dif- 
coprimento  dell’ Vrna)  fi  perdelle  à fattola  memoria , della 
lepoltura  d’vn  Rèsi  celebre,  e sì  amato  dal  Popolo,  come-* 
ancora;  che  folle  pollo  [otterrà,  contro  il  [olito,  e di  là  dal 
Teuère»  in  vna  parte  dubitata , e diuifa  dalla  Città  ; con- 
chiudendo il  medefimo  Autore; che  quello  fepolcro , era-, 
fuori  del  Trattenere,  cioè  fuori  di  quella  parte,  che  fù  poi 
cinta  di  mura, dà  Anco  Marzio . Vi  ebbe  parimente  il  Giar- 
dino , vn  certo  Tullio,  ouero  Giulio  Marziale,vomo  lette- 
rato, del  quale  parla,  nell*  epigramma  64.  del  4,  lib.  l' altro 
Marziale  Poeta. 

Eller  fiato  in  quelli  contorni,  il  Tribunale  d'Aurelio  » 
argomenta  il  Marliani,dà  Tullio»  nell’orazione, ad  Qmrttes; 
6c  anco  dalla  Via  Aurelia,  principiata  dal  Gianicolo;  il  Nar- 
dini però , fiabilifce  quefio,  nel  Foro  . 
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Del  Colle  de  gl*  Ortulì  > della  Cafa  di  Pinci o 
Senatore % e del  Sepolcro  di  Nerone . 


FV  quello  Colle , imminente  alla  Piazza  di  Spagna , chia* 
maro  degl’  Ortulh  da  gli  orti  di  Saluftio , che  haueua 
lui  dorlo , e potremmo  anco  aggiungetui,quelli  di  Lucullo, 
benché  la  parola?  OmU^  àgiardmi  fantuoli?  e regijjpocoli 

adat- 
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adatti,  mentre  in  buon  fenfo  > ci  rapprefenta  il  detto  vo- 
cabolo, che  iui,ò  à piè  cV  elio, folle  quantità  d’orti  piccioli  , 
de  vmifi  di  priuate  perlone;  lìcerne  ancor*  oggi,  molti  fe  ne 
veggono  , frà  la  piazza  della  Trinità  de’  Monti,  e quella.» 
del  Popolo , fotto  al  medefìmo  Colle;  quantunque  abitato, 
reftandoui  ancora  il  nome,  di  Orti  di  Napoli. 

Fù  parimente  chiamato,Monte  Pincios  e credefì  dal  Pa- 
lazzo, di  Fincìo Senatore . Anallalìo , inSiluerioaflerifce, 
liauer  Bellifario  abitato, la  Cafa  inPincis*  mentre  fù  in  Ro- 
ma . Del  Palazzo  Pinciano,  fa  menzione  Cafàodoro  nell* 
epiftola  io. del  5.  lib:  Della  Chiefa  di  S.  Felice  in  Pincts , 
ferine  più  volte  il  medefìmo  Anallafio,  e fpecialmente  in_# 
Benedetto  III.  della  quale , anco  parla  il  Marrinelli,che  Ri- 
ma denominato , il  Monte,  la  Porta  di  Roma,  óc  il  Palazzo» 
dalle  Subbie,  chiamate  con  voce  rozza  dì  quei  tempi  Pinci» 
con  le  quali, fùiui  martirizzato S.  Felice  indetto. 

In  elfo  Colle , fcriuono  gl*  Antiquari]  d’vn  fecole,  e più 
fì,  eller  fiata , vna  gran  fabrica  molto  antica,eretta  in  forma 
rotonda,  già  creduta  vn Tempio  del  Sole,  della  quale  non 
è rsmafto  velligio  alcuno. 

Il  Sepolcro  di  Nerone , come  molti  vogliono , era  poco 
lontano  dalla  Chiefa,di  S.  Maria  del  Popolo,  di  che  fa  fede, 
ancora  Suetonio,  quando  dice,  che  da  Egloge,  & Alef- 
fandra  lue  nudrici  ? e da  Atta  fua  concubina  , fù  lepolto  il 
cadauere  di  quello  Tiranno,  nel  lopraciglio  del  Colle  degl* 
Ornili, nel  Campo  Marzo  (nel  quale  era  il  fepolcro  della-» 
famiglia  Domizia  ) e pollo  in  vn  vaio  di  Porfido  , coperto 
con  ara  di  marmo  di  Luna,  di  attorniato  con  ornamenti  di 
marmoTalio, preio  nell’Ifola  dell’ Arcipelago, con  ilfeguen- 
te  Epitafio  , residuato  dal  Grutero. 
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Del  Foro  Romano  * 


FVrono  li  Fori  di  Roma , rooltiiljmi  cioè3  il  Romano,  il 
Boario , l 'Qlttorio,  ilPifcatorio,  il  Svario,  il  Saluflto , 
V Archemorto,  il  Ptflono , il  Dioclezjano  , il  Palladio , I*  E- 
fqviltno,  quelli  di  Enoharbo > di  Ce  fare,  di  AuguJìo,d  i Ner~ 
va,  detto  anco  Tranfitorio>  di  Traiano,  di  Capedine,  & al* 
tri*  de’  quali?  fi  peifero  le  notizie . Li  piu  celebri  Irà  quefti, 
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fono,  il  Romano,  quello  di  Cefare,  di  Augufio , di  Nerua,e 
di  Traiano.  Tutti  li  Fori  > ò furono  nominati  dalli  Edifi- 
catori,  ò dalla  mercanzia , che  in  efiì  vendeuafh 

La  prima  Roma  Quadrata  di  Romolo  , hebbe  ne*  Tuoi 
principi],  ancora  il  Foro,  fui  monte  Palatino,  nel  quale  ve- 
nendo poco  dopo,  ad  abitare  Tazio, con  i Tuoi  Sabini, fu  nel- 
la valle  elìdente  tra ’1  Palatino , e Capitolino,  edificato  vn 
Foro  nuouo,  e più  commodo;  che  durò  vnitamente  con.» 
l’Imperio,  e fi  dille  per  antonomafia , il  Foro  Romano. 

Di  maniera  che,  il  fito  è molto  certo , come  lo  dimofira 
Liuionel  i.libjilgiro  però  del  medefimo,  è alquanto  incer- 
to, econtrouerlodagl’Antiquarij . Sfugge  il  Fuluio  le  con- 
crouerfie,  dicendo , che  era  il  Foro  certamente,  trà  il  Campi- 
doglio^ il  Palatino , cioè  nella  valle  fudetta . Il  Marliani» 
Óc  il  Fauno , Io  dilatano  per  tutto  il  moderno  Campo  Vaca- 
mo , fin’all’Arco  di  Tito . Il  Cardinal  Baronio,  nell*  Apo- 
logia del  fuo  Martirologio  fub  14.  Martijy  le  cangia  il  fito , 
collocandolo  predo  la  Chiefa,di  S.  Nicolò  in  carcere , qual* 
opinione  rigetta  Pompeo  Vgonio;  e ancor*  Alefiandro  Do- 
nati, in  due  capi  intieri  del  2.  lib;  nè  quali  proua  concluden- 
temente , efler  fiato  il  detto  Foro , nella  valle  fituata  , frà  le 
due  radici  oppofie, de*  Colli,  Palatino,  e Capitolino , con  il 
qual' autore  concorda  il  Nardini. 

Per  trouar  dunque  più  facilmente,  i limiti  del  Foro  Ro- 
mano , fi  deue  prima  confiderare , efier  quello  fiato  fatto, 
nel  principio  di  Roma  , quando  ella  dall’  anguftie  del  Pala- 
tino jfùdiftefa  fin  al  Campidoglio  ; a!  cui  popolo  non  era  di 
meftieri , all’ora  fpazio  vallo,  ne  fi  legge  efier  fiato  dilata- 
to piu  ; Se  il  Tempio  di  Verta,  quello  di  Saturno,  la  Regia 
di  Ninna;  & altri  edifizij,  di  fito  antichifiìmo,  fono  teftimo- 
nif  d*  vna  continua  grandezza  , non  mai  ampliata  . A tal 
mediocrità  cornfpondono  ì veftigi  > che  ancora  vi  fi  feor- 
gono;  poiché  à piè  del  Palatino,  Cantiche  mura  del  granaio, 
che  è prefio  Santa  Maria  Liberatricede  tre  Colonne  vicine, 
il  cui  cornicione  moftrajche  iegumai’ edificio  più  verfo  la 
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piazza,  Se  à piè  del  Campidoglio  , l’Arco  di  Seuero , fono 
termini  tutti  aliai  chiari,  della  larghezza  del  Foro  > che  af- 
fai minore  lo  dichiarano, dt  tutta  la  valle . Alla  latitudine, 
la  lunghezza  congrua,  fu  vn  terzo  di  più . Così  Vitruuio 
(piega  nel  principio  del  5.  libjeder  flati  tutti  li  Fori, labri, 
caci  dà  Romani . 

Di  maniera , che,  à S.  Adriano,  (che  fù  veri  Umilmente-» 
vna  dell’antiche  fabriche,  del  medefìmo  Foro)  cominciane 
donelamifura,  everfo  la  Confoiazione  diflendendola,  con 
yn  terzo  più  di  lunghezza,  non  farà  poffibile,  che  alla  det- 
ta Chiefa  della  Confoiazione  arriui , come  alcuni  hanno  det- 
to; e forfè  oltre  la  Chiefuola  di  Santa  Maria  delle  Grazio, 
non  padaua,  ò paflaua  di  poco . Così  S.Maria  Liberatrice, 
fù  quali  nel  mezzo  della  lunghezzajdelche,  è buon  rincon- 
tro l’antico  nome,  della  medefima  Chiela,  detta,  S.  Sylue~ 
ftriin  Lacu\  intendendoli  non  del  Lago  di  Iuturna, cornea 
al  Fuluio  piace  , che  llaua  in  vn  cantone  del  Foro,  ma  del 
Curzio,  il  quale  nel  mezzo  giaceua,  come  in  breue  fi  dirà,  e 
j come  fi  legge  nel  cap.  2.  del  j.lib.del  menzionato  Nardini. 

L’ornamenti  di  quello , fono  molto  ben  deferitti  dal  Do- 
natici cap.  20,  del  lib.  2;  dimollrando  particolarmente , ef- 
ier  flato  cinto  di  Portici,  dà  Tarquinio  Prifco;  il  Nardini 
però  non  ammette;  che  folle  tutto  cinto  di  Portici,  à guifiu 
d’Anfiteatro;edendoui  peraltro  molte  Botteghe,  (coperto , 
per  vlo  del  medefìmo,  & vn  gran  numero  di  Tempi  j , molti 
ìi  de’  quali  non  fi  legge,  che  hauefiero  portico  veruno. 

Ledette  Botteghe, benché  fodero  vn  tempo  moltiffime, 
ilcrefcendopoi  nel  Foro,  ogni  giorno  più,  le  Bafiliche,Tem- 
pij»  e Curie,  fi  andauano  diminuendo,  e fi  ridudero  à cinque 
fole; come  accenna  Liuio  nel  5.  lib;delia  3.  Deca  ; dal  qua- 
le parimente  fi  raccoglienel  $.iib;  ederui  ancora  fiate  fcuo- 
le di  lettere,  peri  fanciulle  fanciulIe.Prima,che  fi  fabricaf- 
fero gl’ Anfiteatri,  vi  furono rapprefentati  li  giuochi  Gladia- 
tori], fecondo  la  lettura  diSuetonio,e  Plutarco  ; Celare  lo 
coperfe  tutto  di  tende  finifljme,per  celebrami  li  detti  giuo- 
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thi,e  l’iftedo  fece,Octauia  [creila  d’Augudo,per  commodi- 
tà  de’ litiganti,  poiché  ne’Fori,  oltre  l’efercizio  de3  negozij , 
fi  teneua  anco  ragione  , prima  deli’vfo  delie  Bafiliche  : 

La  quantici  delle  Stame , quiui  elìdenti  » è incredibile/  di 
ede  fàvn  particolar  Catalogo  il  Panuinio,trà  le  quali,vi  fu- 
rono le  dodici  dorate ? delli  Dei  Colenti  * fecondo  Varro- 
nealx.lib. 

Nel  mezzo  del  Foro,  ftauano,  li  celebrati ffi mi  Roftri,  à 
quedi,era  contiguala  Curia  Oftilia,  & anco  il  Comizio* de* 
quali  tré  luoghi ?edendofi  pienamente  difcorfo,  ne* capito- 
li precedenti,  folo  quiui  ditemo*  intorno  al  detto  Comizio, 
Che  in  elio  vi  fi  teneua  alle  volte  ragione,  e che  vi  fi  batte- 
vano li  rei  con  verghe,  fecondo  1’  epilfola  il.  del  4. lib. di 
Plinio  Giuniore , e vi  furono  anche  fatti  morire,  come  fi  de- 
duce da  Seneca  il  morale*nella  prima  controuerfia  del  7-lib. 
Nefas  comtmffum  efl  ; nulla  mea  partes  flint , ad  expian- 
dum  flcelus  ; T numuirts  opus  eft*Comttto ? Carmfice. 

Funell’idedo,il  Fico  Ruminale  di  Romolo?  e Remo,  Se 
vna  pietra  negra?  deftinata  dà  quel  Rè*perfuafepoIrurju  : 
Li  famofi  Falli  Capitolini, trouati  ( per  quanto  il  Panuinio  I 
‘accenna)  predo  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Liberatrice?  chi 
non  li  crederà,efpodi  anticamente  nel  Comizio  ? ò forfe^ 
nella  muraglia  della  Curia,  che  era  in  quel  iato. 

Con  il  detto  Comizio,  l’Arco  Fabiano,  fi  congiungeua, 
sii  l’imbocco  della  Via  Sacra  nel  Foro;&  il  Senacolo;\iBa~ 
flhca  d'Opimio , come  ancora  il  Grecojìafl t 

Ai  fmidrolato  della  medefima  Curia,  llaua  congiunta.» 
la  Bafilica  Porsia  ? cioè  predo  la  detta  Gliela . In  eda  ha- 
uer  tenuto  ragione  i Tribuni  della  Plebe?  dichiara  Plutarco, 
in  Catone  Vticenfe* 

Fu  quella,  la  prima  Bafilica  fatta  in  Roma*»  & era  noru 
molto  lungi,  dalla  Colonna  Mema,  già  altroue  deferì età. 

Preilo  la  Bafilica,  furono  le  Taberne?  dette  vecchie  , o 
fot  fi  erano  quelle,  nelle  quali  fi  vendeuano  i ferui.  Fà  men- 
zione il  Nardini  ?d’vn  Tempio  di  Romolo  nel  Foro?  diuerfo 

però 
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* però  dall’altro,  edificato  aH’idedb,  e cangiato  prefentemen* 
1 1 te  in  Chiela  de’ Santi  Colmo,  e Damiano. 

Eflerui  ancora  dato  il  Tempio  di  Cadore,  e Polluce  t 
i vicino  al  lago  di  Giuturna , in  cui  furono  villi  lauarfi , dopo 
■ la  guerra  Latina,  fuppone  Liuio  nel  9-lib.  Fu  quello  ridali- 

* rato, da  Lucio  Metello, e poi  riedificato  da  Tiberio, chc-> 
Io  confecrò,  e vipofeilfuo  proprio  nome,  fecondo  Dione 
al  55.  Hebbe  due  datue  , vna  di  Quinto  Tremellio,  chcL> 

! vinle  gli  Erma  , l’altra  equeflre  indorata,  di  Lucio  Anto- 
nio, con  infcrizzionedi  Patrono , del  Popolo  Romano. 

Poco  lungf  dalmedefimo,eflerfi  veduto  vn’altro  Tempio 
di  Giulio  Cefare,moflra  efficacemente  il  Donati, con  l’auto- 
rità  d’Ouidio,  nell’elegia  prima  del  2.  de  Ponto. 

Nel  mezzo  del  Foro , fu  il  Lago  Curzio,  cioè  vn’ antica 
palude,  chepcrlabafFezza  del  fito,era  formata iui dall’ ac- 
que , nella  quale  Mezio  Curzio  Sabino , hebbe  à reflar’fom- 
merfo,  pallandola  à guazzo,  benché  à cauallo,nel  tempo, 
che  Tazio  guerreggiaua  con  Romolo;  e perciò  prefeil  no- 
medi Lago  Curzio,  fecondo  la  lettura  deli*  Alicarnalko,  nel 
2.  Iib;  e di  Liuio  nel  1. 

Altri  però  credono,  che  quedo  folle,  vna  fpauentofa  vo- 
ragine , apertali  repentinamente,  nella  quale, efiendofi get- 
tato per  publico  beneficio  , Curzio  Caualiere  Romano  ; 
quella  in  conformità  della  promella  fatta  dall’Oracolo,  im- 
mediatamente fi  chiule,  come  il  raedefimo  Liuio  racconta-, 
nel  7.  Ne  mancano  Autori , che  lo  (limano  eller  (lato  vn  luo- 
go chiufo  dà  Curzio  Conloie , perche  lo  colpì  il  fulmine, -co- 
me (piega  Varrone  al  4.  iib.  ISlel  fitodi  quello  Lago  già  di- 
feccato , vi  furono  alcuni  Altari  menzionati  dà  Ouidio  nel  6. 
de’Fafti,  Plinio  nel  18.  del  lib.  15;  d’vn  folo  Altare  fauella, 
jeuato  poi  da  Giulio  Celare  > coll*  occafione  de’  giuochi 
Gladiatori]* , che  vi  celebrò. 

Nello  dello  luogo , eder  dato  vn’01iuo,&  vna  Vite,  po- 
flaui  per  ombra  dal  Popolo,  & vn  Fico  , già  nato  auan* 
ti  al  Tempio  di  Saturno  * e toltone , perche  danneggiaua  la 
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Statua  di  SiIuano,fà  ini  tedimoniariza,  Plinio  fudetto. 

La  gran  Statua  Equedredi  bronzo , rapprefentante  Do- 
miziano >fu  anch’ella  nel  Lago  Curzio;  predo  al  quale  eder* 
flato  vccifo  Galba  dà  Soldati*  aflerifcono  vnitamente  , Plu- 
tarco , Tacito*  e Suetonio. 

Era  nel  medefimo  Foro*  la  Cloaca  Majfima  ; la  di  cui 
bocca,  fu  contigua  > fecondo  il  parere  delNardini*  al  fudet- 
to  Lago  Curzio . Predo  la  Cloaca*  furono*  i Doholt3 cioè  vn 
luogo  particolare*  in  cui*  non  era  lecito  fputare*  ne  tampo- 
co gettare  altre  immondezze*  ò perche  iui  fodero  le  oda-» 
d alcuni  cadaueri  ,ouero,  perche  vi  fodero  ripode  alcuno 
cole  (limate  (acre, e fpetunti  à Numa  Pompilio. 

La  Pila  Oraz.ta3  fu  ancora  nel  Foro;  Se  era  vn  pilaftro  > 
fui  quale  per  trofeo  , fi  collocarono  da  Orazio  le  fpoglicj* 
dc‘  Curiazi  j * da  lui  vccifi  *,  oltre  la  quale,  vi  furono  erette-# 
diuerfe  colonne, Umilmente  in  Trofei  ; Pvfo  di  quede  aderì- 
fee  Plinio  nel  5.  del  54;  eder’dato  adai  più  antico*  dell’ vfo 
delle  Statue: 


Del 

ficome  ancora  del  Tempietto  di  Giano  ; foggiungeremo  * 
che  oltre  di  quedo  , nel  Foro,  altri  due  Giani  vi  furono , 
cioè  il  S ommo  , e l'Imo , creduti  loggie  , ò tranfiti  peri  ri- 
dotti de’ Mercanti*  come  (piega  Vittore. 

Del 


Del  Foro  Olitorìo  ì del  T empio  dì  Giunone 
tuta}  della  Speranza 9 della  Pietà  i e della 
Prigione  della  Plebe . 


FRà  ’i  Teatro  di  Marcello  > il  Teucre  5 e 1* antica  Portai 
Flumentana,  cioè  in  quel  (ito,  che  fi  vede  tra  Pontc^ 
Quatto  Capi , il  Palazzo  Sa  udii  * e S.  Maria  in  Portico  5 Ita- 
lia il  Foro  Olitorie  3 ed  era  la  Piazzandone  fi  vendeuano  gl* 
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erbaggi  , qualìico,  oggi  fi  chiama  Piazza  Montanara  i In 
quello  Foro(doue  ora,è  la  Chiefa  di  S.  Andrea  in  PìncijSy 
era  il  Tempio  di  Giunone  Matutas  edificato  per  il  voto,che 
Cornelio  Confole , fece  nella  guerra  Gallica  . Vi  fu  anco- 
ra quello  della  Speranza , fatto  fimilmente  per  voto  , dà 
Attilio  ; quello  nel  Confolato  di  Q.  Fabio  , e di  T.  Sem- 
pronioGracco,  eflendo  percoffo  dalla  faetta>brugiofiì  , e fù 
lifiaurato  da  Collatino  , e fecondo  altri  9 da  Germa- 
nico. 

Era  in  detto  Foro,  la  Colonna  Lattaria,  già  deferitta , 
& il  Tempiodi  Giano  (prefio  al  Teatro  di  Marcello ) eoo.» 
due  porte , le  quali , fecondo  il  coftume  dell’  altri  , nella^ 
Guerra  s'apiiuanoje  nella  Pace  fi  teneuano  chiufe.  Quefio 
Tempio  fu  probabilmente, dou’è  oggi  la  Chiefa, di  S.Nico- 
lò  in  Carcere > 1*  erede  Duilio  , per  hauer  trionfato  feiice- 
mentejdopo  la  guerra  Punica  , feguìca  per  mare»  e perciò 
fi  deue  fupporre  diuerfo  dall’altro  , fatto  dal  Rè  Nutna;  co- 
me ancóra  fi  deue  credere  ,che  folle  Quadrifronte  , fecon- 
do la  lettura  del  Donati. 

La  Prigione  della  Plebe  di  Roma  , fi  fiima  già  collocata»  j 
nel  medefimo  Olirono  (prefio  la  detta  Chiefa  di  S.  Nicolo 
in  Carcere)  fatta  da  Claudio  Decemuiro , nella  quale  Mar- 
co Attilio  Glabrione  , Duumuiro,  erede  vn  Tempio  alla.* 
Pieri,  piomefio  per  voto,  mentre  combarteua  contro  il  Rè 
Antioco,e  vi  collocò  la  prima  Statua  dorata,  che  fi  fece  in 
Roma,  per  vn  fatto  memorabile,  iui  fucceduto  , e narrato 
di  Valerio  Maflìmo,  nel  4.  cap.  del  lib.  5.  cioè  perefler*  iui 
Rata  ofieruata  vna  pietofa  figliuola;  che  vedendomorire  di 
fame  il  fuo  mifero  Padre , in  detta  carcere , ne  potendola 
porgere  alimento  veruno,  per  I’afijftenza  continua  delle^ 
guardie  ; andaua  fpefio  i vifitarlo,  e con  tal’occafione-^ 
Io  foflenraua,  porgendole  il  nudamente  del  proprio  latte 
di  nafcoflo. 

Volle  dunque  il  Popolo  Romano,  opportunamente  ri- 
conofcere,  vn’atto  si  dlraordinario  di  gratitudine  , coru.  i 
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n permettere  ad  Attilio, l’edificazione  dell’accennato  Tempio^ 
e con  la  liberazione,  del  Genitore  colpeuole . 

10  Stimano  alcuni  graui  Autori , efier  dato  quello  ; il  cele- 
jjt  bre  CarcereTulhano\  tra*  quali,  è il  Cardinal  Baronio  (opra 
I citato,  che  ampiamente  ne  dilcorre.  il  Biondo  però,  il  Vo- 
lterrano, Fuluio,Marliani , e Panuinio  con  il  Donati  ,e-> 
^ Nardini,  affermano  indubitatamente,  l'antico  Carcere  Tul- 
liano , dà  Seruio  Tullio , ouero  da  Tulio  OiTilio  edificato  , 
efier’  il  medefimo,  che , fi  Mamertmo , pollo  lotto  la  mo- 
derna Chiefa,di  S.  Gioleppein  Campo  Vaccino,  alle  radi- 
1 ci  del  Campidoglio,  del  quale,  fi  fa  menzione  più  volte,  ne 
1 gl’  Atti  di  S.  Pietro  Apoltolo.  Poiché  efFettiuamente  il  Tul- 
J liano  , era  già  parte  del  Carcere  , fabricato  prima  da  Anco 
Marzio  ; & era  imminente  al  Foro,  come  lo  deferiue  Liuio, 
nell,  lib;  parlando  di  quel  Rè. 

Vno  dell*  argomenti  addotti  in  contrario,  èilfopranome 
| di S.  Nicolò,  in  Carcere  Tulhano&ìquaìc  dipende  l’Vgo- 
; nio,  che  l’antica  denominazione , di  quella  Chiefa,è  diSan 
I Nicolò  in  Career  e, lenza  l’altro  titolo  di  Tulliano , come  in 
vna  tauola  di  marmo,  prefio  lalua  portali  legge.  L’altro  ar- 
gomento è , che  quello  di  S.  Giofeppe , ritiene  il  nome,  di 
Mamerrino , al  che  rifpondono,  il  Donati , e Nardini , che 
quello  cognome,  lefù  facilmente  partecipato,  da  qualcuno 
della  famiglia  Mamertins,  òdal  Vico  Ai amet tino -,  ora  det- 
to la  lalitadiMarfòrio  ,non  però  fi  toglie,  che  la  parte  da 
T ullo  fabricata , non  fòfie  lamico  carcere,  ò Robore  T ulh a - 
no  . Hebbe  queflo  accanto  vna  ficaia,  in  cui  dal  carcere, 
foleua  il  carnefice  tirar  coil’vncino , e da  ella  gettare, à villa 
del  Popolo,  i corpi  de  gli  veci  fi  là  dentro;  quella  crede  fi 
Nardini , efier  Hata  l’illefia , che  le  Scale  G emonie . 

Vi  fi  enrraua,  per  vn  ponte  di  pietra,come  offèrua  il  Do* 

! nati; la  facciata  finalmente  di  quello  carcerejnon  era  diret- 
tamente riuoka  » veifioilForo  >mà  piegaua  vn  poco,  verlo 
ia  detta  fialita  di  Marfiorio,  Fecondo  la  confìderazione  de  ve- 
ftigi,ancoraefillenu  , 
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Del  Foro  Antimonio , del  T empio  di  Flora  t 
della  Cafa  di  Marziale , e della 

PilaTiburtina. 


IL  Foro,e  Vico  Archimonio»  era  pollo»  dotte  oggi  è la 
Chiefa  Parrochiale  di  S. Nicolò»  detto  in  Arcione  mo- 
dernamente , dalla  parola  latina»de  Archemoni]s  > corrotta.» 
dal  Volgo»  (a  quale  lì  vede  lituata  nel  principio  di  ftrada^ 

Rafcl* 
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Rafella  : Occupaua  la  maggior  parte  di  quella  valle , vnJ 
luogo  chiamato*  PilaTiburtina;  Apprefio  alla  quale, era  la 
Cala  di  Marziale , e contiguo  alla  medefima  » fu  il  Tempio  , 
& il  Circo  di  Flora.  Il  Pilaflro  dunque  Tiburtino,era  col* 
locato,  fecondo  ilNardini;  predo  la  ftrada,  chiamata  Felice; 
frali  principi j dell’altre  due  firade,  Rafella,  e della  Madon- 
na di  Coftantinopoli , detto  fecondo  il  Donati,  ò perche^ 
folle  fatto  di  Treuertino,  ò perche  folefleroi  Tiburtini  con- 
correrai, à vendere  i loto  frutti,  il  qual  pilallro  diede  nome 
alla  contrada . La  cafa  del  fudetto  Poeta , che  gli  era  conti- 
guajfù  anch*ella,trà  la  piazza  Grimana,  oggi  chiamatajBar- 
berina  , e la  calata  verfo  la  fontana  di  Treui . Da  quella-» 
egli  godeua,benche  dà  lungi,  la  bella  villa  del  Campo  Mar- 
zo . Chiamauafi  la  contrada  precifa  della  medefima,// Pe- 
ro* come  fi  legge  nel  penultimo  fuo  epigramma  deh.  libro. 

Longum  eft , fi  velit  ad  Pirum  venire* 

Et  fcalis  habito  tribù s , fed  altis . 

Sembra  verifimile  al  Donati , che  in  quelli  contorni,  an« 
co  folle  la  contrada , detta,  Ficelia , da  vn  Fico,  india  ver» 
deggiante , ouero  iui  fcolpito  , ò dipinto . 

Vicinò  al  detto  pilallro  Tiburtino , fù  probabilmente  il 
Tempio  di  Quirino , chiamato , Temptum  nomm  Quirini • 
diuerfo  però  da  quello,  del  Quirinale . Quello , di  cui  fi 
parla  ; fu  edificato  da  Augnilo,  con  fettanta  feicolonno  , 
quanti  per  appunto , furono  gl*  anni  della  fua  vita , 
come  nel  lib.  54.  narra  Dione.  Frà  1*  accennato 
Circo  di  Flora , e *1  detto  Tempio , efiei"* 
fiate  » le  botteghe  nelle  quali 
li  vendeua  il  Minio  > afie- 
rifce  Vitruuio  » 


Delti 


m DESCRIZZÌONE 


Detti  Forti  di  AuguHoydi  Nerua^e  di  Giulio  Cefa* 
re  y del  "tempio  di  Marte  Vltore  ,e  di1 
Venere  Genitrice  •. 


OVeflo  Forò,  èra  limato  in  Campo  Vaccino,  dietro  alla 
Chiefa  di  S.  Martina, quale  dicono,  cheriufcifle  al- 
quanto filetto,  percioche  Auguflo  in  farlo , non  volle  occu- 
pare , nè  togliere  per  forzale  cafe  vicine, à i loro  padroni;  la 

cagio- 
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cagione, che  Io  modeàfare  queft’Edificio,  fiì  la  moltitudine 
de*  litigi/  > alla  fpedizione  de3  quali  , parendogli^  due  Fori  s 
che  vi  erano,  non  edere  à baldanza , v’aggiunfe  il  terzo.  E 
perciò;con  maggior  folIecirudine(non  afpertando,che  folle 
finitoli  Tempio  di  Marte,  che  iui  fi  edificaua)fùpubIicato, 
e per  legge  fi  (labili,  che  quiui  fi  douefiero  prontamente-# 
conofcere,  e giudicare  le  liti  publiche,  cauandofi  li  Giudici 
a forte  . Ordinò  fimilmente  Augnilo,  che  il  Senato  in  que- 
llo fuo  Foro,  tratta  (Te , econfulcafie  le  guerre  da  farli;  e che 
coloro,  che  vincitori , e trionfanti  tornauano  alla  Città,  do* 
uefTero  portami  l’infegne  delle  loro  vittorie,  e trionfi.  Vede- 
uafi  circondato  in  due  parti,  da  nobiliffimi  Portici,  ripieni 
di llatue  fingolari,  di  Capitani  Romani , hauendo  annefla 
lafuaBafilica,  egualmente  mirabile  . Pofe  nella  più  bella^ 
parte  di  eflo  , due  Tauole,  nelle  quali  era  dipintoci  modo 
di  far  battaglia,  e di  trionfare.  Fece  fimilmente  collocami, 
la  Statuadi  Marco  Vibio  Cornino*  fopra  della  cui  teda,  era 
il  ritratto  di  vn  Como,  quello  Monarca  vi  edificò  vn  Tem- 
pio di  forma  rotonda,  à Marte  vendicatore  , il  quale  egli 
promife  in  voto  (per  far  vendetta  di  fuo  Padre  adottiuo)  nel- 
la battaglia  Filippenfe,  fatta  contro  Caldo , e Bruto  . Era-» 
vagamente  adornato  , con  molte  llatue  di  Dei , lopra-» 
il  Cornicione;conarmi,  e fpoglie  nemiche  sù  la  porta  , e fi- 
nalmente, con  altri  fimulacri , che  dentro  conteneua , delli 
Rè  d’Alba,  e di  molti  Prencipi  diuerfi. 

Plinio,  nel  5. del  lib.  36.  annouera  il  Foro  di  Augnilo 
(che  fù  rillaurato  dall’Imperador  Adriano)frà  li  quattro  più 
marauigliofi  edifici]  di  Roma, e nel  53.  de!  7.  Iib.  fa  men- 
zione cfvn'ApoIlo  d’auorio  iui  elìdente.  Suetouio  afferma, 
edere  dato  vno  de’  più  belli  edifici  fatti  da  quell’  Impera* 
dorè. 

11  Martinelli , fùppone  al  medefimo , contiguo  l’ Arco , e 
Cinto  degl' Argenti  erti  come  ancora  la  Bafilica  Argentana ; 
& il  Nardini  lolpetta  , edemi  anco  dato  , il  Portico  detto 
Mar  gay  nana  ; che  fi  legge  in  Vittore  , doue  fi  vendeuano 

gioie. 
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gioie?  & altre  cofe  preziofe,  folite  parimente  di  venderfi  i 
ne’ luoghi  detti,  Siciliana  . 

I!  Palazzo  di  Nerua  Impecadore,  era  fuperiore  al  Foro  (li- 
dette  , vnito  alle  radici  del  monte  Quirinale?  (otto  alle  mo- 
derne abitazioni?  del  Marchefe  del  Grillo?  haueuavn  Por- 
tico di  marauigliofa  bdlezza?comene  fanno  fede, le  colonne? 
chepui’oggidì  vi  fono . Eraui  appretto  il  Foro  del  medefimo 
Nerua , il  quale  fi  dittendeua,fino  alla  Chiefa  di  S.  Adriano. 
Conteneua  Colonne,  e Statue  infinite?  à piedi?  & à caual- 
lo?  in  onore  de  gl  lmperadori  di  Roma? con  lettere ?cho 
mottraiianorimprefe?  fatte  dalli  medefimi  - Fù  chiamato 
Foro  T ravfìtorio ? per  la  di  lui  Bafilica?  dalla  quale  pattauafi? 
al  Foro  Romano?  &;  in  quelli  di  Augufto,e  di  Traiano . Egli 
haueuavnfuperbo  Portico?  parie  del  quale, (benché  confu- 
tata5 dal  fuoco)  fi  vede  ancora?  con  alcune  colonne  gran- 
diflime  > che  nel  fcontifpizio  ? hanno  quette  lettere. 


j la» 
linei 


\n 


IMP.  NERVA  CESAR  AVG.  PONT.  MAX. 
TRIO.  POT.  IL  IMPERATOR  il.  PROCO  S- 


La  maggior  parte  di  etto?  fu  cangiata, nella  Chiefa?  e Mo- 
aattero  vicino?  delle  Neofite.  Domiz/anoPedificó?ademu-  \i 


iazio- 
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fazione  di  quelli  , di  Cefare,  ed’Augudo;  e fù  fuceelfiua- 
mente  ampliato , Se  abbellito  dà  Nerua . 

Il  Foro  Palladio,  credutoda  molti,  il  llomano,ouero  vn* 
altro  imaginato  fui  Palatino  ; fò  probabilmente  1*  ideilo  dì 
Nerua,  (econdoil  Panuinio , prendendo  quella  feconda^ 
nominazione, da  vn  Tempio  diPallade,  che  vi  dabililce il- 
Nardini  ( oltre  il  quale  3eraui  ancora  vn  Tempio  di  Giano 
- Quadrifronte)  del  mede  fimo  Tempio,  vna  parte  erudente* 

• fu  quel  pezzo  d’ Anticaglia,  eh’ è nella  via  diritta,  fràTor*  de0 
» Conti,  e li  Pantani,  quali  incontroalia  Chiela  de’  Teditori, 

) eh’ efier  Rato  nel  Foro  di  Nerua  apparisce . Veggonfi  iru 
> e (Tarmagli  bellidimi,&  alcune  colonne  Corintie  (cannella- 
i tedia  nella  cima  vna  (cultura  di  mezzo  rii ieuo,e  rapprefenta 
• vna  Palkde  in  piedi  conia  gonna  fenza  vsbergo,con elmo 
• in  teda  ,con  lo  feudo  nella  finidra  ; e nella  dedra,  ora  (pez- 
zata , fi  puoi  credere,  che  vi  tenelle  la  (pada,ò  l’afta. 

Fù  adornato  il  Foro  di  Nerua,  da  Aledandro  Seuero,  c@n 
altre  ftatue  , aliai  maggiori  dell’  ordinarie,  e di  colonne  di 
bronzo;  delle  quali  dubita  Lipfio/eper  bafi  alle  ftatue  fer- 
! pillerò,  onero  per  foftegnode'  Portici.  Il  Donati  approua- 
rodal  Nardini,  le  giudicai  ò bafi , ò aggiunte  di  mero  orna- 
mento . 

Quiui , il  medefimo  Aledandro , fece  morire , affogato 
pai  fumo, 'fatto  con  paglia,  e legna  vmide,  Vetronio  Turi- 
no, fuo  fauorito  cortigiano  , perche  allettato  dà  prefenu  , 
phe  gli  fi  offeriuano  > fallamente  prometteua  li  fàuori  del 
fuo  Prencipe  , à molte  perfone  ; gridando , nel  medefimo 
tempo, ad  alta  voce  il  Trombetta.  Fumo  punitavi*  qui  vm~ 
didit  fumum. 

Auuertafi  finalmente,  che  in  vn  luogo  siconfpicuo,  non 
pverifimile;fi  face(IeropubIichegiudizie,porendoció  che 

!>è  narrato  ,e(Ter’  data  fingolarità  vlata  all’ora,  da  quell*  Au- 
gufto , acciò  il  caftigofofle,  più  riguardeuole * 
j II  Foro  di  Giulio  Cefare,  vien  deferiteo  dal  Donati,nel  fine 
del  cap.zi»  del  2, lib.  guidamente  nel  fico,  elidente  dietro  à 

gli 

I 
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gli  antichi  Tempijjdella  Pace?  e di  Fauftina,  e fecondo  altri' 
dietro  alIaChiefa  di  S»  Adriano:  Era  quali  contiguo  ? all’al- 
tro d’Augullo,  diuidendofi  da  quello?  mediante  vna  fola- 
firada;  ad  vn  lato  della  funtuofa  Curia,  ò Bafilica,in  dette 
Forocomprefa  ,v'erefle  Cefare  vn  magnifico  Tempio,à  Ve 
nere  Genitrice  ? dalla  quale,  pregiauafi  di  tirare  la  propria- 
origine»  mediante  Giulio»  figliuolo  d’  Enea?  eraui  pertanto 
vna  famofa  Statua  di  quella  Dea,  mandataui  da  Cleopatra? 
della  quale  vi  fù  parimente  vn’imagine  » 

Atlanti  al  Tempio, vedeuafi  la  Statua  Equeftre  del  me- 
de fimo  Celare,  di  bronzo  dorato?  coll’effigie  del  fuo  mara- 
uigliofo  Cauallo  ? fatto  da  Lifippo,  il  qual’  impaziente  di  [ 
portar'altri  > che  Cefare?  hauea  l’vnghie  de’ piedi  d’auanti 
nella  forma  di  deti  vmani  ; come  Suetonio  conferma  nel  61. 
di  efio  , e Plinio, nel  42.  dell’ 8.  lib;  ne  deue  recare  mara-i- 1 
uiglia,  che  quelli  Monarchi,  formalìero  le  Statue, à i loro  Ca- 
uaili?mentte  la  (lima  di  effi  giunfeàtalfegno,chegl’erefiero, 
ad  imitazione  d’ Aletfandro  Magno  ( il  quale  fece  l’ iftefiò  al 
fuo  Bucefalo)p\ìb\\dù>e{mt\iott  fepolchri?come  fi  legge 
in  Xifilino,hauerlo  eretto  Adriano  al  fuo  Cauallo  Bonfte- 
ve  ? e in  Capitolino?  Commodo  Vero  al  fuo  ? chiamato  il 
Veloce . 

Tra  le  pitture  dunque  più  famofe  ? del  detto  Tempio  ? era- 
no quelle  d' Atace 3 e Medea* affitte  auanti  del  medefimo. 

FràTaìtre  ftatue?  delle  quali  era  adorno  ? vna  ve  ne  fu  di 
Cefare  Hello,  armato  di  giacca,  erettagli  da  altri,  fecondo 
Plinio  nel 5* del 34.  Qintiìiano,  nelcapt  5. deli. lib;  luppo- 
li? che  vi  folle  vna  Colonna  Roftrata, 

Scriue  parimente  Piinio,nel  9 • lib; che  il  medefimo  Ce- 
fare? vi  dedicò  nel  Tempio  ? vn’vsbergo  di  Perle  Britanni-  T 
che?  e lei  nobilitimi  Gioielli:  Si  puoi  finalmente  congiet-  jJ 
turare  il  valore  di  quello  Foro, dal  prezzo  del  fuo  nudo 
to;  il  quale?  come  afierifee Suetonio,  e confermai!  Nardi-  Mp 
ni  ? colto  più  di  due  milioni,  e mezzo . |L 
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Del  Foro  Traiano  * 


ii*  T L Foro  di  Traiano,  detto  ancora  V'ipto^  era  pollo  (òtto  il 
t*  L Campidoglio  > nelli  contorni  di  Macei  de’ Corni , e di 
i* . Maria  di  Loceto?de’ Fornari  ; di  quello*  ne  fu  Architetto 
li*  Vpollodoro , il  quale  dopo  da  Adriano*  Succedere  nell’  Inc- 
ero , fu  bandito  da  Roma  > e per  inmdia  le  fù  dal  me- 
elìmoj  tolta  la  vita. 


Fra 
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Frà  gl'altri  marauigliofi  ornamenti > haueua  quello  infi- 
nite Statue,  delle  quali  > molte  erano  porte , nel  più  alto  luo- 
go di  erto , e molte  erano  equeftri,  mede  à oro , con  ftendar- 
di>  & altre  infegne di  guerra:  in  alcuna  di  quelle,  erafcolpi- 
to  il  motto  .EX  MANVBII  Significando,  eh9  elleno  > 
erano  (tate  dirizzate , con  la  preda  de*  nemici;  à differenza-» 
di  quelle, che  vi  eranopofteper  virtìì,òper  merito, d’ alcun 
Cittadino. 

L’olla  di  detto  Imperadore,  furono  collocate,  dopo  la 
di  lui  morte,  fopra  la  mirabil  Colonna,  perciò  detta  Traia-  ; 
na , ouero  fotto  di  erta, come  fenuono  > Calfiodoro  nella-» 
Cronica,  & Eutropio  nell’  S.lib.  ertendo  egli  ftato  il  primo,  , 
che  ottenerte  la  prerogatiua  d’ertef  fepolto  dentro  la  Città»  ( 
il  che  leggefi  nel  citato  libro  d’Eutropio  : Solufque  omnium, 
intra  Vrbemfe\>ultus . Infegna  rinfcrizzione , efler  (lata  iui 
polla  la  Colonna, per  mi  fura  dell’altezza  del  terreno,  leuato 
mi  per  dar’ al  Foro  vn  fico  più  varto,  della  quale  fi  parlari 
più  oltre. 


Fra  tutti  li  Fori  di  Roma,  querto  era  fingolari filmo,  per 
la  ricchezza,  beltà,  e magnificenza,  onde  Ammiano  rac- 
conta di  Coftanzo,  nellib.  ió»  Cum  ad  T rat  am  Forum  ve- 

7it]fer> 
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f TJÌjfet’»  Jìngularem  fub  omni  Costo  Jlrutlurum , vtcpmamuv# 
etiam  Numinum  ajfertione  mirabtlem  yhxrebat  attomtus  , 
per  giganteos  contextus  circumferens  mente-m  , nec  retai  ti 
ejfabtles  , nec  rurfus  mortahbus  appetendo*  . Affermando 
con  quelle  paiole,  che  fembraua  il  Foro  Traiano,  manifat- 
tura più  toflo  di  Giganti,  che  d’vomini,  e che  non  foio,norL> 
poteua  defcriuerfi  vn*edificio  tanto  marauighofo  ,mà  ,nu 
meno  poteuafi  concepire  , dalle  nienti  de’mortali. 

I Cornicioni , gl* Archi  ,e  le  Volte,  per  teflimonianza  di 
Paulania,nel5.  enei  io. erano  di  bronzo,  come  ancora  le 
Statue,  che  flauano  in  cima  del  medefimo,  fecondo  l’ofler- 
uazione  del  Donati  ,eNardiui,quali  credono  bensì,  ornati 
di  lauori  di  metallo  gli  archi,  e volte  ludettejmà  non  le  lup- 
pongono  fatte  di  bronzo  malficcio. 

Hebbe  quello  Foro,  come  gTalrri,  la  Bafilica^il  Tempio, 
iato  t la  libraria , di  cui  già  fi  parlò  à fuo  luogo . 

Delia  Bafilica,difcorre  Lampridio  in  Commodo,  e fimil- 
pnente  Ammiano,mentre  narra,che  il  gran  Cauallo  di  bron- 
^con  Traiano  fopradi  cfso,era  non  già  nella  piazza  del  Fo- 
ro, mà  nel  mezzo  dell’ Atrio,cioè  della  Bafilica,  e perciò  van- 
tandoli Collanzo,  di  voler  fare  vn  Cauallo  limile, gli  rffpofe 
opportunamente  Ormifda  Perlìano  ; che  prima  del  Caual- 
lo, edificaffe  vna  Stalla  così  nobile,  come  era  la  detta  Sali- 
fica. Sed  prius3ftabulum  tale  condas . 

II  Tempio,  non  fi  sà,  à chi  fofse  dedicato , hebbe  però 
Traiano  vn  altro  Tempio  diuerfo,  quiui  dedicatole  dalì’im- 
perador*  Adriano . 

Ndmedefimo  Foro, che  fu  ancor  adornato  da  altri  Ce- 
lar i,  fi  face u a da9  Confoli , nel  primo  di  Gennaio  , la  manu- 
miffìone  de’ Semi.  Paufania finalmente, ammira  tra  le  lue 
ftatue  , vna  di  Celare  Augullo  , compolla  d’  Ambra  fi- 
nifiìma,  & vn  altra  di  Nicomede  Rè  di  Bitinia>lauorata  in 
,y  bianchifiìmo  Auorio . 
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FA  menzione  il  Donati,  nelcap.  16.  del  3. lib.del  Fot 
di  Antonino  Pio , limandolo  nellamoderna  piazzai 
Pietra , e ne’  luoghi  aggiacenti;  nel  quale  fu  eretta,  la  fame 
fa  Colonna  Antonina  ; ancoraggi  efiftente,  di  cui  fi  parlar;  ! 
verfoil  fine  del  prefente  libro.  11  Nardini,  al  cap.  9.  deb 
afferma?  che  l’ iftelsa  Colonna?  fuppone  la  piazza,  e confi 

guen- 


Dì  ROMA  ANTICA.  163 
guentemente  il  Foro  , all’  intorno  ? quale  fu  adornato  di 
Portici?  Tempio  ? e Basilica  ? efsendo  quelli  gl*  ornamenti 
roliti,ecorrefpondend3alla  magnificenza  di  quel  fecolo- 

Nel.  termine  del  medefimo  Foro?  cioè  ad  vn  lato  delbu 
udetta  piazza , fi  veggono  alcune  colonne  di  marmo  (can- 
cellate? afsai  grandi?  coni  Tuoi  capitelli  , e cornicione  fo- 
tta, le  quali?  vogliono  alcuni  Autori -che  già  tolsero  anti- 
; amente,  vna  parte  della  Bafilica  ; Se  alcuni  altri?  del  Porti- 
lo d’Antonino. 

L’opinione  piu  fondata,  fi  (lima  efser  quella  ? cioè*  > che  le 
polonne,  fijno  veltigi  del  Tempio  , già  dedicato  al  merito 
li  quello  Celare  ?come  ci  dimollrano  la  forma,  e lolidità 
Ielle  pareti  ? Se  vna  pane  della  volta  9 riguardante  il  Semi- 
lario  Romano; e come  ci  và  perluadendo?Giuiio  Capito* 
ino  ? con  le  Tegnenti  parole . T emplnm  ei  conflrptttum , da- 
1 Sacerdotes  Antoniani\  & Sodales , & F lamine  s ? CT*  orn- 
ata ? qua  de  Sacratis  decreuit  Anttquttas  . Affermando  ? 
jlser  (iato  edificato,  ad  Antonino  il  Tempio  ?&  afsegnati  li 
jacerdoti?  dal  di  lui  nome , detti  Ant  ontani 3 come  ancora^ 
ì Flamini , Se  altri  minillri . 


IR» 


Nè  fi  deue  dubitare  ? che  Capitolino  ? fauelli  ? della  co- 
tuzzionedell’altro  Tempio?  erettogli  nel  Foro,  poiché  ef- 
endo  quello?llato  communemente  fatto ? anco  all’  onore-/ 
di  Faultina  fua  moglie  ? fi  farebbe  in  tal  cafo  ? dal  cita- 
to autore?  qualche  menzione  ancora  di  ella.  Le  fu- 
dette  Colonne  antiche?  fono  prefentemen* 
te?  il  principal’  ornamento  della 
moderna  Fabrica,della 
Dogana  di  terra. 
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Dell' altri  Fort , dì  Roma . 

PEr  fomminiftrare  alli  curiofi,tutte  le  notizie  poflìbill 
de  Fori  Romani,  fi  decorrerà  brevemente  degl 'altri  ! 
che  reftano  « 

Il  Foro  dunque, d/  Saluftio j con  la  fua  cala, era  prefio  1 
Chiefa  di  Santa  Sufanna  alle  Terme.  Quello  di  V'eJ^afiano 
era  in  vn  lato  del  (ho  grand*  Anfiteatro . 


il  Boario, principiava  , come  vogliono  grAntiquarij»  da. 
S.  Giorgio  tn  Felabro, e giungeva  fino  al  Tevere,  e Pont 
Palatino  5 oggi  detto, Ponte  rotto,  il  Wardini  (lima  inuerifiì 
rnile»  tanto  ipazio  dei  medefimo,  e perciò  Io  fa  cominciar  j 
dall’antica  porta  del  Palatino, doue  il  primo  folco  di  Rome 
ìo  principiò,fecondo  Tacito;  e lo  fà  terminare,preflo  la  Chic 
di  Santa  Maria  Scuola  Greca;  & à S.  Giorgio , che  denotili 
nandofi,/»  Glabro  ; il  termine  del  minor*  Veìabro,iuici  ad 
dita  . Si  che,  quel  Giano  Quadrifronre  ,che  gli  è vicino,» 
fù  liill’  imbocco  de!  Velabro  nel  Foro,  ò forfè  il  Foro,  non. 
giungeua  fin  !à. 

Fu  detto  Boario,da  vn’imagine  di  Bue,  fatta  in  bronzei 
che  iui  era, portata  dall'Egitto . Area* 


libili 
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Area , qua  pojtto  de  Bone,  nomen  habet . 

Come  cantò  Ouidio  ne!  6.  de*Falli;conferrnato  da  Tacito* 
id  1 2.  de  gl’ Annali . Foro  Boario  , vbi  areum  T auri  fimu- 
dcrum  confpicìmasiOtc-  Vi  furono  però  venduti  i Bom,an- 
tor’anticamente;  allo  fcriueredi  Liuio,  nella  3.  Deca, 

Si  fecero  in  quello  Foro3alcune  volte  i giuochi  Gladiato» 
!jj  e vi  foleua  la  cieca  gentilità,  feppellire  luperlliziofamen- 
e,  vn  votno , e vna  donna  di  quelle  nazioni,  con  le  quali 
Attualmente  guerreggiaua , ciò  infinuandoci  Plinio , nel 
^ cap.del  lib.  28. 

lLSuario > in  cui  fi  vendeuano  i porci,  era  pollo  al  le-» 
adici  del  monte  Quirinale.  Quello  di  Capedine , così  det- 
o da  vn  tal  Cupe  3 ó fia  Cupedio , ouero  a Cupiditate  ; Ha- 
ja,  nella  contrada  della  Suburra,  e vi  fi  vendeuano  le  rob- 
>e  mangiatiue  . IL  Pifcarto>  era  poco  lungi  dalla  Chiefa , 
tli  S.  Giouanni  Decollato,  nel  quale  vendeuanfi  li  pefei , fi- 
ome  ancora,!!  vendeuano  nel  Pifcatorio  , fabricato  da-* 
Vlarco  Fuluio  Cenfore  in  Tralteuere  . Il  Ptftorio , era  nei 
jianodell’Auentino , fatto  per  commodità  de’  Fornati,  ef- 
fendo  ancor  iui,  li  publici  Granari. 
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De  Giardini  di  Saluflio  ; e del  Campo  Scelerato . 


LI  celebra  ti  fórni  Giardini  di  Salufóo , erano  parimente  ad  1 
vn  lato, della  Chiefa  di  Santa  Sufanna  ;i  quali  non  fo  1 
lo  occupauano  tuttala  valle  vicina, mà  ancora, fi  difende  1 
uano  lungo  le  mura,  della  Città . i 

Benché  quella, fia  la  commun’opinione  de*  fcrittori,cir 
ca-gl  Orti  Saluftiam  > fatti  dalmedefimo,  con  il  denaro  gua  r 

dagn a-  j 
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fognato  nella  Prefettura  dell’ Africa;  contuttociò,iI  Nardini* 
I cangiandole  alquanto  il  fìto  , li  colloca  tra  li  due  Circhi,  A* 
polfmare,  e di  Flora; cioè  fotco  le  Chiefe,  della  Madonna-» 
della  Vittoria,  e di  Santa  Sdanna,  doue  è vna  gran  vaile-*  > 
detta  Girlo,  dalla  parola  Girulus , ouero  Circulus , per  dlet* 
iui  fiato  anticamente , il  detto  Circo  Apollinare  , in  cui  , 
quando  il  Flamtmo > era  impedito  dalTeuere,  fi  faceuano 
li  giuochi,aironore  di  Apollo  :chiamoflj  parimente, quello 
luogo  Saluftnco , dalli  medefimi;  ne’  quali  fi  ritrouò  al  tempo 
dei  Fuluio,  vn  marmo,  con  la  lèguente  infcrizzione. 

M.  AVRELIVS.  pacorvs. 

M.  COCCEIVS.  STRATOCLES.  jEDITVr. 

VENERIS.  HORTORVM.  SALVSTIANQRVM. 

BASEM.  CVMo  PAVIMENTO.  MARMORATO, 
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La  quale,  pare,  che  vi  fupponga  vn  Tempio  di  Venero  * 
Vedeuafi  ancor*  iui  il  Portico  Mtlliarienfe  d* Aureliano. 

Scriue  Plinio,  nel  cap.  16.  de!  7.  lib;che  vi  furono  fepolti 
al  tempo  d’Augullo,  due  vominidi  fmifurata  grandezza»»  » 
ioè  dell’altezza  di  io.  piedi , e tre  onde,  che  de*  palmi  co- 
irai i,  fono  tredici,  & oncie  otto  , chiamati  Pufione  vno  » 
Secondillo  P altro.  Soggiunge  il  Fauno  ,efleruifi  trouati  à 
ìio  tempo  (otterrà,  molti  Vafi5cono(Ia  vmane,  trà  le  quali 
u vn  capo  di  Imi  furata  grandezza . Quello  efier  (lato  d'vno, 
rii  quei  due,  fi  argomentò  verifimilmente . Dal  che  fi  rac- 
:oghe  , la  conluetudine  di  feppeilirui  li  morti,  ciò  ancora.» 
confermandoci,  diuerfe  Vrne  difiotterrateui, e per  legitima 
:onfeguenza,  furono  gli  orti  di  Salullio,  prima  d’Aureliano, 
dori  delle  mura  Romane,  dentro  le  quali  non  fi  concedala 
afepolrura . 

Erano  li  medefimi  giardini,  per  il  fico  loro  deliziofiflìmi  a 
7 vn  diporto  dimoltiìmperadon  . Scnue Tacito,  nel  cap.r^, 
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de  gli  Annali  , che  Nerone,  vna  fera  tornando  da  Ponte 
Molle,  vi  fi  ritirò  . Eufebio  nella  Cronica,  dice,  che  Ne?- 
ua  ini  morì . Vopifco  finalmente  in  Aureliano*  aflferifce,c!t 
difpiaceua  à quel  Prencipe  abitar*  nel  Palatino,  piu  volon 
tieri  viuendo  nelli  medefimi  «► 

Fuori  della  Porta  Collina,  era  ilCampo,detto dagli  An 
tichi,<5Ye/eraf0,neI  quale, viue  fifeppelliuano  le  Sacerdote! 
fé  Vedali, feoprendofi, che  hauefsero  ofifefa  la  propria  pud! 
ciziasilmodo  di  darli  fepoltura,  era  quello.  Conduceuanc 
per  la  Città  la  rea  , h’gata  fopra  d*  vn  cataletto,  col  vifo  co* 
petto  di  maniera,che  non  potertene  vedere,nè  Tentile, efsen-j 
do  accompagnata  dal  popolo  con  vn  filenzio  grandidìmo. 
nè  v’era  altro  fpettacolo , che  per  vn  giorno , renelle  la  Città 
piti  afflitta  di  quertojfa  conduceuano, dunque  nel  detto  Cape 
Sederato,  nel  qual’era  vn  fepolcro fotterraneo,  fatto à gui- 
(ad’vnapicciola  cafa, dentro  di  elio,  era  dirtelo  vn  letticciuo- 
lo,  con  vna picciola  lucerna accela,e  con  alcune  cofe  necef- 
farie  al  viuere , mettendo  in  vn  vaio  di  creta,  dell’Acqua-. , 
Latte,  & Olio  mefcolati  ; quiui  difcioìca,da  gli  miniftriìa-j 
colpeuo!e,il  primo  Sacerdote,con  vna  orazione  fegreta> 
alzando  le  mani  al  Cielo,  la  faceua  defeendere  per  vna  fcala  > 
con  gli  occhi  velati,  doueeìla  rimaneua  viua,e  poi  ritiran- 
do la  detta  fcala, ricopriualì  la  bocca  del  fepolcro  , talmente 
pareggiandolacon  il  Campo,  che  non rertauaj 
fegno alcuno,  nei  detto  luogo.  Con  que- 
llo miferabil  fine , fi  puniua  la  per- 
duta verginità;de!  che  parla  dif- 
fidamente  Plutarco  nella 
vita  di  Camillo . 
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A Mmirafi  ancoraggi,  benché  ruinofoe  cadente,queft9 
Anfiteatro,  che  tra  gl*  altri,  per  la  propria  vaftità,  e 
magnificenza  era  il  maggiore,  & il  pm  ammirabile, -chiamof- 
fi  Colojfeodàl  Coloflo  di  Nerone,iui  contiguo,  come  fi  dii» 

fe . 
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fé.  Fu  edificato  da  Vefpafiano,in  mezzo  della  Citta,  nellaj 
terza  Regione, in  quel  modo,  che  Augufto  haueua  penfato 
di  edificarlo , hauendoui  impiegato  crema  mila  Ebrei,  refi 
fchiaui  trà gl’altri  moltilfimi,  nel  lacco  di  Gerololima;  il  qua- 
le fùapprello  dedicato  dal  luo  figliuolo  Tito, come  ferme-* 
Suetonio,  nelle  loro  vite. 

Faceuano  glantichi  Romani  limili  dedicazioniaconefi- 
bireaì  Popolo,con  incredibil  magnificenza,  vn’Atto  publi- 
co,  e proporzionato  ali’vfo  di  quella  Fabrica  ; la  quale  ; iru 
tal  giorno,  la  prima  volta  fi  apriua  . Così  la  dedicazione-» 
de*  Teatri,confilleua  invn  Dramma  nobil  illìmo,  che  nell* 
apertura  de*  medefimi,  vi  fi  rapprefentaua;  quella  dell’Àn- 
lìteatn,confifteua  ne’giuochi  de’Gladiatori,e  nelle  Caccia 
delle  fiere, lìcerne  ancora  la  dedicazione  de  Circi  > con  il 
Cotlo  publico,e  quella  delle  Naumachie;  con  alcuni  com- 
battimenti nauali,(oIennementecelebrauafi. 

Ordinò  dunque  il  detto  Celare,  nell’ accennata  folennità, 
vna  bellillìma  fella,  ed  in  vn  fol  giorno, fece  comparire  cin- 
quanta mila  fiere  , di  qualunque  forte,  le  quali  vi  furono 
tutte  vccife , come  Caflìodoro  afferma . La  medefìma  fella, 
fu  prolongata  allo  lpazio,di  cento  giornee  per  tal  caufa  vi 
furono  difpenfati  dieci  milioni  d’oro  al  Popolo,  Marziale^ 
attribuire  quell’opera  à Domiziano,  per  adularlo,  come  fi 
legge,  nel  i.  lib.  de’  fuoi  Epigrammi . 

Omnis  Ctfaveo  cedat  labor  Amphiteatro , 

Vmm  prò  cunths  > fama  lo  qua  tur  opus. 

Fu  inalzatoli  predetto  Anfiteatro, fopra  d’vna  parte  della 
Cala  Aurea  di  Nerone , nel  vellibulo,  cioè  nella  prima  en- 
trata, nella  quale  erano  alcuni  (lagni , e laghi.  Scriuendo  il 
medelimo  Poeta,  nel  citato  Epigramma. 

Hìcy  vbi  confptcui  venerabili s Amphiteatri , 

Engtiur  moUs  ^ (lagna  Neronu  erant  • 

Sorge 
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Sorge  tra  li  monti ? Celio?  Palatino»  óc  Efquilino?  eflen- 
do  vn  doppio  Teatro?  poiché  la  parte  Seriore»  è rotond  a? 
d’interiore  fembra  ouale  ; vien  compodo  tutto?  con  mara« 
uigliofa  architettura  da  grodi  è politi  Treuerdni  ? che  for- 
mauano  Portici  nobilifllmi  ? (ottenuti  da  gran  piladri  qua» 
diati  : Contiene  quattro  ordini  d’Archi  ? adornati , dà  Co- 
lonne adai  fpede?  di  forma  Dorica,  Ionica  ? Corintia?^ 
Coropofita;  l’altezza  del  medefimo,è  tale,  che  appena  vi 
giunge  la  villa  ? come  ben’oderuò  Ammiano  nel  iib.  i<5;e 
la  vattità  fua  fu  tanta?  che  capiuano  in  edo,  ottanta  fette^ 
milaperfone  à federe? oltre  vent’aitre  mila?  quali  poteuano 
vedere  dando  in  piedi  ? nelli  cantoni?  e negl  angoli  ?che  vi 
erano  in  gran  copia?  dcome  accenna  P,  Vittore . Negl’ Ar- 
chi fuperiori  ? erano  collocate  alcune  Starne  nobilidìme? 
ancor*  oggi  fi  rauuifano  in  moiri  di  edì  ? e in  alcune  volte? 
certi  Lauori  di  gedo  . 11  luolo  deli’  Anfiteatro?  chiamauafi 
Arena.  Edendoui  quantità  della medefima > ini  apporta- 
ta? per  commodo  de’ Giuocatori . Vede uanfi  diuerfi  ferra- 
gli attorno  ? per  cudodia  deile  Fiere , dettinate  al  com- 
battimento? cioè  di  Tori?  Leoni?  Orfi?  Tigri  ? & altri  ani- 
mali felaaggi . Oltre  la  pugna  delle  bedie?con  gl’ vernini?  vi 
fi  batteuano  li  Gladiatori,  con  fpada?  e feudo?  alcune  volte 
nudi?  e alcun’ altre  ; armati  da  capo  à piedi?  moki  di  etti 
portauano  gl’occhi  bendati  ? chiamandoli  perciò?  And  ab  a- 
tes,  & altri  ferui uanfi  delle  reti  contro  i loro  emuli  ;à  cagio- 
ne di  che?  diceuanfi  Retiarij*  A certi  tempi  determinati?  vi 
compariuano  fidamente  vomini  nani?  che  combatteuauo 
morte:  Se  la contefa  era  Angolare?  quello  che  vecidena^ 
l’auuerfario  ? acquidauacon  acclamazioni  vniuerfali  la  li- 
bertà ; fe  diuideuanfi  in  truppe  ? quede  combatteuano  fin* 
ali’  intiera  didruzzione?  d*  vna  delle  due  parti , lo  dipendio 
adegnatogli  dalPu'blico?  è dà  Cefari?  fi  chiamarla -Anthora* 
me  stura, quelli,  chegodeuano  di  edo,  Authorati,  e final- 
mente gli  recuperatoti  della  propria  hbertà2mediante  il  pro- 
prio valore  > È xaut  borati,  diceuanfi . 

Vede- 


u* 
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Vedeuano  i Romanici  detti  (pettacoli,  dalli  gradini,  che 
eìrcondauano  la  parte  interiore  l di  quello  grand’ Edificio>&: 
erano  vn’ infinito  numero,  didinguendofi  in  più  ordini,  fu- 
periori,  e inferiori.  Nel  primo,  cioè  nel  più  commodo,  e 
maggiormente  proporzionato  alla  vida  di  tali  folennità , era 
collocato  il  Trono  deli’Imperadore , fuperbamente  adorna» 
to  * Se  vnito  ad  altri  Balconi,  desinati  per  i Prencipi  della 
Famiglia  Cefarea,  à i lati  del  medefimo,  erano  i luoghi  de’ 
Magidrati più  degni,  come  Cenfori,  Confoli , Pretori , E- 
dili.  Tribuni  della  Plebe,  Pontefici,e  Ambafciadori,&  al- 
tri Signori  dranieri  di  qualità.  Seguiuano  appreflo  gl’altri 
luoghi  de*  Senatori,  e Caualieri  Romani:  occupando  confu- 
famente  tutto  il  redo  dell’ Anfiteatro , vna  moltitudine  in- 
finita  di  popolo  ; che  vi  faliua  per  due  (cale  grandi  Unno , 
pode  fuori  di  efio,per  maggior  commodo,e  per  diminuire  la 
folla , quale  diede  opportunamente  alle  medefime*  il  (opra- 
nome  di  Vomitoria . 


Quella  parte,  che  teda  prefentementein  piedi , è meno 
della  metà;  l’altra  parte,  fà  didrutta  dalla  malignità  de’Bar- 
bari , nè  (accheggiamenti  della  Città  ; anziché , il  redant<L-> 
non  c in  verun  lato  iutiero  , mà  bensì  lacero  3 e pieno  di 

fora- 
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forami?  fatti  per  maggior*  ignominia,  dalli  medefimi , e fe« 
condo  la  mente  dei  Donati?  dà  gl’ Artefici  e Mercanti,che 
ini  focto  tende  molto  grandi  ? efponeuano  le  loro  merci,  £(- 
fendo  allora  quelle  contrade?  ftequentatiflìme  > per  la  refi- 
denza,  che  faceuanoli  Sommi  Pontefici,  nel  Palazzo  Late- 
rancnfe  : deuefi  anco  rifletcere  , che  oltre  l'ingiurie  de*tem-  ^ 
pi,  e de’  Barbari , fù  molte  volte  deftrutto  per  fabri  carnea 
li  famofi  Palazzi,  di  Farnefe,  della  Cancellar^  e di  Saoj 
Marco . 

Auanti  di  eflo,fù  probabilmente  vna  piazza, come  cidi* 
moftra  il  refidao  della  Meta  Sudante  * la  quale  ltaua  nel 
mezzo, come  fi  dirà* 

Fà  menzione  Rufo  del  Coragio  > che  era  fecondo  il  Nar- 
dim,  vna  bottega,vicina  allafudetta  Mole,doue  le  figure,  le 
machine?  e li  Pegmi  per  l’Anfiteatro,  fi  lauorauano?ò  pure 
vi  fi  conleruauano.  Scriue  Afconio  neliorazione  prò  Cor - 
nello*  che  neU  Anfiteatro,fi  foleuano  opporre  alli  Tori?  Si- 
raulacrid’vomini^ficome  oggi  ancorali  prattica  in  alcuni 
luoghi)  fatti  di  tela,  e ripieni  di  fieno. 

Erano  Umilmente  poco  lungi, cioè trà  il  Cololfeo,e  Ie_* 
radici  del  colle?  di  S.  Pietro  in  Vincoli , il  Lago  del  Paftore  ? 
cioè,  vna  fonte,  forfi  così  chiamata  dalla  lcultura,  ò pittu- 
ra d’alcun  paftore?che  vera;  e la  Pietra,che  Scelerata  dice- 
uafì , prefio  la  quale,  i Crifliani , erano  vccifi  ò flagellati  ; 
come  ne  gli  Atti  di  S.Ponziano,  e decanti  Eufebio?  o 
Compagni , chiaramente  fi  legge. 
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( 


Dell'Origine , e progreJJt3de'  Giuochi  Gladiatori) . 

GOdeua  pertanto, il  Popolo  Romano,  nel  feno  deir An-  t 
fiteatro , la  vifìa  di  Spettacoli,  non  meno  funtuofi,  t 
che  orribili, mentre  (pelle  volte, la  natiua  crudeltà  delle  fiere,  I 
maggiormente  irritata,  dall’ardire  vmano;  faceua  fangnino-  t 
fa fixage de’ combattenti , e porgeua à glocchi  de  fpettato-  I 
ri,  ogetti  piu  degni  di  publica  compaflìone,  che  d'alkgrez-  1 
là  vn merlale.  i ( 


Oltre  le  caccie  delle  fiere,  e li  combattimenti  fudetti , vi 
fi  faceuano  alle  volte, le  guerre  nauali;  conducendoui  aH’im- 
prouifo  , per  canali  grandi , Sotterranei , vna  gran  copia.# 
d'acque,  dalle  vicine  Terme  di  Tito . Nel  medefimo  Anfi- 
teatro , per  comandamento  de’ Tiranni , che  gouernauano 
]’  Imperio  Romano  > & erano  per  le  proprie  fceleragini,  cru« 
delifiiaii  perfecutori  de’Criftiani  ; furono  condannati , alle 
fiere,  infiniti  Santi  Martiri,  molti  de’ quali , Santificarono 
con  lo  Spargimento  del  proprio  (angue,  il  medefimo  luogo,  t( 
Se  altri  moiti,acearezzau  amorofamente  dall’iftefle  ; delufe-  rii 
ro  l’empia  intenzione  > di  Prencipi  tanto  abomineuoli . Li  A 

Gìuo- 


DI  ROMA  ANTICA.  iy? 
Giuochi  già  delcritti , de’  Gladiatori,  non  confifleuano  in 
altro, dal  bel  principio,che  in  vna  /Ingoiar’ tenzone, di  due 
foli  combattenti,  la  quale  fi  comandaua, in  occafione  de’Fu- 
nerali  di  qualche  Perlonaggio  illuflre,  per  legno  della  pu- 
bica (lima  , che  di  elio  faceuafi;  diuenne  luccellm amente 
la  detta  tenzone,  vn  mero  diuernmento  del  Popolo,  e s ac- 
crebbe talmente  il  numero  de’Gladiatori,  chef  Imperatori* 
3i  faceuano  combattere  à migliaiai  anziché  la  (lima  di  que- 
llo viliffimo  elercizio,giunle  àtal  legno  ,che  doue  prima 
erano,  vomini  colpeuoli,ò  prigionieri,  ouero  fchiaui;  v@- 
deuanfi  apprelìo  combattere,  volontariamente  li  Cittadini 
Romani,  li  Caualieri, e li  Senatori  fteffisper  compiacere  i lo- 
ro Cefali,  alcuni  de’quali,lottopolero  la  loro  luprema  Di- 
gnità, à quell’  vltima  ignominia  , pregiandoli  fra  gl’  altri* 
Commodo  del  nome,  di  Prcncipe  de'Gladtatori*c  d9  hauet* 
vccilo  molti  de’medefimfificome  ancora  alcune  centinaia  di 
fiere,  con  lafua  propria  dellra;e  perciò  li  vede  rapprefentato 
nella  forma  d’Èrcole  nella  feguente  Medaglia  deli’Agolfrni 
alla  pag.idS. 


Narra  Capitolino,  che  l’ Anfiteatro* fù  riftaurato  da  An- 
tonino Pio , quale  efiendofi  fucceffiuamenteabbrugiato,  lo 
riedificarono  in  parte,  & m diuerfi  tempi.,  Eliogabalo,  & 
Aleflandro;  come  nelle  di  loro  vite*  racconta  Lampridio. 

Deila 
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DI  quello  Fonte  » fe  ne  vedono  ancora  i veftigi,  predo 
l’Anfiteatro  , già  defcntto  , hauendo  tal  nome  > per- 
che da  elio  ne  fcatunua  l’acqua  in  abondanza  > per  dirtetare 
e rinfrefcare  coloro,  che  operauano,  ouero  ftauano  à vede- 
re i varij  giuochf>e  fpettacolfiche  in  detto  luogo  fi  faceuano. 
Fufabricatodi  gtoffi  mattoni;  la  fua  forma  era  piramidale, 

fofte. 
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; foflenendo  nella  cima  vna  palla,  come  fi  vede  nella  prefen» 
te  figura  « 


Dà  Tuoi  v effigi  , fi  argomenta  affai  bene,  la  detta  fua  for* 
ma,  e nel  di  dentro,fi  fcorge  ilconcauo,  che  portaua  l’acqua 
alla  fommità, nella  quale  fecondo  alcuni  Autori,era  vna.» 
Statua  di  Gioue,  e non  vna  palla . Credefi,  efier  fiata  fatta 
dal  medefimoTico,  per  guernimento  vltimo  dell*  Anfitea- 
tro, e della  fua  piazza;  mà  Senecaneii’epifiola  57-lafuppo- 
ne  eretta  molto  prima,  lagnandoli  del  rumore,  che  face  na- 
no quelli,  che  veniuano  ad  attinger  l’acqua,  e perciò  le  tur- 
banano  il  fonno,  abitando  egli  in  vn’ appartamento  della.» 
cafa  Aurea  di  Nerone  fuo  ddcepolo  , dalla  Meta , poco  db 
ftante . Soggiunge,  il  Nardini,  che  forfè  la  detta  Fonte, fu 
prima  fui , poi  da  Nerone  in  difiender  la  fua  gran  Cafa,  ei- 
iendo  fiata  gettata  in  terra , potè  edere  di  nuouo  eretta  da 
idoli  Tito. 


DESCRIZIONE 


'Degl* Anfiteatri 5 di  Statili o Tauro  ,di  Caligola^ 
diT vaiano  ^delCafivenfe } & altri  » 

QVefto  Anfiteatro  di  Stadlio  Tauro, grand*  Amico  d’Ar 
gufioj  yieq’poftoda  moki  Antiquanjjpreflo  il  Tem  i 
pio  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme,  doue  fi  vedono  ancor, 
li  (noi  veftigU  congiunti  alle  mura  della  Città.  Altri  pii! 
moderni,  hanno  creduto,  che  quello  di  Santa  Croce,  folk.  ; 

i’An- 
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l’Anfiteatro  Caflrenfe,  quale  Pub.  Vittore?  mette  nella-, 
Regione  Efquilina,  e che  quello  di  Statilio,  Halle  più  tolto 
in  Campo  Marzo,  quale  fu  tutto  fabricato  di  marmo»  e non 
di  mattoni,  come  pare  fia  fiato,  quello  apprertoS.  Croce.  E 
s*è  vero,  come  fi  tiene,che  Statiìio»facefìe  il  fuo  Anfiteatro» 
àperfuafioned’Augurto,il  quale  per  abbellitela  Città, efor- 
tauas  Cittadini  particolarmente , àfare  qualche  fabricabel- 
Ia,  e degna  della  magnificenza  di  Roma;bilogna  necefiaria- 
mente  dire , che  Io  facefie  di  marmo , perche  Augnilo  vo- 
leua  firniji  fabnche,  dicendo  egli  di  fe  Hello,  d*  hauer  tro - 
fiata  la  citta  di  Roma  di  mattoni  » & hauerla  fatta  di  mar- 
mi. GìuPìo  Lipfio  nel  fuo lib.afe  Anfiteatro, parche  vo- 
glia, che  Statilio  fabricalle  quello,  dopo  quello  di  Gelare» 
cheftaua  in  Campo  Marzo,  echeapprertò,facerte  il  fuo  Ve- 
fpafiano  Augufto.  La  di  cui  forma  fi  vede  con  molta  dili- 
genza » defcritta  dal  medefimo  Lipfio  , nei  fiidetco  libro. 

Cominciò  Caligola  il  fuo  Anfiteatro,  vicino  alli  Septi  del 
Campo  Marzo,  il  quale  fu  poi  lafciato  in  abbandono  da-, 
Claudio , come  fi  puoi’  vedere  in  Tacito,  nella  di  lui  vita. 

Hebbe  parimente  Traiano  vn  celebre  Anfiteatro,  che  fu 
demolito  dall’Imperador’ Adriano , come  Sparziano  raccon- 
ta nel 5.  libro? 

Oltreìifudetci,furonom  Roma  Umilmente,  alcuni  Anfi- 
teatri » comporti  di  legname,  prima,  che  il  fudetto  Statilio 
Tauro  vi  edificarte  fillio  (labile,  e di  pietra,che  (emidi  nor- 
ma per  d’altri , Quelli  li  faceuano,  edisfaceuano,ogni  voi- 
ta»  con  fpefa,  e fatica  immenfa , Il  che  ancora  fu  praticato 
da  Celare,  e da  Nerone;  per  moftra  fuperba  di  maggior 
ludo,  come  nel  43.  accenna  Dione»  poiché  già  vi  era  l’vlan- 
za,de’  (labili  » e marmorei  » 

Trà  quefti  Anfiteatri  disfacibilfi  furono  più  celebri  ,quelli 
di  Curione,  e di  Scarno  >Denche  il  fecondo,  forte  ancora-, 
comporto  di  farti , e materie  (ode  ? 

Fi  menzione  Tacito  nel  4.  de’  (uoi  Annali  ,de!l’Anfitea- 
tro»  fatto  di  legnamela  Attilio  Liberto, prefio  li  Fidenati . 

M 2 De" 


DESCRIZIONE 


180 


De'7  e atri  dì  Marcello  3 e di  Balbo 3 e 7° empio 

e Statua  di  Giano  • 


LA  differenza,  che  paflaua  fra  ’I  Teatro,  e l’Anfiteatro, era 
quella . Vedeuafi  il  primo,  edificato  nella  forma  di  fe- 
micircolo,  eferuiua  per  la  rapprefentazione  de'  Drammi* 
de  azzioni  fceniche  ; Edificauafi  il  fecondo  in  forma  circo- 
lare* 
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lare  , e fi  dertinaua,  per  Tvfo  de’Spé'ttacoli  Gladiatori],  co- 
me già  fi  dille  altroue,e  come  dalli  rteffi  nomi  Greci, dell5 
vno , e deli’  altro , l’accennata  forma,  fi  raccoglie. 

Augnilo  fabricó  quello  Teatro, nel  fico  mede  fimo,  eh  <Lj» 
feelto  hauea  prima  Giulio  Celare;  per  confacrareall’immor- 
talitàjil  nomedi  Marcello,  figliuolo  della  fua  (creila  Ottauia, 
alla  quale  ancora  dedicò  con  ilTeatro,vnbeIIiffimo  Portico 
vnito,  evieino  alla  Chiefa  di  Santa  Maria,  perciò  detraiti-» 
Portico,  doue  ora  fi  vede  il  Palazzo  Saltelli.  Era  comporto 
il  detto  Teatro  di  due  ordini,  cioè  Dorico,  & Ionico.  Vi-  é ^ 
tornio  certifica,  erta*  ftato  di  tal  bellezza,  quale  mai  fi  vide-» 
in  Roma:  per  lo  che,  meritamente  fi  dice,  che  l’hanno  imi- 
tato in  .certe  fabriche , eccellenti  Architetti , come  furono 
M schei*  Angelo  Buonaroti , e Antonio  Sangallo . 

Nella  dedicazione, di  quello  celebre Teatro,fatta  da  Au- 
gurto,dopo  la  morte  di  Marcello  Indetto , furono  vccif^ 
ieicento  fiere  Africane , e quiui  fu  veduta  per  la  prima»» 
volta, vna Tigre  manfueta,  e rinchiufa  dentro  vna  gabbia. 

Poco  lungi  da  elio,  eraPantìco  Tempio  di  Giano,  fecon- 
do Vittore,  nel  quale  vedeuafi  ,Ia  di  lui  Statua,  portaui  da 
Ninna,  che  con  le  dita  difpofte,e  figurate  in  foggia  di  nu- 
meri , dimortraua  la  quantità  de’  giorni  dell*  anno,  corno 
f.i  Plinio  nel  3.  del  £4.  fi  legge . 

11  Teatro  detto  di  Balbo,  rtaua  fecondo  alcuni  Autori» 
prefio  il  moderno  Palazzo  Cefarino . Fù  eretto , e dedica- 
re da  Cornelio  Balbo  minore 3 alle  perfuafioni  d’Augurto  » 
l’anno  di  Roma  741. 

Quello  però  di  Pompeo,  già  à fuo  luogo  deferite© , fù  \ìt 
primo,  & il  più  riguardeuole  de  gli  altri  due, 
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De 


Degl'Arehif rionfalite  primieramente  di  quello] 
di  Settimio  Seuero  $ e fuà  deferì z&ione. 


NEIIe  vicinanza  delia  Via  Sacra  3 quale  eflersdo  al  Pa« 
lazzo  de’Cefari  contigua , defcendeua  nel  Foro;  ve* 
deuanfi  anticamente,  molti  Archi  Trionfali,  con  toccatone* 
che  li  Trionfanti  per  la  medsfima  via , paffauano  al  Cam- 
pirlo- 
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pidoglio . Di  quelli*  con  tutte  le  ingiurie  del  Tempo,  e de’ 

! Barbari , n5  è ri  malia  in  piedi  vna  buona  parte,  e lingolar- 
mente, dell’  Arco  di  Settimio  Seuero , che  pur’  oggidì  0 vede 
in  Campo  Vaccinerà  piè  della  falita,del  Indetto  Campido- 
glio; nel  quale  fi  legge  dall’vna*  e l’altra  banda*  la  Tegnente 
ìnfcrizzione* 

IMP.  CJES.  1VCIO  SEPTIMIO  M,  Hi.  SEVERO  PIO. 
PERTINACI.  AVO.  PATRI.  PATRIA,  PARTITICO 
ARABICO  ET  PARTHICO  ADIABENICO.  PONTI?. 
MAXIMO  TRlBVNIC.  POTEST.  XI.  IMP.  XI.  COS. 
Ili,  PROCOS.  ET  IMP.  C^S.  M.  AVREtIO  L.  F!l. 
ANTONINO.  AVG.  PIO  FELICI  TRSBVNIC*  PO- 
TEST.  V.  COS.  PROCOS.  P.P,  OPTI MlS  FORTISSI- 
MISQVE.  PRINCIPIBVS.  OB.  REMPVBUCAM  RE- 
STII VIA  M.  IMPERIVMQVE  POPVLI  ROMANI  FRO- 
PAGATVM  INSiGNIBVS  VIRTVTIBVS  EORVM. 

DOMI  FORISQVE  . 5.  P.  Q.  Ré 

Le  lettere  della  medefima,  fono  della  grandezza  di  due^ 
piedi,  Se  erano  anticamente  ripiene  di  Bronzo  Corintio,  il 
quale  fù  poi  tolto  dalla  rapacità  de’ Goti,  che  il  limile  Te* 

I cero  à mole  altre  infcrizzioni  * 

Fù  eretto  à quello  Cefare*  dopo  le  due  éfpedizioni  Par- 
tiche  j fecondo  la  lettura  di  Erodiano  * e Dione , (\\  quale 
jj  fiorì  nel  di  lui  tempori  cioè  nell’aniiò  di  Crifi0.203.al  pare- 
| re  di  MonfignorSuarefio,  benché  il  Card.  Baronio,io  fup- 
ponga  eletto  nel  205.  circa  l’anno  decimo  del  fuo  Impero® 

« Il  Marliani,  Panuinio,  e Nardini,  aderifeono*  che  dopo  ìsu 
morte  di  Seuero  * foflero  dall*  accennata  infcrizzione , per 
artificio  d5  Antonino  Caracalla*cafiate  quelle  parole.  Et  P . 
S estinto  G et  a^nobthjjìmo  Cafari.  Opi;e  fofiituite  queft’ai* 
tre  . Qptìmis  >fortijjmifque  Prinapibus , in  odio  di  Ge« 
ta  fratello  di  lui  ; oderuandofì  efier*  iui  il  marmo  più  de- 
predo, e le  forme  delle  lettere  edere  ineguali . Vogliono  li 
medefimi  Autori,  che  il  nome  di  Geta,fode  parimente  caf- 
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fato  nell*  altr*  Arco  di  Seuero,  nel  Foro  Boario . Hà  dentro 
vna  (cala  di  marmo,  che  conduce  nel  piano  (uperiore,  in  cui 
vedeuafianticamente  l’accennato  Imperadore,  a£Gfo  con  il 
di  lui  Padre , ouero  fratello  , in  vn  cocchio  guidato  da  (et 
caualli  ,nei  mezzo  di  due  Soldati  à cauaiìo,  affiditi  da  due 
altri  Soldati  à piedi,ficoroe  apparile  dalle  lue  medaglie* 


Rapprefenta  il  rnedefimo,  le  principali  anioni  di  qùefto 
Celare,  fatte  felicemente  contro  de1  Parti,  Arabi,  Se  Adiabe- 
nfidopo  l’vccifione  e disfacimento  di  Pefcennìo  Nigro , e 
Codio  Albino,  ambedui  vfurpatori  dell’  Imperio  ; vedonfi 
quiui  fopra  la  volta  dell’arco,  dali'vno*  e l’altro  lato  , due 
Vittorie  alate ì che  portano  due  gran  trofei;  e due  Genii , 
che  portano  Incenfo,biade  ,fion ,evcelli,delle  Prouincie 
foggiogate  ; Vedonfi  parimentejquattro  fiumi  per  parte, 
iopra  gl’archi  collaterali  con  le  fue  canne,  due  di  quefti , fo-. 
no  barbati , e due  imberbi,  ficome  fono  ìi  Genii  accennati; 
nella  fotnmità  delia  volta,  vi  fono  (colpiti  moltiffimi  rofo* 
ni , tutti  fra  di  loro  diuerfi;  fononi  finalmente,  otto  colonne  lì 
filiate,  con  i fuoi  capitelli  di  manifattura  Corintia. Inquan-  J 
io  adadimenfionedell’ifiefio,  leggali  Sebafiiano  Serbo,  nel  |à 
3.  hb.  delibai  chitettura , come  ancoraci  menzionato  Suare-  le 
fio,  che  efattamsnts  ne  formò  la  defaizzione.  ile, 

Brìi * 
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'Alrto  di  1$ e titàni  a Seti  era  k $;  Giorgi a 


Dell1  Arco  di  Settimio  Seueros  e M,  Aurelio » 
?ìdForo  Boario  . 

T E1  Foro  Boario , aperto  nei  firo  dell’Antico  Velabro, 
\ erdtero  li  Negozianti,  e Argentieri,  vn’ altro  Arco, 
SettimioSeuero,  3c  à Marco  Aurelio  vintamente , il  qua- 
le il  vede  ancor  in  piedi,  vicino  alla  Chsefa  di  S » Giorgio  * 
eggendoui&la  feguente  infcrizzione* 

IMF» 
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IMP.  CA5S.  SEPTIMIO.  SEVERO.  PIO.  FELICI.  AVG 
TRIS.  POI.  VIS.  ET  CO$.  III.  PP.  PROCOS.  FOR« 
TISSIMO.  FEUCÌSSIMOQ.  PRINCIPI.  ET.  IVWt 
AVG.  IVI  ATRI  AVG.  ET  CASTRORVM.  ET  SENATVS, 
ET  PATRIA  ET.  IMF.  C£s.  M.  AVRELIL  ANTONI- 
NI.  PII  FELICIS  AVG.  FARTH1CI.  MAXIMI, BRITAN- 
NICI. MAXIME  ARGENTARI!  ET  NEGOTIANTES 
BOARIE  HVIVSi  LOCI.  DEVOTI.  NVMINI.  EORVM 

Nel  qual’Arco, oltre  le  figure  de  gl’indrumenti  cle’facri- 
fiche  Segni  militari , (colpiti  in  marmo,  fi  deue  particolar- 
mente oderuare,  quella  parola,  Loch  che  Uà  nell’vltima  ri- 
ga  deli’  infcrÌ2zionè  iopraderta;  alla  qual  parola  , fono  ag-  [ 
giunte  di  (òpra,  due  altre,  nello  fpazio  tra  verfo  e verfo,cioèi 
Qui  inuehent  ; Le  quali  danno  fofpetto  , che  dìlcordandcc 
frà  loro  , alcuni  di  quei  negozianti , e vfando  retinenza  d 
contribuire  nella  fpefa  deli’ Arco,  vi  fodero  dagl* altri,  fatte 
aggiungere,  con  deliberata  iifoluzione,  che  li  recufanti,  al- 
meno prima  dhauer’ contribuito,  non  potefiero  iui,  più  in- 
trodurre mercanzie  à vendere.  Appiedo  di  quello,  era  ili 
Vico  detto  Tufco , per  la  Statua  di  Vertunno,  aderto  Dio 
deTofcani,  e lo  diiamauano  Vertunno, perche  dicono, 
che  fouuertiua  3 e riuoltaua  i penfieri  degli  vo- 
mì ni,  nel  venderete  comprare  le  mercanzie. 

Altri  vogliono,  che  fede  chiamato  co- 
sì, perche  fece  riuolgere  al  pro- 
prio Ietto*  il  cor  lo  del  Te- 
nere , inondante  all’ 
ora,  il  piano  del 
Velabro . 
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Dell 4 Ariosi  ¥ Ito  Vefpafiano  i 


L Arco  di  Tito,  figliuolo  di  Vefpalìano»  Imperadore  de- 
go^iiimoj  chiamato  perciò  * JD  elici  # generis  bum  ani  > 
jh  ^ efetrp  dal  Senato  3 e Popolo  Romano  5 nel  principio 
le’ Comizi],  nella  Via  Sacrasper  memoria  delle  fueprodez» 
ftóeimprele  nobiiidìmsj  e pamcoIarmente5per  l’efpugna* 
ione  di  Gerulaiemmeala  quale  conquido * dopo  hauergìi 

dato 
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darò  il  più  (fretto  afiedio,  che  fi  ha  mai  vdito:  poiché  ri 
dulie  à tal  fegno  gl’afsediati,  che  vna  Madre  (come  raccon 
ta  Gioiello  E breoj  vceife  ,e  mangiò  per  la  fame,  il  proprie 
figliuolo  : Ilche  auuenne(conìe  icriue  Eufebio  nel  lib.^.del 
Moria  Ecclefiaftica  , & altri  Autori  grauiflmii)in  confor 
mira  di  quello,  che  Grillo  Signor  Nofiro  haueua  predetto 
per  1*  ingioila  CrcafifPone  del  Quale, furono  ridotti  à ra 
rniferia  ;di  modo,  che  Tito  per  altro  benigniamo  , veden 
do  tanta  mortalità,  alzatele  mani  al  Cielo  eiclamò,  Che  pei 
opera  fu  a epe  cofe  non  erano  fuccedute  . Il  numero  de 

morti  di  fame  ,e  ferro,  lenza  contare  quelli, che  furono  con 
dotti  in  trionfo , e condannati  à cauar  metalli  , arriuó  ad  vr 
milione,  e cento  mila.Perla  celebrità  dunque  di  quella  Vit 
toria,  ne’fianchi  dell’Arco,  fi  vede  da  vna  parte, rimperado- 
re,  Trionfante  foprad’vn  Carro,  tirato  da  quattro  caualli  a 
paro , accompagnato  da  (uoi  Littori,  dàH’aItra,il  Candela 
bro  Aureo, con  fette  Rami, le  Tauole  della  legge,  & alcun 
vafi doro,leuati  dal  Tempio  famofiflìmo  di  Salomone, cor 
ìe  due  Trombe  da  publicar7  il  Giubileo, trionfalmente  por. 
tate. 

Quell» Arco  refla  ancor’  in  piedi,  però  afsai  deformato 
con  rinfetizzipne intiera,  nella  facciata  volta  alla  Meta  Su. 
dante,  &al  Colofseo,  doue  il  titolo, che  vi  fi  legge  di  Df 
VO,par  fegno,  dser  fiato  quello  eretto,  ò finito  almeno, do- 
po la  morte  di  Tito  , poiché  non  era  (olito,  darfi  in  vita* 

SENATVS  POPVLVSQVE  ROMANVS. 
DIVO.  TITO.  DIVI  VESPASIANI.  F. 
VESPASIANO  AVGVSTO. 

Vn’altra  infcrizzione fi  porrà  dal  Fauno,  ricrouata (coni 
èglidice)à(uo  tempo  iui  appre(so,ch’efier  fiatala  principale 
fifeorge,  e potè  efsere  nell’altra  facciata,  in  cui  non  fi  leg- 
gendo, quel  vocabolo  DI  VO,  può  argomentai  fi , porta  iti 
vita  del  medefimo  Celare , & è la  feguente . 

S.  P. 
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S,  P.  Q.  R. 

IMP.  TITO  CES.  DIVI.  VESPASIANI  FILIO. 
VESPASIANO.  AVG.  PONT.  MAX. TR. POTX 
IMP.  XVII.  XIIII.  P.  P.  PRINCIPI.  SVO.  QVI. 
PRAìCEPTIS.  PATRIA.  CONSILIISQ. 

ET 

AVSPICIIS.  GENTEM . IVD^ORVM.  DOMVIT. 
ET.  VRBEM-  HIEROSOLYMAM. 
OMNIBVS  ANTE. 

SE.  DVCIBVS.  REGIBVS.  GENTIBVS. 

AVT.  FRVSTRA.  PETITAM. 

AVT  INTENTATAM.  DELEVIT. 
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Bell'Arce  di  Cofìmtm  Magno, 


FRàil  Monte  Celio»  & il  Palatino  , fi  vede  contiguo 
al  Palazzo  Maggiore»  equafi  intero, l’Arco  di  Coftan* 
tino  il  Grande,  quale  fu  il  primo  Cefare  ? che  abbracciò  la 
vera  Fede  Cattolica,  e refe  con  il  fauore  >e  con  1’  armi,  la  fo« 
fpirata  Pace  alla  Chiefa;  Quefto  dunque  gli  fu  eretto,  e de^ 
dicato  dal  Popolo  Romano  9 per  la  Vittoria,,  ch’egli  ripone 

fdi- 


? 
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feìicementejControi!  Tiranno  Maflenzio,  d Ponte  Mollo  ; 
nei  quale  fi  vedono  (colpiti,  in  baili  alieni, molti  ornaoien» 

:i  Trionfali,  con  Trofei , Vittorie  alate , Se  altre  azzioni  di 
lueiìa  guerra;  (onoui  otto  Statue,  le  tede  delle  quali/urono 
portate  da  Lorenzo  Medici  à Firenze,  fecondo  il  Giouio,  di 
pelle  fcolture,  alcune  (ono  lauorgte  con  mirabiP  artificio» 
ilcune  altre  fono  ordinarie,  onde  dicono  gl’  Eruditi , che  le 
>dle,vi  furono  portate  dall’  Arco  Traiano , ò Domiziano» 
>oiche  nei  tempo  di  Coìlantino , già  la  fcoltura,  vnitamen* 
e con  le  altre  profedioni  fimili , perduto  hauea  il  fuo  deco- 
o.  Nell’vna,  è l’altra  fronte  di  quell’ Arco,  fi  legge  reperi- 
ta, la  feguente  infcrizzione  ? 

IMP,  C£S.  FL.  CONSTANTINO 
MAXIMO,  P.  F.  AVGVSTO 
S?  P,  CT  R. 

QVOD  JNSTINCTV.  DIVINITATIS. 
MENTIS. 

MAGNITVDINE.  CVM  EXERCITV 
S V O. 

TAM.  DE  TYRANNO.  QVAM  DE 
OMNI  E I V S 

FACTiONE.  VNO  TEMPORE 
IVSIIS  REMPVBLICAM 
VLTVS.  EST.  ARMIS. 

ARCVM  TRIVMPHIS 
INS1GNEM  DICAVIT. 

J!  Nell’  vna,e  l’altra  parte  efleriore,fi  leggono  patimento; 
Siede  parole.  V O TI  S.  X.  VOI  15.  XX;  le  quali  Cu 
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gmficano,  li  pnblichi  Voti  , fatti  dal  Popolo  Romano  , d 
dieci  in  dieci  anni , per  la  fallite,  e conferuazione  di  quelle 
famofiflìmo  Prencipe  ; qual*  vlanza  > elfendo  originata  d;! 
.Augnilo; nell’  Imperio  del  medefmio, ancor  duraua. 

L/aicrc  parole  SIC  X.  S I C XX*  haueuano  !’  iftedò  fi 1 
gnificato . 

Nella  volta  maggiore , fi  rauuifa  in  due  Iati,!’  effigie  d 
-Coftantino,  occupato  in  diuerfe  azzioni  di  guerra  > con  1 
motti . 

LIBERATORI  V R 8 I S. 

FVNDATORI  ORVIETI S* 


Dalle  quali  memorie,  fembra  douerd  cariare,  che  l’Arco, 
ìe  fòlle  eretto  immediatamente , dopo  che,  oppredo  il  giàfc 
nominato  Maflenzio; entrò  Collantino  virtoriofoin  Roma;! 


il  titolo  pero  di  Majjìmop  il  quale  come  il  Panuinio  difeor- jjj 


re, nel  Commentario  de’  Falli  Romani,  non  gli  fu dato3 fcj itj 
non  all’ virimi  anni  del  Ino  Imperio  ; moRra,  che  folo  in  quell’  in 
vinaio  tempo  fù  edificato,  onero  compito . le  n 

fcitt 


Dell' 


Arco  di  Domiziano,  già  dettoci  Portogallo. 

Etto  in  piedi  3 fino  al  Pontificato  di  Afeffandro  VII. 
nella  Via  Flaminia»  vicino  allaChiefà  di  S.  Lorenzo 
cinajl’Arco  creduto  di  Domiziano  Imperadore»  ii  qua- 
j nell*  anno  1 655.  fu  gettato  à terranei*  abbellimento  della 
bttàj  e per  commodo  maggiore^elcorfo  di  Causili,  Polito 
irfi  qusui  nel  tempo  di  Carneuale3  che  diede  il  cognome 

N à quel- 
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à quella  principaliflìma  ftrada  ,oggi  nominata,  il  Cor/o . Era 
egli  aliai  guado , e fpogliato  de’fuoi  titoli  . Chiamodì  da3 
Romani  volgarmente,  1 Arco  di  Tripoli , dalli  Trofei , de* 
quali  fu  adorno , ouero  per  la  Vittoria  di  tre  Città. 

Quell’ Arco,  alcuni  (limano,  che  folle  di  Drufo  Germa- 
nico , ouero  di  Claudio , dicono  però  communemente , che 
fù  di  Domiziano  , fondandoli  (opra  Suetonio,  il  quale  led- 
ile, che  quello  Gelare  fognò,  di  eder’ abbandonato  da  Mi- 
nerua,e  elvella  fi  partiua  dalla  danza, dou’erano  alcune  cole 
Caere,  dicendo, che  non  poteua  piu  difenderle,nè  guardar- 
le; polche  Gioue  l’ haueua  disarmata  ; il  che  nel  mede  fi» 
nio,  fi  vedeua  efprelTo  in  marmo  « 

A tempo  di  Paolo  III,  di  Cafa  Farnefc,  ottenne  il  nome 
d’  Arco  di  Portogallo,  il  che  deriuò  dal  Cardinale  di  Porto- 
gallo , che  abitando  nel  Palazzo  contiguo  al  medelìmo  , vi 
fabricò  anco  fopra,  alcune  danze,  le  quali  nella  figura  fi  ac  - 
cennano» 

Il  Nardiniaderifcefondatamente,che  l’Arco  Trionfale  di 
Domiziano,  era  fuori  d’alcuna  porta  di  Roma  fil  che  piace 
fimilmente  al  Donati)  e che  eder  doueua  probabilmente^, 
predo  la  porta  della  Via  Lata,  cioè  non  molto  lungi  da  Ma- 
cel’  de’  Corui , Nella  qua!  Via,  vedeuanfi  ancora , fecondo 
la  lettura  di  Rufo  , l’  Arco  di  Gordiano, quello  di  Vero  e-* 
Marco,  e l’altro  detto, Arco  Nuouo . 

Il  medelìmo  Famiano  Nard ini,  lo  congettura  dalle  fue 
particojarità , oderuate  prima  della  demolizione;  più  todo 
per  Arco  di  Marco  Antonio,  che  d’altro  Imperadore,  in_* 
cui  fece  rapprefencare  gl’onori  funebri,  il  Rogo,  e la  Deifi» 
fazione,  della  fua  moglie  Auguftai  quale  mori  nell’Afia^. 


BeW 
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Dell' Arco  di  Gallieno , e de ' Trofei  di  Mario . 


T N mezzo  delle  due  vie.,  di  S.Bibiana?  e di  porta  Maggio» 
JL  re ? vicino  alla  Chiela  di  S.  Giuliano,  (ì  vede  il  (ito  de’ 
1 rofei  di  Mario ? guadagnati  da  edo  nella  guerra  de" Cimbri, 
quali  già  da  Siila?  furono  rouinati?  e gettati  per  terra?  eden- 
io  poi  rift  aurati  da  Celare?  e rimedi  nel  fuo luogo  idi  doue 
ìirouo  appretto  trafportati  ? fopra  le  balauste  dei  rnoder- 
10  Campidoglio , N 2 Sta- 
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Stanano  li  fadetti  Trofei  , fopra  il  CaRello  dell’  aeqna^ 
Marzia , dentro  li  due  archi,  fatti  di  mattoni,  e queRbcom- 
municaronoil  nome  di  Cimbro , à quella  contrada. 

Cello  Cittadini,  nelle  annotazioni  alle  Paradoflfe,  di  Pirro 
Ligorio,  conchiude,  li  fudetti  eRer’  Rati  Trofei  di  Domi- 
ziano ; il  che  non  è credibile  , mentre  queRi  farebbero  Ra- 
ti, dopo  la  di  lui  morte  demoliti/per  ordine  del  Senato,che 
fece  gettare  à terra,  tutti  gli  Archi  e memorie , che  il  me* 
defimo  Gefare , haueua  in  Roma,  come  Suetonio  nel  cap. 
vkimo  della  (uà  vita,  e Dione  in  Nerua,  ci  afieri  (cono  . 

Confiderà  il  Nardini , efier'  queRo  , vn  Trofeo  doppio  , 
che  perciò  dimoRra  doppia  vittoria, ottenuta  nel  medefimo 
tempo»  il  che , ficome  ad  altri,  può  difficilmente  adattarli, 
cosìà  Mario,  debitamente  conuiene  , mentre  efiergli  Rato 
eretto  doppio  trofeo,  de’  Cimbri , e de’  T moni , fi  sà  di  cer- 
to . Gontuttociò,  Rima  il  Bellori,  li  detti  trofei, apparte- 
nei  fi, non  al  fudeito  Mario,  mà  bensì  all’Imperator  Traiano, 
in  onore  delle  fue  vittorie  Dacichey\ I quale  rifiabiiì  ,&  ac- 
ci ebbe  notabilmente  l’Acqua  Marzia,  come  accenna  Fron- 
tino, e però  gli  furono  erem,fopra  il  di  lei  CaRello . Fonda 
la  fua  opinione,  fopra  le  medaglie  di  efio,e(opra  la  maniera 
della  (coltura , fimiliffima  affi  tempi  di  detto  Cefare,  Se  an- 
cora alla  di  lui  Colonna,  nella  quale  fi  veggono  queRi  Tro- 
fèi (salpiti , con  li  medefimi  Elmi,  Loriche,  Clamidi,  Fare- 
tre, Inlegne,  e feudi  ornati  di  pampini,  e d’vue,  delle  qti?!i 
la  Dada  , è fecondi  (lima  ; e vedefi  (colpita,  in  vno  di  elfi 
Trofei,  come  di  prigioniera. 

Dietro  alla  Ridetta  Chiefa  di  S.  Bibiana,pocodifiatite, 
nella  contrada,detta  iOrfo  Pileato\  forge  vn’antica  fabrica 
decagona  di  mattoni;  Credefi  queRa*  la  Bafilica  di  Caio,e 
Lucio,  che  AuguRo  fabricò,  fecondo  Suetonio,nelcap.29* 
Al  che,da  altri  li  risponde  con  Vitrumo,  neihb.  5. le  antiche 
Bafiiiche,  non  efier  mai  Rare  di  forma,  di  dieci  angoli,  ò 
rotonda^  mà  più  rodo  lunga,  e due  terzi,  ola  metà  più, che 
larga . Stimano  altri , che  folle  il  tempio  di  Minerua  Aie* 
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'dica;  il  N aldini  però  la  confiderai  come4vn*refidao  del  Pa* 
lazzo  Licìniano . 

Contiguo  alla  Chiefa  di  S.  Vito,  fi  vede  ancora,  l’Arco 
di  Gallieno  Imperadore , e di  Salonina , chiamato  l’Arco  di 
5.  Viro;  fu  fatto  da  M.  Aurelio  vomo  priuato,in  onore  di 
dio  Gallieno,  come  dali’infcrizzione,  che  vi  fi  leggerli  può 
conofcere  fedendo  la  di  lui  forma  lempliciflìma. 

GALLIENO,  CLEMENTISSIMO  PRINCIPI. 

; CVIVS.  INVICI  A.  VIRTVS»  SOLA.  PIETATE 
; SVPERATA.  EST.  ET.  SALONINA.  SANCTIS* 


SIMM.  AVG.  M.  AVRELIVS.  VICTOR.  DEDI- 


CATIS5IMV5.  NVMINL  MAIESTATICHE. 
EORVMJ 


Amano  finiftra  dell’Arco  ,doè  fràqueRo,e!a  Chieta  di 
$,  Antonio,cra  già  il  Mac  e Ilo  Limamene.  molto  tempo  fa, 
cauandofi, furono  trouati  moki  marnine  vafi,ne’quali  firac* 
coglieua  il  (angue  delle  beftie,  che  mi  fi  vccideuano;  e vi  fi 
titrouò  Umilmente  > gran  quantità  d’olla  delle  mede  lime  . 

In  quello,  vendeuanfi  gl’erbagghe  tutte  le  forti  di  car- 
ni^ altre  cole  neeeflarie  al  vitto  vmano^come  fi  legge  nell’ 

i}  Auhilmadi  Plauto» 

ici 

))C 
191 
:be 
bòi 
che: 
tu 


N| 


Dell > 


I 


DESC  RIZZIONE 


Z9% 

Deli' Arco  dì  C amigli  ano  * 

PReffo  la  Minerua  * e’1  Collegio  Romano,  fu  nel  paflatd 
fecolo,  vn»  Arco  antico*  molto  femplice*  fenza  alcun  le- 
gno d’ornamenti*  detto  di  Camighano  comrtiuneménto  » 
onero  Camilliano,  e perciò  creduto  di  Camillo,  mà  fenza^ 
fondamento,  di  veruna  probabil 'automa,  poiché,  oltre  l’el- 
fer  flato  il  mede/imo3aflai  antico  di  fórma  * e di  fltuttura;  iti 
tempo  del  fudetto  Camillo, non  s’ergeuanó  archi  di  fiefluna^ 
forte  • 


S’induce  dunque  il  Nardini , à credere  ; ohe  più  toflo  fof 
fe  quello,  vn’arco  del  Portico  di  Poia , ò de  i Septi  Agrip* 
pini,  onero  d’altro  edificio  del  Campo  d’ Agrippa , pollo  trà 
la Chiefa di  S.  Marco,  il  Campidoglio,  e luoghi  anneffbnel  j 
quale  oltre  li  Septi,  e l’accennato  Portico,»  vedeuafi  parimeli-  H 


quale  oltre  li  Septi,  e l’accennato  Portico,»  vedeuafi  parimeli 
te  il  Diribitorio , che  fu,  vn'edificio  grande , e coperto,  fat-  ,ft 
to  per  diftribuirufalle  Soldatefche,  gli  llipendij,  e forfè  an- 
che li  donarmi,  ciò  infinùandoci,  la  parola  Dirìbere> 
fignificadiftribuire;  fecondo  l’antico  llile  Latino . 

Del 
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Del  Ponte , & Arco  r tonfale  * 

1 1"  Bell*  Opere  di  S.  Girolamo,  e di  S»  Damafo , che 

L#  il  Prencipe  degl’Aportoli  S.  Pietro,  fù  fepolto  nel  Va» 
icano , vicino  alla  Pia  Trionfale . 

Dal  che,  fi  deue  argomentare  ,efier*  iui parimente  fiata  » 
poco  lungi,  la  indetta  Via,  defiinata  alfe  glorie,  Sappiati  6 
e’ Trionfanti, 


N 1 


Neb- 
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Hebbe  quella  il  fuonome,  dalla  Porta  TrionfaIe,chè  Hi 
ua  probabilmente,  in  quella  parte  delle  mura,  la  quale  fi  d- 
lataua,  verfo  l’antico  Campo  Marzo;  da  cui  fi  denominò 
Trionfale,  anche  il  Ponte  Vaticano  , che  principìaua  dall* 
Archiofpedale  di  S.  Spirito,  e terminaua  è S Giouanni  de^ 
Fiorentini . Chiamauafi  ancora  ii  Ponte  de  Nobili, paflan- 
doper  elio, li  Celati  vincitori  alCampidoglio,&:  efiendode- 
dinaro,  per  il  patfaggiodel  Popolo, delie  beftie  da  foma, e 
de1  carretti  ,T  altro  Ponte  Elio , aliai  vicino . Del  Trionfale 
né  reftano  ancoraggi,  moki  frammenti  fui  Tenere . 


L5Arco,che  gl’  Antichi  chiamarono  Trionfale,  era  pofh 
poco  lontano  dalla  Chiefa  di  S«  Cello,  doue  cauandofi,  mo! 
ti  anni  fono,  vi  fi  trouò  la  feguente  infcrizzione. 

1MPP . CAESS . D.D.  N.N. 

Grattanti*,  Valentinianus.  & Theodofius . Pi).  Velica 
& femper.  Augg.  Arcum.  ad.  conciliandum.  opu. 
omne , Porticum.  maximum,  ater  ni.  nomini s.  fu 
pecunia,  propria,  fieri,  ornarique.  tujferunt. 

J)egV 


VI  ROMA  ANTICA. 


20 1 


Degl*  Antichi  Aque  dotti  \ e loro  defcrizztone  % 
e dell'Acqua  Claudia * 

RIconofce  ,&  efaggera  nel  3.  Iib.  Dionigi,  l’ampiezza,  e 
magnificenza  dell’Imperio  Romano, dalla  vaflità, 
£requenza,delle  Vie,  Cloache,  de  Aquedotd  di  Roma,  eflen^^ 
dofi  quelli  paicicolaimentejfabricati3con  edifici  marauiglio- 
■fi,  e quali  perpetui,  poiché  refilterono  alla  forza  dell’  ac- 
que > le  quali  à guifa  di  geodi  torrenti,  per  il  corta  conti* 

ouato 
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fruato  di  molti  (Emi  fecoli?  pafiauano?  (opra  gl’  archi  de’me- 
defimi ? nella  Città  - 

L’Aquedotti  antichi,  furono  quattordici;  delli  quali  po- 
chi vefbgi,  e notizie  à noi  fono  ritmile  • L’almzza ? e largu- 
ra di  molti  di  editerà  tale  fecondo  Procopio;  che  vi  poteua 
palìare  vn’vomoà  Cauallo:  Perciò  dubitando  BeIlifario;che  ! 
alcuni  deGòtgnon  s^introduceflero  per  Ti  maidimi?  dentro 
Roma?  da5  loro  afledrata?  li  munì  opportunamente  di  labri? 
che?  e di  guardie?  tanto  piaghe  gl’minicbhaueano  già  di- 
uertite  tutte  le  acque;  per  mancanza  Jeik-  quali?non  poten- 
dofì  più  macinateli  frumento  5 indentò  allora  il  detto  Belli- 
iario?  onero  di  nuouo  reftiruìd’vfode’MolinindTeuero  ; 
come  fi  legge  nel  cap.S.del^.  iib.di  Aleflandro  Donati. 

Parendo  dunque  à Caligola?  fucceficre  di  Tiberio  (tan- 
to pei*  l’vfo  commune 3quanto  perii  commodo  de'priuati  ) 
non  edere  ballanti  alla  città  di  Roma  ? li  fette  Condotti  di 
Acquài chegià  vi  erano;  nel  fecondo  anno  del  fuo Imperio,; 
ne  principiò  due  altri  * che  poi  da  Claudio  Imperadore  ? fu* 
rcmo  perfezzionatijTvno  de’  quali?  ar  rorchejdal  Fonte  Ce- 
ruleo , e dal  Fonte  Curzio*  hauefle  principio  ? volle  nondi- 
meno? che  l’Acqua?  dal  fuo  nome,  fòlle chiamata  Claudia ? 
h di  cui  bontà?  andana  quali  del  pari  con  l’Acqua  Marzia. 
L’Acquà  dell’altro?  volle?  che  fi  chiamafle  Attiene  Ntwuofi 
ciò  fece  Claudio»  perche?  venendo  in  quel  tempo, dal  mede- 
fimo  fiume  Aniene,  oggi  detto  il  Teueroné , due  Acque  nel- 
la Città?  fi  potè  Ile  facilmente  diflinguere  la  fu  a?  dall’altra^  , 
€ come  queflacqua Claudia  prefeil  nonaedi  Aniene  Nuo- 
110,  così  l’ altra  fu  chiamata? Aniene  Vecchio , Quelli  due 
Aquedotti,  furono  li  più  belli  di  Roma?  e fuperarono  tutti 
gli  altri  d’alrezza . Comindaua  il  condotto  del’Acqua  Ciati- 
dia?  nella  via  di  Subiaco?  lontano  da  Roma,  trent’  otto  mi- 
glia? fecondo  Frontino . Quello  è quell’ifleflo  Aquedotto  , 
che  pafiando  per  la  Porta  Maggiore?  e per  la  Piazza  Larera* 
nenfe?  continua?  prefentemente  interrotto,  fino  alla  Gliela 
«felli  SS.  Giouanni,  e Paolo,  doue  diufdendofi  anticamente 


I 

di  Roma  Antica.  m 

n due  parti , I’  vna  andaua  fui  monte  Palatino,  e l'altra  nel!’ 
\uentlno,  & fui  fi  diftribuilìàncf , in  vfo  publico,  e pnuat». 
daueua  quell  ’ Aquédottos  nouantadue  Ricettacoli.  Che  ila 
1 juelitì  ftefioi  cìie  palla  per  porta  Maggiore > ne  fanno  fede 
*]  infcrizzionijfcolpité  foprà  di  eflaile  quali  dimoftrano  l’ Att- 
ore, e li  Reftauratoiri  del  medefimo  > cioè. 

1 


j |l.  CLAVDIVS.  DRVSI.  F.  CASSAR.  AVGVSTVS.  GER- 
MANICVS-  PONTIF.  .MAXIM.  TRIBVN1CIA.  POTES- 
TATE.  XII.  COS.  V.  IMPERATOR.  XXVII.  PATER. 
PATRIA.  AQVAS  CLAVDIAM.  EX.  FONT1BVS 
QVI.  VOCABANTVR.  C^RViSVS.  ET.  CVRTIVS. 
A.  MILLIARIO.  XXXXV.  ITEM.  AN1ENEM.  NO- 
VA M.  A.  MILLIARIO.  LXIÌ.  SVA.  IMPENSA.  IN. 
VRBEM-  PERDVCENDAS.  CVRAVIT. 

il 

, mper;  c^esar.  vfspasianvs.  avgvst.  PONTIP. 

,’j  MAX.  TRIS.  POT.  II.  IMP.  VI.  COS.  III.  DESIO.  IV. 
PP.  AQVAS.  CVRT1AM.  ET.  C*RVLEAM.  PERDV- 

ctas.  a.  divo,  clavdio.  et.  postea.  inter- 
missas.  dilapsasqve.  per.  annos.  nove-m. 

SVA.  IMPENSA.  VRBI.  RESTITVIT. 


li 

i MP.  CJES.  DIVI.  FIL.  VeSPASIANVS.  AVGVSTVS; 
. PÓNTIFBX.  MAXIMVS.  TRIBVNIC.  PÒTESTAtE.  X. 
IMPERATOR.  XVII.  PATER.  PATRIA.  GENS  qR. 
COS.  VOI.  AQVAS.  CVRTIAM.  ET.  CÀERVLEAM.’ 
’ PERDVGTAS.  A.  DIVO.  CLAVDIO.  ET.  POSTEA. 

A.  DIVO.  VESPASIANO  PATRE.  SVO.  VRBJa  RE- 
! STITVTAS.  CVM.  A,.  CAPITE.  AQVARVM.  A.  SO. 
i LO.  VETVSTATE.  DSLAPSAE.  ESSENT.  NOVA. 
FORMA.  REDVCENDAS,  SVA.  IMPENS  A. 
CV.RAVIT. 
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-A  equa.  F elice’ . 


Dell*  Acqua  Vergine^  ora  detta  ài  T rem  i ‘ 
dell* Appia,  T epula^  M arziafiiulia  > 
Aljìetina , & altre  « 

H Ebbero  già, la  prima  cura  dell' Acque,  e de’  loro  À« 
quedotti,  li  Ceriferi , dalli  quali , furono  fuccefliua- 
mente  in  fi  ita  iti  li  Curatori  5 con  adeguargli,  due  grolle  fa- 
miglie d 'operar  ij,  prouifionati  dal  Fifco,  e dall’Erario  publF 
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b:  quelli  fi  diuideuano,inT^r*,in  8 iUcar^Co prìtovhEon- 
Itovi  > Se  altri  miniflri  . Vna  dell*  accennate  famiglie , fù 
eatada  Marco  Agrippa,  prima  Edile,  e por  Confole,e  per- 
itilo Curatore  dell’ Acqueta  medefima,  chiamauafi  VMi- 
h Se  era compofla, di  quattrocento  fellanta  minifin  : Lai- 
a fù  creata  da  Claudio  Imperadore  ,e  perciò,  chiamauafi 
Cefare;h  quale  conteneua  il  numero  di  dugento  quaran» 


vommi. 


Agrippa  dunque  Indetto , conduce  con  alere  molte,  f Ac- 
ua  tergine  (chiamata  volgarmente  di  Treni)  nell’ anno 
juarto  del  terzo  fuo  Con  foia  to,  cioè,  nel  735.  della  fonda* 
ione  di  Roma . 

Plinio  nel  3.  de!  51.  dice,  eh* egli  la  prefe  otto  miglia  fon- 
ano dalla  Città,  vicino  alRiuo  Evcn/aneoyd a cuidifcoflaur 
lofi  la  medefima  , ottenne  il  nome  di  Vergine;  qual  nome 
Raffio  doro  nella  é.epiflola  dei  7.  lib.attribuifce,  alia  di  lei 
urica,  non  mefcolandofi  con  altri  riui , ò acque  ; benché 
tornino  io  derìui,da  vna  Donzella,  che  fcoperlela  detta-» 
orgenre*  ad  alcuni  Soldati  Romani;  la  quale  featurifee  neb 
ì Tenuta  di  Santa  Maria  Maggiore,  detta  Salone , lontana-, 
jiigiia  otto  in  circa , in  conformità  di  ciò , che  dice  Plinio 
ppra  citato.  Da  Salone  pafla l’Acqua  Vergine,  per  vn' af- 
ra Tenuta  , chiamata  Bocca  di  Leone , e giunta  predo  al 
onte  Lamentano , piega  alla  finifira > non  verfo  la  Portai 
Andana,  come  altri  credono,  mà  fecondando(  come  afe 
jifee  il  Nardini  ) il  decliuio  del  monte,  verfo  la  vigna  di  Pa- 
>a  Giulio  ,Se  entrando  in  Roma , predo  Muro  Torto,  và con 
e radici  del  Pincio,  fin’fotto  la  Chiefa  della  Trinili  de’  Mon* 
Qui  fi  diuide , in  due  rami  di  condotto  pur -antico , l’vno 
lì  Rende,  verfo  ladrada  perciò  chiamata  de’ Condotti, e 
'altro,  verfo  Fontana  diTreui,!i  quali  dueramt  ,fomminf 
^Urauano,  à tutto  lamico  piano  del  Campo  Marzo  , acque, 
jj.  fondanti . Furono  gli  Aquedorti  della  medefima , rifarci* 
fJbe  riedificati  da  CIaudio,come  fi  legge  neirinfcrizzione  fa- 


gliente, portata  da  Lucio  Fauno, 


Tir. 
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flT.  CLAFD1FS,  DRFSI  F1L1VS * 

DVCTVS  AQFAE  FJRG1N1S . />££  CV 
CAESAREM  D/STFRBATOS. 

A FFNDAMENTIS  NOFOS  FECIT . 

£r  RESTITFIT . 

I/accen nato  ^grippa?  nel  tempo  della  Tua  Edilità  , oli, 
d’hauer  condotta  l’acqua  Vergine  , denominata  parimeli 
da  luhAugtiffa  (per fare cofa  grata  à Celare  Augnilo)  fornrj 
in  Roma Tette  cento  laghi,  fabricò  cento  cinque  Fontani 
erede  cento  trenta  camelli  ? per  vfo  dell’  acque  , & adorr; 
tutte  quelle  fabriche  fuotuofe,con  trecento  fiatile,  parte 
di  bronzo  » e parte  di  marmo  , come  ancora  le  abbellì 
quattro  cento  colonne  ùmilmente  di  marmo  , nel  breuifli 
rio  fpazio  d’ vn’anno  folo.  Cosili1  infegna  Plinio  al  lib.  3? 
cap.15.  e Dionifìo  neh  54. conchiudendo  Frontino, al  i.lilij 
che  il  numero  dell*  antiche  fonti , era  innumerabile.  ; 

Stima  il  Donati,  che  il  moderno  dto  dell’acqua  Vergin  ! 
dai’ ifledò  dell’ antico  a cioè  vicino  alii  Segth  del  Camp 
Marzo. 

Suppongono  alcuni  ? che  nel  fito  9 doue  fi  prende  l’ A 
qua  Felice  (condotta  dal  Pontefice  Siilo  V»  in  Roma, Fani* 
1587.  perl’vfo  delle  fue  nobili  dime  Fontane,  alle  Terme 
cioè  nel  campo  detto  di  Colonna, , lontano  venti  miglia  il 
circa  dalla  Città,  fede  anticamente  vn  Lago, chiamato 
/«r«mf,gioueuoleà  molte  forti  d’infermità,  ma  quello  LI 
go,fù  propriamente 5 alle  radici  del  Palatino,  come  fi  difilli 
predo  la  Chiefa  di  $.  Giorgio.  Oggi  non  fe  ne  vede  vefligi j I 
perche  dlendofì  ripieno,  & inalzato  il  fitp;i  acqua  è rim  affi 
fottetra;  perciò  fi  rende  anco  probabile»  che  lamededm|pi 
con  Tacque  della  Cloaca  Maffima  confondendoli;  corra  pr  * 
fenremente  nel  Teucre.  j, 

L'Ansa,,  fu  condotta  da  Appio  CIaudio,cognomina|  \ 

poi. 
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fikco  , ellendo  eletto  Cenlore,  Panno  442. di  Roma  ; nel 
jaal  tempo,  felciò  ancora  la  Via  Àppìa . Nafceua  quella  nel 
Campo  Luculliano,  vici  no  alla  Via  Preneftina 3in  didanza 
li  fette  onero  otto  miglia;  e piegando  vedo  l’ A ppia  Ridetta, 
ntraua  in  Roma  predo  la  porta  Capena,oggi  detta  di  $.  Se- 
cali iano,  foprala  quale  paflando,rendeuala  humida  :onde, 
heGiouenale  bagnata, e Marziale  piouofa  la  dicono,  Qain- 
fi  nella  Vaile  tra  i'Auentino , e ’1  Celio , trapallando , per- 
eniua  alla  Scuola  Greca;  doue  la  Contrada  detta  le  Saline  > 
mainante  alla  porta  Trigemina,  haueua  il  principio , 

La  T epula  > lungo  tempo  dopo,  cioè  nell’anno  di  Roma, 
28.  fù  condotta  da  Caio  Seruilio  , e da  Ludo  Calfio  Lon- 
ino,  Cenlori.  Sicomponeua  la  medefima , fecondo  Froll- 
ino, da  molte  vene  ,chefcaturiuano  in  vna  parte, della  Via 
filatina , vndeci  miglia  lontano  ; efù  nel  tempoad‘  A grippa-^ 
nita  con  la  Giulia. 

La  Marcia,  fù  poi  condotta  da  Quinto  Marzio,  cogno- 
m&QilRè,  neltempodella  (ua Pretura^  Strabone,  la  cre- 
nata dal  Lago  Fucino, oggi  detto  di  Celano;  e Frontino 
fuppone  principiata  nella  Via  Valeria  , trenta  tré  miglia-# 
ngi  da  Roma . 

Era  quella  buoniflìma,  e deflinata  per  bere,  à tutta  la  Cic- 
’É,  mà  non  tutta,  per  vn  luogo  v’entraua . La  parte,  che  a l 
ira  'elio  leruiua , per  la  porta  Maggiore  v’  era  introdotta  « Di 
m(||uella>  che  perl’efquiliediflondeuafi,  durano  moki  archi  » 
tiii|c  vn-caftello  tràS.  Eufebio,  e 5.  Bibiana,  lui  quale  erano  li 
mI trofei  di  Mario, come  fi  diflfe. 

i LÌj  La  redimì  M.  Agrippa , eflendofi  (marrita , oggi  cade  ne! 
ililleuerone , con  cui  mifchiata , va  nd  T euere  . Gli  antichi 
igidoi  aquedotti,  fi  trouanoalle  volte,  ripieni  d’vn  marmo  af- 
na(  li  bello,  che  chiamano  Alabaftro,  fatto  d acqua,  e terra  im- 
pietrita. 

ipijj  La  Giulia , fu  condotta  dal  fadetto  Agrippa,  nel  Confòla- 
5 di  Lelio  Vofcazio,e  d’ Augnilo,  l'anno  721.  Nafceua  que- 
natta,  nella  Via  Latina,  in  dillanza  di  dodici  miglia;  & era  vna 
il,  raccoì- 
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raccoltadi  piti  venerei  territorio  di  Frafcati  ,òdi  Grotta^ 
Ferrata,  le  quali  prima  nella  Marrana  ( che  fù  1*  antica  acqua 
Crabra  ) entranti  dipaflo  in  palio,  e poi  da  Agrippa  per  lo 
fpazio  di  Tei  miglia,  vnitein  vna  particolarpifcina,  e con- 
giunte con  la  detta  Tepula>  ottennero  il  nome  d’acqua  Giu- 
lia,da  chi  n’inuentò , e foggerì  ad  Aggrippa,l’vnione . 

L’  Aìfietintii  fu  quella,che  da  Auguflo  condotta  nello 
fldIo,òin  pocodiuerfo  tempo,  da  quello  della  Vergine  ;fì 
chiamò  Augufta . Si  concepiua  da  vn  Lago  detto  parimente 
Allietino,  quattordici  miglia  in  circa,diicoflodaRoma^  ; 
oggi  chiamato  Lago  di  Malignano  ; & è,  fecondo  il  Nar- 
dini,  quell’acqua,  che  per  fotterraneo  cuoiculo,vfcencfo  dal 
mede  fimo,  palla  perla  Via  Caffiajauanti  FOlleria  deftlfola*  | 
di  là  dairaltr’QfleriadellaiSWta  . 

Augvtfla^xx  anche  denominata  , vn  acqua,  che  Augnilo 
imboccò  nella  Marzia,  d’vgual  bontà  ,*per  fupplimento  di 
quella,  che  tal’ora  nelle  ficcirà  efliue  calaua  . 

L 'Amene  Vecchio , fu  condotto  l’ anno  di  Roma  48 1 . da 
Mario  Curio  Dentato  ,e'da  Lucio  Fapirio  Curlore,  ambe- 
dui  Cenfori.  Prendeuafi  (opra  Tiuoli, dal  Teuerone;  indi- j 
0:anza  di  venti  miglia  in  circa,  e feruiua  per  inalbare  gl’orci  3 
o per  le  Naumachie,  à quali  vii,  erafìmilmentedeflinata  F 
Ailietina  fopra  detta  . Entraua  in  Roma  full’iflefTo  aque 


dottodeH’Appia,àcui  congiungeuafì,  & hebberoi  cartelli 
ì’vno,e  1’  altra  contigui,fuliìne  del  Vico  Publico3  predo  lo 


1 

Saline 


L’ Amene  Ntiouo , fù  anch’egli  vn  riuo,  prefo  dal  Teuero 
ne, per  la  viadiSubiaco,  quaranta  due  miglia  Iùgi  da  Roma 
portato  lullaquedotto  della  Claudia,  ma  con  più  alto  cana 
le,  fecondo  la  lettura  di  Frontino,che  aflerifce , tutte  le  ac 
que  Romane , eflere  fiate  nelfuo  tempo,  non  più  di  noue 
benché  fi  debba  più  toflo  ammettere  in  ciò.F  opinione  d 
Procopio,  che  ve  ne  fuppone  quattordici . 

Furono  dunque  dopo  Fronnno,condotre  in  Roma,  Fac 
quefeguend  . LaTr a tatù  , condotta  da  quel  Celare  ne 
Campo  Vaticano»  La 
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La  Sabatina  , deriuata  dal  celebre  Lago  Sabatino  , mo» 
dernamente  detto, di  Bracciano;  ò deirAnguillara,  di  cui  ve- 
doni!  ancora  intieri,  quafi  tutti  li.  Tuoi  condotti;  perii  quali 
Paolo  V.  Sommo  Pontefice  Ramano,  conditile  nel  bell’Edì- 
acio  dei  Tralteuere,  detto,  li  Fontanom  , ficome  ancora  ne 
Borghi  di  Roma,  l’acqua,  che  da  lui  Paola  fi  dille  , tirata  dal 
fudettoLago  . 

Reftano  inoltre,  la  Cim'tnia 3 deriuata  forfè  dal  monte  Ci- 
minio,  predo  la  Citta  di  Viterbo . La  Dannata  , creduta.-»* 
dal  Donati,  l’iftelìa  con  la  Crabra . L 'Antonina^  che  fu  vrV 
fonte  aggiunto  da  Caracafla , all*  acqua  Marzia.  E final- 
mente 1 ' Algentiana*  prefa  dal  monte  Algido , vicino  à Fra- 
fcati;  la  quale  nella  Villa  Aidobrandina  , de  in  oltre  formai 
nobilillìme  fontane, come  nel  2, tomo  fi  dirà, laonde  confide 
fatala  di  lei  altezza,  e copia  (ingoiare,  fi  (lima,  condotta  in 
Roma,  da  qualcuno  degì’antichi  imperadori . 

Delle  Chi  attiche  * 

LE  prime  Cloache  , furono  opera  di  Tarquinio  Prifco  l 
aperte  lotto  le  ftrade,del  monte  Capitolino,  dei  Palati- 
no, Auentino,  e Celio,  àiine  di  leccatele  paludi  del  Vela*- 
bro,edell’acque,ò  forgenti,  òpiouane,che  icolauano  nel- 
le vaili.  Quelle,  fatte  di  più  rami , non  altroue  poterono 
concorrere,  che  nei  Foro;  donde  l’acqua, per  vna  (ola, porta- 
uafi  al  Tenere  ; cosi  leggiamone!  1.  di  Limo  , e nel  3»  di 
Dionigi. 

La  Maflìma,  cioè  quella,  che  dai  Foro  al  Teuere,portaua 
l’acque  di  tutte  l’altre,  fù  edificata  da  Tarquinio  luperho/jg- 
condo  Liuio  (opra  citato . 

Il  Altre  chiauiche,furonodopoi  fatte, da  Marco  Catone , e 
Valerio  Fiacco  Cenfori . Àgrippa  (otto  Auguflo  , non  fo- 
lamente  purgò  le  vecchie,  per  le  quali  hauer'egii  medefimo 
|nauigatoal  Tenere,  racconta  Dione  al  4 9»  mà  ancora  no 

O a per- 


210  DESCRIZIONE 

aperte  moke  nuooe,  di  mamera5che  Roma,  fi  chiama,  dall'-  ! 
ideilo  DionciCittàp  enfile,  e quafinauigabile /otterrà.  Am-  L 
mira  Plinio  nel  capo  15.  del  libro  36.  talìFabriche  > dicen<.;( 
dole  inefpugnabili,  alle  furie  impetuofedeU'acque  , e deìli  1 
terremoti.  Dionigi  nel  3.  racconta, che  li  Cenfori  (pelerò,  f,. 
folamenre  in  pulirle  , il  valore  di  fei  cento  mila  feudi  d’oro,  jj 
Strabone  finalmente  nel  5.  le  defenue  così  ampie,  che  vn 
carro  di  fieno,  patena  pafiarui,  lenza  verun’impedimento  . | 
Il  menzionato  Agrippa,  vi  fece  correre  li  torrenti  dell’  acque  | 
fudette,chedi  quel  tempo  entrauanoin  Roma,  per  tenerle 
perpetuamente  libere,  e nette  dall’immondezze  . 

Fecero  li  Romani,  fopradante  delle  medefime,  vna  Desu5 
chiamata  perciò  Chactna , inalzandogli  Altari , é porgen-  ; 
dole  Sacrifici  *»  qual  culto, và  rimprouerando  S.  Agoftino  lib«> 
X»  de  Cititi»  Dei  • . 

■ 

Delle  Vie j am  o/e  di  Roma , depuratori  delle  me* 
defime  5 e delle  memorie  in  effe  efijlentì . j 

DEuefi  primieramente  fapere,  che  per  l’apertura  , oue- 
ro,per  il  mantenimento  delle  ptiblichedrade,  furono 
deftinati  li  Cittadini  primari],  fra  quali  furono  !’  Ideili  Cen< 
iori,mà  quelli  ellendo  occupati,  nelle  cole  di  maggior  im- 
portanza, fu  perciò  foftituito  vii  altro  Magidrato,  di  quat- 
tro perfone  nobili,  chiamate . Quatuor  V'iriyvìarum  curari' 
darum , Quali  non  eflendo  badanti  al  numero  de  ile  Vk^ 
che  giornalmente  fi  andauano  moltiplicando,  furono  alle- 
gnau,  ad  ogni  due  , ò tré  drade,  altri  particolari  Cittadini  <j  B 
cioè  vno  per  ogni  tre,  e quedi  chiamauanfi  Curatori . j 

Alcune  vie,  cominciauano  dentro  i'iftelTa  Città,  e altrui 
fuori  di  eda,  quelle  dunque  ,cheprincipiauano  dentro  Ro 
ma,  furono;  la  Flaminia,  Preneftina > Labicana , Campana  ■ 
Appia,  e Arde  Mina*  i’  altre  tutte  haueuano  il  fuo  principici 
dalle  Porte . i 

Li 
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Li  primi  Cenfori  di  effe  , furono  Q.  Fuluio  Fiacco  > e A* 
otturino  Albino,  l’anno  della  fondazione  di  Roma.  580. 
fuetti  faticarono  di  felci,  le  vie  interiori,  e lattricarono  di 
reccie,le  efteriod,  mà  fucceffi  uamente,  furono  tanto  le  vne» 
uanto  le  altre, fatte , da  i loro  fucettori  di  grandine  duriflì- 
li  felci , 

Caio  Graccojfù  Tinuentore,  di  co!!ocare,ad  ogni  miglio, 
ha  colonna  di  marmo, perciò  dmaiMilltaria> quale  dimo- 
Srafleal  pattaggcco  la  quantità  delle  miglia , e la  giutta  di- 
:anza  de’Iuoghì  ; da  firmi  inuenzione,procedette  il  modo  di 
ire,  in  latino,  tertio,  velfexto>  ab  Vrbe  lapide  . 

1 Otteneuano  le  vie,  i loro  nomi  ,da  motiui  diuerfi,  alca- 
fi  da  Tuoi  fondatori,  come  la  Flamin$as  altre  dalle  città, alle 
uali  conduceuano,  come  hC  oliatina  , alcune  dalie  Prcuin- 
me,  come  la  Campana,  altre  da  altri  accidenti,  cometa  Trfa 
ìnfale , e la  Fornicata  . 

| Erano  di  tale  larghezza,  che  vi  pattauano  commodamen- 
f,due  graneatrhe  di  canta  lunghezza^  che  giungeuano.alfi 
onfini  delle  Prouincie® 

ielle  Vie  ejterne  dì  Roma  5 e primieramente] 
della  Via  Flaminia* 

A Sfai  principale,  frà  le  medefime,  era  la  Via  Flaminia  , 
che  fù  con  fpefa , e magnificenza  indicibile , aperta  e 
fittrlcata  da  Caio  Flaminio  ,due  volte  Confole , nel  tempo 
jldlafua  Cenfura,che  ottenne  l’anno  di  Roma. 5:5 3.  infic- 
ine con  L.  Paullo;  e quetto  fi  crede, queirifteflo  Flaminio  » 
he  fù  miferamente  vccifo  da  Annibale,nella  feconda  guerra 
nartaginefe,(ucceduta nel  537.  conia  ttrage  di  15.  mila  fol- 
lati Romani(  buona  parte  de’quali , furono Caualieri  ) e fei 
nila  prigioni,  vicino  al  lago  Trafimeno,oggi dettoli  lago  di 
Jerugia,  Fà/er.  Max.  hb . z.cap.  6.  Hebbe  il  fuo  principio^ 
lalla  Porta  Ffomentàna , e pattando  per  la  Tolcana  , e per 
O 2 l’Vra- 
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l’Vmbria,fi  ftendeua  fino  à Rimini . Di  quella  fi  rauuifano  i i 
li  veftigi  , in  diuerfi  luoghi,  dell*  accennata  Prouincia  dell*-  \ 
Vmbria,  ficome  perla  ftrada  tra  Roma , e Otricoli . Fu  Tua  ? 
Curatore,  Q.  Marzio  Termo,  fecondo  accenna  Cicerone^ 
epft*  i.ad  Atticum  • 

In  quella  via, cinque  miglia  lungi  incirca  dal  Ponte  Molle  < 
verfo  Torre  di  Quinto, fi  fcoperfe,nel  Pontificato  di  Clemen 
te  X.  vn  bel  Sepolcro,  della  nobil  famiglia  Nafonia,  polle 
in  vna  danza  lotteranea  > nobilmente  adornata  da  varie  pit  < 
ture  antiche  à frelcoj  e diuerfi  ba(lìrilieui,le  quali  difegnò, 
pofe  in  luce,  Pietro  Santi  Bartoli» 

Vi  fù  parimente  il  Sepolcro,  di  Paride  Pantomimo,  Li 
fcerto  di  Nerone,  di  cui  parla  Marziale //i\  2.  Nella  medefij 1 
ma,  noue  miglia  lungi, fù  la  Villa  de  Cefari , Se  il  piccioni 
bofcodeglallorùcon  i quali  fi  circondauano  le  tempie,  gl 
Imperadori  Trionfanti.  ì 

Delle  Vie  Emilie . 

Due  furono  le  Vie  Emilie,  la  prima, fù  Iaflricata  da  M.Em 
lio  Lepido,  due  volte  Confole,  e Genfore , e (si  volte  Pren 
cipe  del  Senato , nel  fuo  primo  Gonfolato,  tenuto  nell*ann<! 
di  Roma.  557.  Quella  hebbe  il  fuo  principio  da  Rimini, 
fù  condotta  fino  à Bologna,  e Piacenza,  Se  anco  quali  a!Ies  rt 
dici  dell’Alpi . 

La  feconda,fù  aperta  da  M.  Emilio  Scauro,  che  fu  fimi 
mente  Confole,  e Cenfore.  Quella  fi  llendeua , pafiand 
per  Pifa,  finoà  Sahara  città  già  diruta  della  Liguria,  vicina 
Sauona . 

Via  C afflai 

La  via  CafIìa,corrifpondeua  nella  Flaminia,  dalla  quale  diu 
deuafijfuoridel  Ponte  Miluio.  Conduceua  àSutri,  Vetrai 
ìa,  Viterbo,  e Bolfena  , in  alcuni  di  quelli  luoghi , oggi  fe  r 
veggono  li  vefligi.  Ebbe  il  nome  da  vna  Città  diruta>nel 
Prouincia  del  Patrimonio,  già  detta  Forum  Cafri] 

Via  Claudia  » 

Quella  fimilmente,  refpondeua  nella  Flaminia,  hebbe 

nome 
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&ome,dal  tao  Autore:  principiauada  Roma,e  terminaua  ad 
ima  città  del  Regno  Napolitano  * oggi  diruta  , chiamata  Fa* 
rum  CUudij . 

Via  Amia* 

Fu  ancora  congiunta  alla  Flaminia,  e fecondo  alcuni,prin* 
ripiana  dalla  medefìma . 

Via  Augufta. 

Era  parte  della  medefìma  Flaminia, Se  imboccauanell’An- 
nia  tadetea,  terminaua  verta  i Popoli  Fallici . 

Via  Cimina . 

Gtanfìnaua  conlaCaflìa,  e conia  Flaminia,  terminando 
verta  il  lago  Cimino,  oggi  detto,  lago  di  Vico , poco  diflanto 
dalia  citta  di  Viterbo 

Via  Am  crina  . 

Principiaua  dalla  Flaminia  , e fi  bendata  fìno  ad  Amelia» 
picciola  città  dell’ Vmbrìa  . 

Via  Somaroni  a. 

Haueuail  tao  principio  nella  città  di  Fuligni,  deriuando 
| dalla  tadetta Flaminia, e giungeua  àFrufìnone,dacui  pre- 
i fe  il  tao  nome , chiamandoli  que&o  in  latino,  Forum  Sem - 
l $nwìj  • 

Via  Poflwnìa . 

Era  quella  £ nella  Gallia  detta  Togata  , poco  dittare 
te  da  Labina > ò fìa  € aneto,  contrada  del  Ducato  Matituano, 
polla  fri  Cremona,  e Mantua,  da!  qual  luogo,  dopo  molto 
miglia,  imboccaua nella  Flaminia  « 

Via  Collatma . 

Principia  dalla  Porta  dì  Roma,detta  Collatina, che  le  "com~ 
municò  il  nome,preta  dall'antico  Cafìello  di  Collaudi  poco 
lungi,  termina  nella  Salaria  . 

Via  Salaria. 

Comincia  dalla  Porta  Collina  ; Fu  così  detta  per  il  Ta- 
le, che  liSabinefi,  conduceuano  dal  Mat  e per  la  medefìma, 
come  altroue  fì  accennò , e terminaua  nella  loro  Piouinda  * 

In  quella,  fù  il  Tempio  dell’onore  : due  miglia  lungi,  (la - 
O $ un 
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uà  il  celebre  fepolcro, di  Liccio  Barbk  d’Augufto,  vornd 
•ricchiffimò . Sale  riue  del  fiumicello  Ankne,vedeuafi pari- 
mente il  fepolcto  di  C.  Mario  3 che  infine  volte  Confole . 

Quattro  miglia  lontano, paffato  ìuo?;o, detto  la  S erpeti- 

taria,  contiguo  alla  Villa  Spadai  tremano  due  cauerne  vni- 
te  infieme,  nelle  quali,  (limano  alcuni,che  Nerone,  per  edi- 
tare maggior’ignominia,  con  le  fu  e proprie  matti  s’vccidef- 
fe,  cosìpetfuadendoil  (eguente  Dittico,  iui  (coperto  alcuni 
anni  fono* 


Hoc fpecus  eccepiti pofl  Aurea  Tetta  Neronem  $ 
Nam  vtuum  inferma  fefepeltre  tìmet  * 


h 


In  diftanza  di  miglia  vndeci,  incirca  , vicino  all*  altro  fiu*!tl1 
micelio,  detto,  ff/We  Mojfo  , in  latino  Alita -,  li  Galli  Seno 
ni,  comandati  da  brenne , disfecero  li  Romani, fra'  quali  furo* 
no  200.  Fabijhe  perciò,  fi  legge/  che  trà  la  Via  Salata,  & il  P 
Teucre,  vi  fu  una  gran  (elua,  nella  quale  celebfauànol’itteflì  \\ 
Romani,  le  felle, à Luco , dette, Lucarii  perche  iui,  fuggen- 
do la  rtrage,  per  alcun  tempo,  (ì  occultarono  * Il  giorno  di 
quefta  disfattaci  in  auuenite giudicato  infaufto,  come  ac* 
eenna  Lucano  * 


Et  damilata  din»  Romanìs  Alita  Lapis  « 


Età  Quìnùa  \ 

Era  fituata  nella  Sabina, giuftamenté  incontro  alla  Salaria? 
€ yiene  da  alcuni  (limata  l’illeffa,  con  la  Notnentana  * 

Via  Giunta. 

Haueua  molta  vicinanza,  con  la  Salaria  (ifciettà*e  firten^ 
deua  quali  nell’ifterte  parti,  della  Sabina. 

Via  Nom emana . 

^ Principia  dalla  Porta  Virainale,e  condurrai!’  antica  cit- 
tà, detta  NomentuMy oggi  diruta,  eridetta  in vn (empiici 
Cartello,  chiamato  Lamentana,  predo  à Monte  Rotondo, 

enrra- 
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jntraua  nella  Salaria  ; e fu  parimente  chiamata?  T mieti  fi? 

Via  T iburtwa1» 

Hebbe  il  principio  dalla  Porta  Gabiufa?  & il  nome  dalla 
città  di  Tiuoli?  alia  quale  ancoraggi  conducejdentro  Io  fpa- 
zio  d’vn  miglio  fuori  della  medefitna  ? giacerla  il  fepolcro  di 
Pattante?  Liberto  di  T.  Claudio  Celare  Augnilo . 

Via  Cabina  . 

Quella  fimilm&nte?haueua  la  Tua  origine  datt’accennata^» 
Forra?  & il  nome  dalla  città  de  Gabij  ?oggi  diruta , nella  Via 
Preneftina . Fù  aliai  corta,  e cadeua  nella  medefìma. 

Via  Preneftina . 

Riconofce  il  fuo  principio,  dalla  parte  finiflra  della  Porta 
Efquilina,  conducealla  città  di  Peleftrina?e  da  quella  con- 
tinuando lino  ad  Anagni?  termina  nella  via  Latina  • 

Via  Labicana . 

Hà  quella  il  fuo  principio?dalIaparte  delira  della  mede- 
lima  Porta»  e conduce  fino  all’antico  Labico  ? già  città  del 
[Lazio  oggi  detto  Valmontone  (ouero  la  Colonna  , fecondo? 
Luca  Glltenio)  dal  quale  traile  ilnome?  lafciandopoi  alla-» 

| ddìra?Frafcati?&  il  detto  Labico?fi  llende  piu  oltre?  e ter- 
mina ne  Ila  via  Latina. 

Cinque  miglia  fuori  della  città , era  nella  medeficnaJ 
Labicana , ficcato  il  fepolcro  di  Saluio  Giuliano  ? famofo 
Giurifconfulto  ,chefù  due  volte  Confole?ePrefetto  di  Ro- 
ma ? nel  quale  fù,  vnitamente  lepolto  Didio  Giuliano 
Imperatore?  come  Ci  legge  in  Spaziano  ? nella  di  lui  vita  . 
crani  anco  il  fepolcro  d’Aieflandro  Scucio?  e di  Mammca 
Sua  Madre . 

Via  Campana . 

Comincia  dalla  Porta  Celimontana?e  fi  vnifce  con  la  Via 
Latina?  e parlando  per  il  Lazio  ? conduce  in  Campagna^ 
di  Regno , 

Via  T ufculana . 

Dali’accennara  Porta,  e propriamente  dalla  Via  Cam* 
pana*  vfdua  laTufculana?  cosi  denominata>dalIa  c ittà  di  Fraf- 

O 4 caci 
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cati,  anticamente  detta  T ufculum  Furiliaurata  da  M.  Mef-  M 
faia>  regnando  Cefare  Augufio . . ila 

fra  Valeri  a . bai 

Le  Valerie/urono  due,  ciocia  vecchia,  e la  nuoria,  haue-  In 
«arso  il  principio,  feccndoalcuni  Autori  , dentro  ia  Città  di  ti 
Roma,  e fecondo  altri, fuori  di  etfa,cioè  fuori  della  Porta  Ce- 
ìimontana,  dalla  Via  Campana  già  accennata,  la  nuoua  fi  di-  i fl 
fkndeua  per  la  Sabina,  fino  alla  città  di  Marfi  già  diftrutra , ! !( 
&a{lorbita  dall*  acque  del  Lago  di  Fucine  ; e vicina  a!  d 
moderno  Cafiellodi  Pileina.  j $■ 

Via  Latina.  ; g 

Principia  dalla  Porta  Latina , da  cui  fi  denominò , fià  nei 
mezo  dell’  Appia , e della  Valeria,  (òtto  il  Monte  Cafino,  (ii|  11 
congiunge  con  la  detta  Appia  , come  ben’ofieruò  Michele  ì 
Bandran  Geografo,  chi  amoffi  parimente,  Aufoma . 

Finn  quella  la  Villa  di  Fillide , nudricedi  Domiziano  s i 
nella  quale  Pifiefia  gli  fece  Pefiequie»e  portò  fucceftiuameote  i 
le  ceneri,  nel  tempio  della  Gente  Flauia,  mefcolandoie  con  1 
queiledi  Giulia,figIiuoladiTito,dellaquaIe,  era  fiata  Umil- 
mente nudrice  0 

fra  Albana  ] 

Principiaua  intorno  afta  Porta  Celimontana  , dalla  Vkj 
Campana,hebbeiÌnome  dalia  citta  d’Albano,verfo  la  quale 
flendeuafi;  fu  rifiaurata  dal  già  menzionato  Mefiala*  in  temi 
po  ePAugufio  » 

Via  Appia . 

. Fu  quefia  la  più  funtuofaie  più  confpictta  delPaltre  tutte- 
Riceue  il  fuo  principio  dalla  Porta  Capena,  benché  altri  feri- 
amo, che  principiane  dentro  la  Città  , cioè  dalSettizònio  di 
deaero.  Pafia  trà  Frafcati,  Se  Albano,  alla  Rìccia,  à Roc- 
ca di  Papa  , Se  ad  altri  luoghi,  efifienti  nelle  vicine  monta- 
gne, e profeguendo  nelle  parti  maritime , giunge  à Terrag- 
na, Fondi,  Capua  ,e  fin  almenteà  Napoli,  di  doue  fi  fien- 
ile finoà  Brindefi. 

Pondò>etaftricòta  medefimajAppìo  Claudio  Cieco,  ne! 

la 
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la  Tua  Cenfura,fmo  àCapua,  e C.  Ce  fare  Dittatore , da  que- 
lla citta,  là  continuò  fino  à Brindefì  : Fu  ré  flautata  da  Tra- 
| iano,con  fpefa  immenfa,hauendo  egli  fatto  afciugare  le  Pa- 
ludi Pontine  - fpianar  colli,  riempir  valli,  & inalzare  ponti 
rnokiflimi,  acciò  Luffe  commodamente  pratricabile. 

Antonino  Pio,lareftaurò  parimente,  verfò  Capua  : Erru 
rutta  compolla  di  groflìfTìmi  felci,  ttafportatida  parti  aliai 
lontane  , e con  arte  marauigliofa  riquadrati,  e commeffi  fra 
di  loro, come  ci  vanno  additando,aIcuni  laceri  auanzi  della 
kmedefima  ; la  fua  longhezza  , è di  trecento  cinquanta  mi- 
glia incirca,  eia  fu  a larghezze  capace  di  due  gran’carri. 

Fù  nella  medefima , vn  altro  tempio  della  Buona  Dea,di- 
j ueifo  da  quello,  cheflauasùrAuentmo . Vicino  à quello, 

| Publio  Godio,  fù  vccifo  da  Milone  . 

Vi  furono  parimente,  le  T aberne  Cedtcie  , cosi  denomi- 
nate, da  Cedido  loro  padrone  ; il  Foro  appiano;  il  luogo 
detto  le  tré  T auerneA i cui  parla  Cicerone  ad  Atticum , e S. 
Luca*  negletti  deH’Apolloli  ; La  fepokura  d'Oratta,  vccifa  ■ 
da!  proprio  Fratello, dopo  la  vitroria,riportata  dalli  Curiazij. 

Noue  miglia  lungi, (lana  ilfepolcro  di  Gallieno  Impera* 
dorè , nel  quale  fù  pollo  vnitamente  Seuero,  Vccifo  da  Maf- 
feo zio  . 

Via  T r ai  and . 

Hauendo  Mmperator  Traiano , refiaurato  quella  parrei 
della  via  Appia  già  deferitta,  la  quale  rifgùardaua  le  Paludi 
Pontine, gli communicò  per  quello  il  proprio  nome»  effen- 
do per  alno,  vn  raraodelh'ftefla- 

ViaN umida . 

Fù  vicina  all’  Appia,  e fecondo  l’ opinione  d’ alcuni  ferie- 
tori  ,'era  parte  della  mede/ìina,  5 ciò  confermando  il  nomi» 
nato  Baudran,  neifuò  Le  (fico. 

Via  Set  in  a» 

Ne’conFni  deli’ Appiaa  fu  la  Sedna,  che  imboccarla  nella-* 
detta,  e riportaua  il  fuo  nome  da  §€Z2a  * oggi  terra  del  Lazio, 
alla  quale  condii ceua* 

Via 
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Via  Damigiana . 

Stendeuafìla  prefente,nelia  Campagna  di  Napoli 5paffan* 
do  per  ìacittà  ds  Sinuefla,  oggidiftrutta,eper  Pozzuolo,  e 
terminando  neil’Appia . 

ViaAfwaria» 

Era  porta,  frà  la  Latina,  e l’ Ardeatina,  prendeua  il  nomej» 
dalla  vicina  Porta  della  città,  conducendo  nell’  antico  Lazio. 

Via  Ardeatina . 

Principiarla  quella, dopo  Ì’Alìnaria,e  rtdilataua,lìnoad 
Ardea  già  città  del  Lazio,  6c  oggi  cartello  quali  deferto,  all$ 
qualeguidaua:  Hebbe  il  fuo  principio  lotto  il  monte  Auen- 
tino,e  conleguentemente,dentrol’]rterta  città  di  Roma. 

Via  Laurentina. 

Haueua  Umilmente l’origine  fottoI’Auentino,  giungerla 
fino  àLaurento,cartelIodirutodelLazio , il  GeHio //£.io. la 
colloca  fià  Ie Ardeatina,  e l’Oftienfe  . 

Inquertavia,  Cefare  Augurto,  fece  ereggere  vnamemo- 
ria,ad  vnafua  lerua,che  hauea in  vnlolo parto, mandati  alla 
luce  cinque  figliuoli . 

ViaOflienfe . 

Principia  dalla  Porta  Ortienfe>&  è così  detta  dall’antica 
città d’Òftia,  limata  ne’lidi del MarTirreno,  vicina à Fiumi- 
cino, oggi  rumata, alla  quale  conduce . 

Via  Portuenfe  « 

Dalla  Porta,  detta  prefentemente  Pcrtefe , hà  querta  l’ori- 
gine, e conduce  al  Porto  Romano, doue  prima  era,  l’antica 
città  di  Porto,  contigua  alfimbocco del  fiiume  , nel  ludetto 
Mare . Furono  in  querta,  lungo  il  Teucre,  li  giardini  di  Ce- 
fare Dittatore . 

ViaVttellia , 

Venirla  querta,  dalla  Porta  Gianieolenfe?  e guidaua  dai 
dettocol!e,finoaIniare,e  refpectiuamente  ad  vna  Colonia-», 
chiamata  Viteliia. 

Belle  Vie  Aureli  e. 

Vna  principiaua  dalla  Porta  Aurelio  e per  le  maremme 

di 
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di  Tofcana,fi  rtendeua  fino  à Pifa,  riceuette  il  filo  nome, da 
Aurelio,  vomo  Confolare*  onero  dal  cartello  di  Tofcana,  vi- 
cino à Ciuita  Vecchia, già  chiamato  Forum  Aunlìj*  Fiori* 
nano  in  erta  1 \ giardini  di  Galba  Imperatore  1 ne*  quali 
egli  fù  fepolro , 

Fà  menzione  il  Ferrari, nel  fuoLelfico  Geografico,deIi*al- 
tra  ViaAurelia,  famofiflìma  per  la  fua ertenfione, poiché 
principiaua  dà  Roma,  e partando  perGenoua*  condticeua 
nella  Prouenza,finoad  Atles,  ci  ttàArciuelcojaie  della  Gal- 
lia  Narbonenfe  , e fi  crede  edificata  dalWmperàdcre  M*  Au- 
relio; parla  di quella,  Antonino,  nel  fuo Itinerario*  delbu 
quale  apparifcouoancor*oggbmoIti  veftigi  5 in  quella  parte 
della  Francia . 

Vta€ omelia* 

4 Giaceua  in  mezzo  dell’Aurelia,  e della  Trionfale*  é guidai 
uaperi  colli  Varicanijnella  Tofcana, 

ViaT rionale  * 

Querta,era  dentro  la  Città  in  gran  parte  ,*  IlPontéTrion- 
Ifale  gli  daua  il  nome,  già  vicino  all*  Atchiofpedale  di  S,  Spi- 
rito,e terminaua  dietro  alla  Bafilica  Vaticana  avedendofeiie 
in  quei  luoghi  vicini,  ancoraggi  qualche  veftigio„  & hauen* 
do  il  principio  dal  Campo  Marzo; 

FtaPompeaì 

Fù  già  in  Sicilia,  fecondo  la  lettura  di  M.Tullio*  nelFora- 
fcione  contra  Ver  rem  • 

Vìa  Domiti  A i 

Era  querta  $ nelle  Gallie* fecondo  ^accennato  Autore  nell5 
orazione/»™ /X/.  Fonteio\t  tutte  le  accennate  vietano  fuo~ 
ri  di  Roma;  alle  quali  Publio  Vittore,  aggiunge  alcune  al- 
tre ignote  affatto,  nel  fico,  è qualità  loro, cioè, la  Pannina  * 
T ih  trina  s C ' al  tic an a^  Latte  oUnfe  * e F lauta  « 
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Delle  Vie  dentro  Roma,  e primieramente 
della  Via  Sacra . 

LE  vie  interne  delia  Città,  furono  ancora  mokiffime  , 8c 
aliai  riguardeuoli:  la  piiifamofa  tràdi  elle,  fu  la  Vìa 
Sacra*,  hebbe  vn  fìmil  nome  dalli  (acritici  , e ceremonie  la- 
gre,  ini  celebrate,  da  Romolo , e da  Tazio  nello  llabilimeti- 
to  della  tregua  fra  diedi  ; priucipiaua  fra  l’antica  Chiefa  di  S, 
Clemente,  e l’Anfiteatro  di  Tito  , e paflando  alle  radici  del 
Palatino,  terminaua  vàio  l’ Arco  di  Settimio  Seuero . Li  ha- 
bitatori  di  quella  fi  chiamauano  Sacrauienfì  ; ficome  quelli 
delia  Suburra,  diceuanfi  Suburrani . 

Fùquiui  la  Regia  di  Numa,  e di  Anco  ;e  parimente  la  ca- 
la di  Giulio  Cefare  . Pailauano  talvolta  per  efia  li  Trion4 
fantije  vi  padeggiauano  àdiporto,li  Cittadini, come  accenna 
Orazio  ne’Sermoni . 

Fri  quella  via,  & il  Foroannedo,fù  flrapazzato  Vitellio, 
à guifa  di  vjiiffimo  feruo,  e fù  condotto  à morte , per  i colpi 
datigli  dal  popolo,  che  lo  gettò  finalmente  nelTeuere  per  le 

Scale  Gemerne* 

Vìa  Nuova* 

La  Via  Nuouajvniuaficonil  Foro  Romano,da!la  parte  de 
Palazzo  de*  Cefari,  principiaua  vicino  alla  moderna  Chiefa 
di  S.  Maria  Liberatrice,  e terminaua  nel  Velabro  . 

Fa  menzione  Sparziano  dJvn  altra  via  di  fimi!  nomo 
aperta  da  Antonino,  giuftamente  alle  fue  Tenne  . 

Via  Lata . 

E ancoi’oggi  celebre  la  via  prefente,  comincia  da  Macel  i 
lo  de*  Comi,  e termina  alla  Colonna  Antoniana . La  fece. 
Augnilo  vna,  delle  quattordici  Regioni. 

ViaVornicata . 

Fu  già  vicina  alla  Flaminia,  da  quella  parte , nella  quale  ; 
erano  li  Sejpti  del  Campo  Marzo . 

Via 
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Vta  Retta . 

Fu  Umilmente  vicina  alla  Flaminia  , e fi  flendeua  per  la 
lunghezza  del  Campo  Marzo . Il  Nardini  però  la  crede>efier 
rifte(Ia,con  la  moderna  llrada  Giulia,cosi  denominata  d<u* 
Giulio  II.  che  la  riftabili,  quale  fi  dilata  da  Ponte  Siilo,  infino 
alla  Gliela  di  S.  Giouanni  de’Fiorentini . 

Via  Alta. 

Vedefiquefla»  nel  dorfo  del  Monte  Quirinale  * principia- 
uadalfitocirconuicino  alliduegran  Caualii  di  marmo  , e fi 
flendeua  fino  alla  Porta  Viminale,  fù  chiamata  dal  fuo  pollo. 
Alta  Sentitale  fututtalaftncatadi  (affi  riquadra:i,dal men- 
zionato Augnilo . 

D' alcune  Vie  totalmente  ignote . 

Furono  Umilmente,  dentro  la  Città,  tre  altre  Vie,cioèla-» 
’&uburrana>  Pifiinaria*  & Elia  , delle  quali  non  fi  troua 
memoria  veruna,  predo  gl'antichi  Autori  • 

i 


e! 
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Delti  fola  Tiberina  P del  Tempio  cT  Efculapio,  \ 
di  Gioite , e di  Fauno  ; del  Ponte  L 
Fabrizio  y e del  Ceflio.  P 

L'Origine  delMfola  Tibe una-,  è molto  curiofa  dà  faperfì;  j c 
poiché?  fcacciatoTarquinioSuperbo  da  Roma,  il  Se- 
llato confifcò  tutti  li  fuoi  beni,  concedendoli  al  Popolo,  ec-  ; v 
cettuatone  però  il  di  lui  frumento,  che  all’ora  haueua  ? par.  c 

te  " H 
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e tagliato,  c parte  da  tagliarli,  nel  campo  Tiberino,  quale, 

(ome  fé  fode  abomineuoie, il  mangiarne,  volle, che  li  gettai 
; nelTeuere;  quello  ellendo  per  la  Ragione  calda, più  baf- 
0 del  fblito,  & hauendo  iui  vn’Ifoletta  cieca,  fu  ageuol  co- 
a,  che  l’accennato  frumento,  arriuato  fino  al  fondo  dell’  ac- 
]ua,  con  le  paglie,  & altre  immondezze  , ch’ella  menarla»,, 
ermatofì,  facertè  vn  fondamento  tale , che  diuentalìe  Ifola, 
a quale  poi  con  indurtria.  & aiuto  degl’ vomini,crebbe  tan- 
aglie (come,fi  vede)  fi  riempì  di  cale, Tempi  j>&  altri  edi- 
ìci . Ella  è di  figura  Nauale,  rappresentando  da  vna  ban- 
la  la  prora, e dall’  altra  la  poppa  ; di  lunghezza,  è meno  di 
/n  quarto  di  miglio,  e di  larghezza  cinquanta  patii,  ciò  con- 
rermando  Dionigi  nel  5.  eLiuionela. 

Fù  edificata  in  firma  di  Naue,  io  memoria  della  Nane  , 
he  da  Epidauro  condurte  à Roma  il  Serpente,  creduto  El- 
ulapio  ; perciò  nel  velligio  di  Treuerdno,  porto  nell’orto, 
fle*  Frati  di  S.  Bartolomeo,  vedefi  ancor’oggidì,vna  picciola 
"erpe intagliata.  Da  Plutarco  in  Otone,  è chiamata  llola— » 
i Mefo]>otamicis  cioè  tra  due  fiumi , mentre  racconta  il  lue* 
pedo  della  rtatua,che  v’era  di  Cefare,  la  quale,  com’egli  di- 
ce, fi  liuoltò  aH’improuifo,  verfo l’Oriente’ 

Fù  in  quella  , il  Tempio  famofo,  del  Ridetto  Efcuiapio  > 
[limato  Dio  della  medicina,  la  ilatua  del  quale,  ellendo  (lata 
nandata  a'  prendere,  in  Epidauro , dà  publici  Legati , nel 
tempo  d’vna  fiera  peftilenza,  quelli  invece  di  erta, portarono 
vn  gran  ferpente,che  s’era  volontariamente  introdotto  nella 
loro  naue,  il  quale,  cuftodirono  li  Romani  in  detta  I folaga 
con  ereggergli  vn  Tempio,  & artegnarle  publici  alimenti; 
S credendo  dii,  la  detta  bertia,  dopo  molti  fecoli  ancor’  viua* 
poiché  li  Sacerdoti,  fauoleggiauano  di  pafcerlo  giornalmen- 
te, e nudriuano,coningannoà  lorogioueuole,  vna  tanta», 
credulità. 

Narra  Suetonio  in  Claudio,  cheapnrerto  al  Tempio,  fù, 
vtTOfpedale  per efporui  gl’infermi,  benché  altri  Rimino  » 
che  quelli  fi efponertero  nell’Ifola  indifferentemente , eden 
do  tutta  confecrata al  detto  Efculapio  . Non 
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Non  molto  lontano, era  yQ'alno  Tempio  di  Gioitele]  (Ito 
della  Gliela  di  S.  Giouanni  Colabita  ; quello  fà  dedicatoda  \ 
CaioSeruilioDuunuiro,  efiendo  flato  promello,  per  voto,  : j 
lei  anni  prima, nella  guerra  contro  de  Galli,  da  LucioFuno, 
Porpinone . c 

Nella  prora  deil’Ifoia , eh’  è la  parte  verfo  il  Ponte  Siilo,  c 
flaua  il  Tempio  di  Fauno,  1 cui  velligi  ancora  lì  vedono.  Fu  j 
quello  edificato,  nel  tempo  di  Caio  Scribonio  Edile . •'  j 

Parla  Eufebio  nel 2.  Iib.  dell’  Uloria Ecclelìall.  alcap.it 
12.  della  fiatila  quiui  dirizzata  da  Romania  Simon  Mago  , : 
fondatoli  nella  leguente  inicrizzionejtrouata  in  quello  luogo*  j ì 

S EMONI  SANGO  BEO  FIDIO  SACKEM. 

Sex.  Pompe ws  S.  P.  F.  Col : Adt4jfiams  j 

Qiunquemialis.  Decur.  Bider?tahs> 

Donum  dedit. 

Nella  quale  fi  diTcorre^d'vno  delli  DijSemoni,  detto  San-  4 
go  e Fidio,e  non  di  SimoneMago,  come  dimoflra  il  Baro-  V 
nio  nell’anno  44.  di  Grillo  in  ciò  leguitodal  Nardini. 

In  queft’Uola,  per  decreto  di  Tiberio  , erano  portate  le-# 
Perfonedi  qualità,  condannate  à morte,  e prima,  che  ficon- 
fegnaftero  al  Carnefice,  quiui  per  lo  fpazio  dVn  mefe,  erano  ? 
lalciate  in  buona cullodia . così  additandoci  Sidonio,  neìl’- 
epiliola  y.deì  1.  libro.  ^ 

Il  Ponte,pevil  quale,  l5Ifo!a  E congiunge  alla  città  di  Ro- 
ma,pref!o  al  Ghetto  de  gli  Ebreijfù  già  edificato  da  Fabritio, 
come  nel  titolo  fcolpito, negl’  archi  dell*  ifleflo  fi  legge  , iti 
cui  fono  ancora  li  nomi , de  Confoli  di  quel  tempo  , da’-  1 
quali  fa  approuata  quella  fabriea . 

I.  FABRIC/FS.  C.  F.  CVR,  VIAR.  FAC1VNDVM 
CQERAVIT , 1DEMQVE . PRQBAVIT. 

LEP1DVS.  M.  F.  M.  LOLLirs.  M.F.  COS. 

$.  c.  probavervjnt  . 
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Oggi  fi  chiama  Pon. e quattro  Capi  > dalle  quattro  tede 
vmte  di  Giano , onero  di  va  Termine»  le  quali  fono  polle  à 
mano  finiflra,  entrando  in  elfo. 

I!  Ponte  dall’altra  banda  dell’I folaghe  palla  inTralleuere; 
oggi  chiamato  di  S.Bartolomeo, dalla  fua  Chielà.fu  già  edili- 
caro  daCeftiOjdal  cui  nome, prima  fi  diceua,  il  Ponte  di  Ce- 
: nell’  vna,  e l’altra  banda,  del  quale,  fi  leggono  quelli-» 
infcrizzioni.,  che  dimoftrano  elfer’ftato  rìftaurato  da  Valen- 
liniano, Valente,  e Graziano  Imperadori . 

DOMINI  NOSTRI  IMPP.  CESARE?  F.  VALENTINIA- 

nvs.  Piv?:  feux.  max.  victor.  ac  trivmf. 

SEMPER  AVG.  PONT.  MAX. 

GERMANIO.  MAX.  ALAMANN.  MAX.  FRANC.  MAX. 
GOIH.  MAX.  TRIB,  FOT.  VII.  IMP.  VI.  COS.  II. 

P.  P.  PII.  ET. 

51.  VALENS.  PIVS  FELIX  MAX.  VICTOR.  AC  TRIVMFi 
SFMPER  AVG*  PONTIF.  MAX.  GERMANIO.  MAX. 
ALAMANN.  MAX.  FRANC.  MAX.  GOTHIC.  MAX, 
TRIB.  POT.  VII.  IMP,  VI.  COS.  II.  P.  P.  P.  ET- 

GRATIANVS.  PIVS.  FELIX.  MAX.  VICTOR  AC 
TRJVMF.  SEMPER.  AVG.  PONT.  MAX. 

GERMANIO.  MAX.  ALAMANN.  MAX  FRANC.  MAX. 
GOTHIC.  MAX-  TRIB.  POT.  III.  IMP.  II.  COS. 
PRIM,  P.  P.  P. 


PONTEM  FEE1CIS  NOMIN1S  GRATIANI.  IN  VSVM 
SENATVS  ac  POPVLI  ROM.  CONSTITVI  DEDI- 
CARIQVE  IVSSERVNT. 
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Delti  Ponti  Senatorio  > Sublicio , Gìmkulenfeì  ! 
Elio  y Miluio , ò*  altri . 

, ! 

LI  Ponti  fui  Tenere?  furono  otto,  compresili  li  duo  j 
già  deferirti,  fecondo  Vittore  ; il  più  antico  , & anche  f 
li  primo  in  ordine,  cominciandoli  dall’ incerno  di  Roma  ; \ 
fù  il  Subitelo,  così  detto  dall'  Elei , con  le  quali  era  coni  * | 

4 pollo 


pire; 
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*ofio;  fò  quello  edificato  da  Anco  Marzio,  nell’aggiunge** 
e à Roma  lì  Tratieuere,  fecondo  Buio  nel  1.  e Dionigi  nel 
Mà  dopoché,  nella  guerra  del  Rè  PoiTenna  (nella quale 
Orazio  Coclite,  foderine  (olo,  con  inaudito  valore,  (òpra.» 
lei  ro  ddnno  , tatto  Timpeto des  Tofcam  ) il  medefimo  fò 
BàSo  r . -otto  con  moka  difficoltà,  il  ini  irono  bene  i Ro- 
: h rifàcef'Te,  fenz5 alcun’ chiodo  di  ferro  ,per  mag** 
■olezza  m d.:  sfarlo , in  tempo  di  bs  fogno  ; e cheu? 
mv  '.re  k cura  eh  marcirlo  opportunamente,  alcuni  Io- 
Sacerdoti  principali, perciò  detti  P artefici . 

Era  ffiuato,  quali  alle  radici  dèli’ Allentino , come  fi  leg- 
ge in  Plutarco  nella  vita  di  G,  Gracco,  Se  in  Gnidio , che  il 
poro  Boario,  contiguo  all* Allentino,  dimoftra  terminato  dà 
Fon  u 

Nel  decimo  ConfpIatod’Auguftp,  ediGneo  Pifone,  e fi- 
fe r’  flato  pur  di  legno  , chiamandoti  Roboreo , gettato  poi  à 
rena  dal  Tenere,  fi  legge  nel  5 3 di  Dione;  durò  ancora  tale 
fiotto Vefpa fono,  e lotto  Antonino  Imperacfori.  Dicono 
alcuni  Autori, che  fu  fuceffiuamente  fatto  di  pietra,  da  vn5 
certo  Emilio  Pretore  , che  le  diede  parimente  il  nome  di 
Emilio  ; al  che  contradice  il  Nardinq  quale  foggiunge,che 
fui  Sublicio,  come  più  frequentato  de  gli  altri,  cotiumaro* 
nodi  tiare  li  mendicanti  à chiedere  l’elemotina,  come  fi  leg- 
ge in  Seneca  nel  gap.  2 5.  de  Vita,  Beata  , motirancìa  iui  la 
jcotianza  dell'animo  fuo, nelle  auuerfità  maggiori , con  qoe» 
fte  parole . In  Sabhcmm  P&ntem  s me  transfer  , & inter 
egerites  ahige  ; non  idea  tamen  me  defj>tc(4jn , quodìnill®** 
rum  numero  confìdeq->quì  m^inum  ad  jhgem  yorrigunt . 

Dal  mede  fimo  Ponte, fi  (alenano  alli  15.  di  Maggio, get“ 
tare  da’Sacerdoci,  gii  Argei , nel  Tenere,  che  erano  trenta^ 
fimulacn  di  vomini , compatii,  di  virgulti,  fieno , e fimili 
j inatetie,  de’quali  feruiuanfili  Romani , per  mantenere  que- 
lla fupertiizione  fauolofa;  ogn’anno,  in  vece  de  gli  vomirti 
veri,  che  vi  figeteauano,  prima,  che  Ercole  infegnafle  que- 
llo ripiego . 
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DESCRIZIONE 

Poco  lungi  dal  indette , era  il  Ponte  Senatorio , detto  ai 
cora  Palatina  > quale  oggi  potè  fi  vede  >mà  non  intiero 
quello  fi  edificò  per  opera, primieramente  di  M.Fufuio  , 
appiedo  per  induftria  di  P.  Scipione  Africano,  e di  L.Murr 
mio  Ce  n fori  . 

Fu  il  primo  pome  di  pietra  fatto  in  Roma , dopo  il  Subì 
ciò.  Chiamali  prelentemente  , il  Ponce  di  S.  Maria,  dalla 
Chiefa  profiìmadi  S.  Maria  Egittiaca , onero  da  vna  mirr 
colofa  Immagine  della  Beata  Vergine  > che  fui  mezzo  dt 
ponte,  hebbe  vna  Capelletta  . 

Dopo  molti  fecoli  , cioè  nel  tempo  d’  Adriano  Primi' 
fornaio  Pontefice , fù  dairimpeco  d’  vna  grand’  inondazio 
ne  del  Teucre , rouinato: Giulio  III.  & anco  Gregorio  Xlllì 

10  rifiorarono  ; ma  finalmente  nell*  anno  1598*.  inondando 
terribilmente  il  fiume;  nediftrufledinuouo  vna  gran  parte 
e lo  refeimpratcicabile. 

11  Gianiculcnfe,  fecondo  Vittore,  e quello,  che  fi  chiami 
oggi  Siilo  ; fii  detto  cosi,  per  il  tranfito,che  dà  a!  Gianieploc 

11  Marliani , «Scaltri  lo  [appongono  fatto  di  marmo  da  An 
tonino  . Stette  lungo  tempo  rotto  ; mà  Siilo  IV.  il  rifece 
come  nelle  memorie,  ini  elidenti  fi  legge  , eie  diede  perde 
al  fuo  nome  moderno. 

L'Elio , prefe  parimente  vna  fimi! denominazione  ,daIPI 
Imperadof  Elio  Adriano,  che  lo  fece  ; cosìfcriuendo  Spar 
stiano  nella  di  lui  Vita  . Quello  elìendo  incontro,  anzi  con 
tigno  alla  gran  Molefepolcrale  delmedefimo  Celare  ( dell* 
quale  fi  parlata apprelio) elfer  fiato  fatto,  per  trafmerter  ì 
quella  principalmente,  puol’argomentarfi  . Chiamali  ora. 
Ponce S, Angelo,  hauendol’iftefionomela dettaMoie  dine 
Ruta  Fortezza . 

Jl  M-iluìo,  così  chiamoffi  da  Marco  Emilio  Scauro,  che  !<; 
fabricò  ; il  volgo  dunque,  fecondo  l'antico  fuo  coftume,  co 
minció  à dirlo  pont z Attimo  > in  luogo  di  Emtho  , e final* 
mente  cangiò  ancora  quello  nome  , di  Attimo  > in  Molle  ; 
che  ancor  alprelente  ritiene  ? Poco,  ò nulla  dell’antico  in 

quello 
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uefio  fi  0 fieru a . Fu  riedificato  dal  Pontefice  Nicolò  V, 
In  vna  delle  vigne*  che  (onodilàdalmedefimo  Ponte  dà 
lei  tempo  di  Leone  X.  ntrouata  in  vn  marmotta  feguente^ 
mriofiflìnia  infcrizzione3  che  ci  rapprelenta  il  modo*  quale 
eneuano  gl’ antichi  Romani  * per  ottener  licenza  da  loro 
Celarla  di  poterli  far  fepelire  ne  i loro  Poderi . 

Qmm  ante  ho*  die*  coniugem,®1  filium  amiferim  , <?p- 
ìrejfus  neceffitate  , cor  por  a eorum  fittili  Sarcophago  com - 
. nendauertm,donec  ts  lecus5quem  emeram,  a difi  care!  urliti 
Flafmma  * inter  mil,  /•  OJAeuntibus ab  Vrbe  parte Uua  , 
'ogo  DJwp * permuta*  mihi,m  eodem  loco  in  marmoreo  far - 
:ophago,cjuem  mihi  modo  comparava,  ea  cor  por  a colligerewt 
quando  effe  defiero,  paritercumij*  ponar.  Secretum . Fieri 
, macet . Lubentitt*  Celfus  Fromagtfier fi/.bfcnpfi  i 1 1. No- 
na* Nouembres . Arnióne  F olitone  Cofs . 


• Stimano  però  alcuni  eluditi*  che  debba  leggerli  Vuden • 
tez  e?  P olitone  Cof*.  La  medefima  fuppiica  ; fi  crede  efier* 
■fiata  fatta*all’Imperadore  Antonino  Pio*  correndo  l’annodi 
" nofira  {alme  161*  nel  fine  del  di  lui  Imperio . 

I Quattro  Ponti*  anche  furono  fui  Teuerone*  ó per  dir  me- 
gIio*sù  1*  Aniene,  è tutti  vi  fono  rimafti . Vno  fi  è il  Salterò 9 
nella  via  Salaria  ; l’altro  H Nom  ontano,  nella  Nome ntalia  ,dl 
terzo  il  Mammollozòc  il  quarto  c il  Lucano^  ambedui  nella-* 
via  Ti  bustina  . 

Il S alar 0,  Fùdifirutto  da Totikj e refiaurato  daNarfete 
(fi  come  fuccefieaì  ponte  feguence,)  così  dimoftranddTepi- 
grammami  fcolpito  * 

JlNomentano , oggi  detto  della  Mentana*  forti  il  loffie 
dalla  via  fu  la  quale  fià  . 

II  Mammolo,  ò Adam  meo > fembra  fecóndo /I  fuonomcL/* 
efief  fiato  eretto  5ènftorato da  Alefiaódr^  Seuero  * onero 
da  Mammea  fua  Madre . 

II  Lucano,  finalmente  fu  edifì^0  > à rifarcito  da  Tiberio 
Flautio,  compagno  forfè  di  Claudio  Imperadete  * nell’  im* 
ptda  d’Inghilterra*  P .?  Idei 
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DESCRIZIONE 


Del  T eueré  ,fua  denominazione,  éJ  orìgine  » 
e de ' N anali  antichi  di  Ripa . 

VAriJ  fono  IWj  jj  nómi  del  Teuerea  fiufne  fàmófiflsmo» 
al  pari  dogn’aluo  d’Europa  , mercè  alle  grandezza 

deirimpenoRomaHojpojc^e  già  dalla  bianchezza  deli’acque 
iueam  chiamato  Albuia  $ fu  anco  T sy sntfh  dal  rodere 

leproptierw  Fu 
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Fa  alla  fine  denominato  Teucre  » dai  nome  di  Tiberino» 
Réd’Alba  » che  vi  fi  annegò.  Sorge  in  Tofearta , quali  nel 
mezzo  della  longhezzasdeìl’Appenninoje  per  i contorni  d’A- 
rezzo,  (corre  afiai  tenue»  poi  nceoendo  nel  (uo  letto  , qua- 
ranta  due  Fiumi»  li  maggiori  de  quali»  fono  il  Teuerone;ek 
Nera»diuiene  tanto copiofo»  & abbondante»  che  (òtto  al 
Cafìeliodi  Otricoli;  lontano  quaranta  migliaia  Roma  » fi 
fi  nauigabile  . Diffide  quello  lamedefima  Tofcana  dall’- 
Vmbria»  e Sabina;  era  largo  anticamente  in  qualche  luogo 
della  Città  > quafi  53  canne»  tre  palmi  » & vn’terzo  ; oggi 
però  fi  troua  piu  tolto  minore . La  profondità  fua»da  Plinio 
fi  vguaglia  con  quella  del  Nilo>collserperienzadeir  Obelif» 
co  portato  (opra  di  elio, da  Caio  Celare.  Quo  experimento 
■jpatuit > non  mwus  aquarum  buie  amni  ejfe,quam  Nilo . 

Entra  nella  Città  tra  Ponente»  e Tramontana»  e dopo  ha* 
oer  girato  150.  miglia  in  circa > di  camino»  dalia  fua  (caturi- 
giue»  vàad  vfeire  dalla  parte  di  Mezzo  giorno»nel  Mar’  Tir- 
reno, lontano  da  Roma  13. miglia  . 11  Ré  Tarquinio  Prifco» 
f ece  aggiafiare  il  (uocotTo  » & il  mede  fimo  fù  fatto,  lungo 
tempo  dopo, da  Marco  Agrippa;  aggiungendoui  grolfiffime 
pietre»  dall’vna»  e l’altra  iponda  > per  frenare  l’ impeto  dell*- 
acque  . 

Per  ordine  di  Cefare  Auguflo  (eflendo  d’ immondezze  ri- 
pieno,) fù  purgato  , e ridotto  à più  fpeditocorfo  : Aurelia- 
no  Imperadore  io  fortificò  con  vn  muro  grofii(firDo,il  quale 
fi  ftendeua  fino  al  Mare  » i veftigf  j della  cui  fabrica  » fi  veg- 
gono ancora, lungo  la  riuadiefìo  in  molti  luoghi»;  Sopraie 
quale  però,come  coni  aerata  à gli  Dei»  à nefiuno  era  lecito  di 
edificare»  e perciò,  erano  desinati  li  Reueditori»e  Curatori 
delcorfo,  e delle  r iue  del  Fiume»  come  fi  legge  nell  infciiz- 
$one5ehe  fegus. 


DESCRIZIONE 


2jÌ 

EX  A VCTORITATS 

IMP.  CJES ARIS  DIVI  TRAIANI  PARTHICI  F.  DIVI 
NERV^E  NEPOTIS  TRAI  ANI  HADRIANI  AVGVST* 
PONTIF.  MAX.  TRIB.  POTEST.  V.  IMP.  IH.  CCS* 
IH.  I.  MESSIVS  RVSTIC.VS  CVRATOR  ALVEI  ET 
RIFARVI  TIBERIS  ET  CLOAC  ARVM  VRBIS  ROM. 
RESTII VIT  SECVNDVM  PRABCEDENTBM  TERMI- 
NATIONEM  PROXIM.  CTPP,  rtO.  C.XV.S. 

II  Nardini  però,  nel  cap.  ri.  deIRlibro,  fuppone  inue- 
rifimile  lafudetta  proibizione,  appoggiandoli  à Plinio  Ce* 
alio  nelTepifiola  2.  dd  4.  libro . Di  maniera , che  erano  le 
riuedel  Tenere  adornate  di  moke  Ville,  e Giardini  delizio- 
fìffimi  5 ciò  confermando  ancora  Simmaco  Senatore,  nell4 
epifioìa  55.  del  3.  libro,  e nella  5 2.  del  2.  parlando  della  pro- 
pria Villa,  vicina  ad  Oftia  . 

Vairone  lodafommamentequeftofiume  ,per  laprodaz- 
zionre  di  buoni  pelei,  tra  quali  fu  megliore,  il  pefee  Lupo,  e 
particolarmente  quello  > cheli  prendeua  tra  li  dui  Pomi  , 
Sublicio,  e Palatino . 

Hà  l'acqua  fempre  torbida;  ma  elfendo  tenuta  in  vafipee 
due,  ò tre  giorni,  depofta  nel  fondo  ogni  terrò lità , diuiene 
limpida,  buona  per  bere,  e lalubre  ,come  nel  trattato  Medi- 
cinale del  vitto  de*  Romani,  ferme  il  Petronio. 

E ancor*  ottima,  e gioueuole , per  chi  vfa,  l'edate  bagnar- 
aifi , effondo  notabilmente  opportuna  5 alli  mali  del  fegato  , 
per  Tacque  minerali, che’!  Tenere  leco  mifle  conduce,  den- 
tiate dal  fiume  Torino , che  calce  parimente  dall’ Appenni- 
ni, prdlo  la  Città  di  Nocera,nell’Vmbria,dal  quale  fi  pren- 
de l’acqua  perfettiffima,  perciò  detta  di  Nocera,  e fi  [carica-, 
nd  Teucre,  nd  mezzo  ddia  pianura  di  Spoleti  ; e deriuate 
ancora  dal  fiume  Nera,  che  nafeendo  dalle  montagne  di  Sa- 
bina, e raccogliendo  l’acqua  del  Velino,  ficome  ancora  dd 
Lago  di  Rieti, equa  nel  medefimo,(otto  la  città  di  Narni . 

Fuori 
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Faondell*ancica  Porta  Trigeinioa,  dalla  parte  dell*  A* 
uentino,  come  già  /I  ditte»  furono  li  N anali  > cioè  adire»  va 
luogo  per  lo  sbarco  delle  Naui  > che  veniuano  per  il  Ridetto 
fiume»  de’ quali  parla  Plutarco  , in  Catone*  Che  fodero 
quiui,  e non  già  nel  Trafteuere  ( doueoggi  fi  vedono,  con  il 
nomedi  Ripa  Grande , comeafierifconoil  FuIuio>&  il  Mar- 
lianijchiaramentedimofira,  in  piu  luoghi  Limo  3 epartico- 
larmente  nel  $.  e nel  io. della  quarta  Deca  » 6c  anco  nel 
della  quinta. 

Fri  dunque  in  quello  luogo  vni ramante, vn  continuo  Erri® 
porio  , ornato  di  più  Portici  * Sicome  apparifce  dalli  velli® 
gip  che  fi  vedono  lotto  1*  accennato  Auentino  » fià  li  quali 
fù  già  ritrouata  la  fegiiènte  infcrizzione  » {penante  ai  detto 
Emporio,  come  riferifce  il  Fuluio  nei  4* 

Qui c quid  vfiidriUm  inuehitur  ? Anfari  umnon  deh  et  i 

La falita  del  Tenére  fudetto,fùageitolàta  con  le  fcalinate  l 
Il  Tempi©  d’Ercoleie  quello  della  Speranza,  pare,  che  dì 
Fillio  s’accennino  quiui  » eoa  l’altro  di  Apolline  Medico* 


Velie 


Beile  Salme  > e del M ónte  T eftaeek  « 


PReflò  alla  medefima  Porca  Trigemina  » fonata  antica^ 
mente  vicino  alla  Ctaiela  di  S»  M.  in  S cuoia  Greca  , fta- 
vano5  fecondò  Vittore  , e Rufo,  le  Saline,  dentro  le  quali  fi 
conferuaua  il  Sa!e,cHedà  Portovi  fi  trafmetteua  > per  il  Te- 
nere . fi  N miini  crede,  che  le  medefime,  fo  fiero  nàia  fu 

detta 
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detta  Porrai  e la  vicina  Salata  moderna;  le  quali  diedero  a ri- 
che  il  nome  di  Stiline*  alla  cohtradado  cui  térftiihaùailfó^ 
Publicoi  che  nodo  lungi  5 comihciauàdàlForo  j lotto  il  Pa- 
latino t 

Fello  racconta  eller  fiata  quiufivria  fiatila  ct»vn  putto  afac- 
! ta  di  bronzo,  & vn  altra  d Vi pollo  Celtffice*  effe  odo  quefioi 
vna  flatua  riguardante  il  Cielo,  onero  il  Celiò  monte, fecon- 
do la  congettura  del  Pancirolo  5 Si  come  ancora  , vi  fù  l'- 
Altare di  Gioue  ìnmtìtorèì  dedicatoleda  Èrcole?  per  hauer» 
ni  ritrouaco  alcuni  buòui  {matrici  ; Fuori  della  medefima^ 
Porta,oIireL  accennato  Emporio, efaui  il  Portico  ÈmìUo^Sc 
altri  ; &vr,  Tempio  nobiliffimó  di  Matte  j dedicato  da  Tuo 
Quinzio  Daumuiro  « R i fi edeuano  ancora  fuori  di  ella,  i Le* 
gnaiuoli*  Vetrari?  6c  altri  artefiei,di  vali  di  creta,. 

Il  Monce»detto  in  Latino  Teflaceus.  & Boliolùm  ? di ià» 
maro  dal  Volgo?  Teflaccio,  vedefi  òfachiufp  dalle  mura  di 
A meli  ano?  poco  lungi  dalla  moderna  porta  Trigemina  ; 
Hebbela  fua  origine  (lafciata  1 ópinionesde  Tributi, portati 
à Roma  dalle  circonvicine  Prouincie,  ih  validi  creta  ) dal* 
la  quantità  de’vefari  fopradem?ehe  miftaùàho,per  la  còni» 
mediti  dell’acqua  ? Sé  infiemè  deìi’imbarco  de  iìoro  lauork 
da  i cui  fìaghienti  gettatiui,  il  monte  potè  formarli,  tanto 
maggiormente,  che  Iwfo  de’  vafi  di  creta, era  frequenti  ffimd 
in  Roma*  poiché  fi  adoperauand  per  confèruarui  i5  acque , i 
vini,  & altri  liq  non*  per  bagnarmi! , e per  collocami  !é  ce- 
neri de’morti,  come  ancora  incroflaliano  fpefTe  volte  gì’ari- 
fichi,  le  muraglie  delle  cafe,conla  etera,  e ne  fohnauano  i fi- 
imtlacri  de’ loro  Dei  » Oltre  di  che,  non  èifrùerifimilè  ; chè 
anco  dalla  frattura  di  molti  vai!*  nequali  veniiianoà  Roma? 
per  il  Tenere ? varie  mercanzie,  pi' 11  creicele  il  monte . Il 
fuo  circuito,  è quali  vn  terzo  di  fingilo  i l’altezza  è di  cepfo 
iefianta  piedi  incirca  » 


Sdii 


pelli  Granai)  del  Popolo  Romano  • Bel  Sepolcri 
di  C.  Cefflio  5 e della  Selua  Berna  » 


FRàli  monti, Àuentmo,  Teflaccio  , ed  il  Teucre,  eranoi 
luoghi,  chiamati  Horrea , cioè  Granai  del  Popolo  Ro- 
mano, detti  ancora  «f Aniceto , che  fi  leggono  in  Vittore,  al* 
li  ^uah  aggungoiio  altri  quelli  di  Vargmtw  ? e di  Dormii  a- 
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m;-  dfoaei graniVche  prima  dalia  Sicilia , e dalia  Sardegna^ 
(dette  Granati  di  Rama)  e poi  ancora' dall’Afea  9 e dall5* 
Egitto?  commodamence  sbarcaci»  fi  riponevano. 

Vna  patte  de  medefimi  ? lì  ripartiuain  botteghe  d’aitreJ 
materie  diuerfe.  Delia  Fortuna  de  Granari  Galbimi  , dal 
Panuinìos*  apporta  vn'infcr  lezione  a fi  come  vn  altra»  del 
Genio  degl’ifteifi,  cioè  ; 

NVM.  D O M.  A V G. 

S A G R V M. 

FORTVN^  CONSERVATRICI  HORREORVM 
GALBIANORVM. 

M.  LORINVS  FORTVNATVS 
M AG1STER 
S.  P.  B.  D, 

NVM.  DOM.  AVG.  GENIO  CONSERVATORI 
HORREORVM.  GALBIANORVM.  M.  LORI- 
NVS FORTVNATVS  MAGISIER- 
S,  P,  D.  D. 

Portai!  Fabretci»nella Dillertazione  3.  de  Aquddu&.Rom* 
la  Tegnente  infcrizzione,già  ritrovata  fiàle  mine  de  medefi- 
mi  Granai»  Totto  l’ Allentino , 

SILVANO 

A N TE  R 0CS  \ AE  S. 
HORREAR IVS  CHORT1S  III. 

D.  D.  A.  L. 

Nel  di  cui  deliro  iato  ,era'fcoIpita  vna  Patera,  e nel  fini- 
Ciro,  vnLupo,  confecrato  da'Gemili  a!  menzionato  Siluano. 

Vicino  al  monte  Tettacelo  a frapotto  nelle  mura  tteik^ 
della  Città  , don*  è la  Porta  di  S.  Paolo,  fi  vede  va’  gran’  Se- 
polcro 
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polcro  di  pietre  riquadrate  , eretto  in  forma  di  Piramide  : 
Quim  iù  fepolto  CGeftio,  vno  del  magifirato  de’fette  Epu- 
loni ; di  che  fanno  fede  quelle  parole  » che  fi  leggono  jru 
quella  parte  ddmedefiffio,  diefta  fuori  delle  mura  . 

OPVS  ABSOLVTVM,  EX  TESTAMENTO. 
OiEBVS  CCCXXX.  ÀRBirRATV, 

PONTI.  P.  F.  GL  AMELIE  H^REDiS 
ET  PON  T.  1 I. 

SopraMeilo?  dalla  banda  dentro?  alla  Città?  fonoui  Io 
feguenti  t 

C CESTIVS  L F.  POR.  EPVLO  PR.  TR.  PL 
VII.  VIR  EPVLONVM. 

Per  Epuìopfi  sfiorendone  alcuni  Sacerdoti,  in  grado 
richezze,  à tutti  gl’  altri  fuperiori,  che  così  diceuann,^  Epu- 
lis,  dalie  viuande#  che  effi  per  officio  proprio  , ordmauano» 
flapparecchiaflero  in  alcuni conuitb  che  fi  faceuano  in  gior- 
ni determinati,  pr’àGiouejora  ad  altri  Dei,  qe’loro  Tempi], 
poi  chìufe  le  porte,  mandavano  fuori  il  popojo,  con  dirgli, 
chei  Dei  non  voleuano  efier  vifii  à menfa  » ma  efiì  erano 
quelli?  cheeffettiuamenre  vi  fedeuano?  e di  nafcolio  vi  ban* 
chettauanoe  Queftì  conuiti  chiamauanfi  Lefiifternia  , O* 
Ttruigiha  * 

S’inalza  la  fudetra  Piramidejfopra  d’v'n’Zoccolodi  tre  a en- 
fino? alto  palmi  tré? e tre  quarti ? che  gli  feruedi  bafamenco. 
giunge  all’altezza  di  paini?  cento  fdlanra  quattro?  e dai  rer- 
'ih  cfiftendendofi  in  quadro?  palmi  cento  trenta , ed  è incro- 
ftata  tutta  di  laflre  di  marmo  bianco  ? grolle  per  lo  più,  vcl» 
palmo,  e mfzzo  • I!mafficcio;é  di  palmi  trenrafei  per  ogni 
verfo,”  dentro  al  quale  yedefì  al  piano  dei  Zoccolo,  vna  dan- 
za lunga  palmi  26.  larga  28.  ed  alta  ipe  adornata  con  figure* 
di  vafo  di  donne?  e diuerfi  rabefchi . 

Si 
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Si  attribuiscono  quelle  pietre,  da  alcuni ftudiofi * à Pa« 
cuuio  Poeta,  e da  altri , à quell’  A teli  io,  faraofo  dipintore  » il 
quale  fiori  in  Roma, poco  prima  d’ Augnilo;  e viene  biafima- 
to  da  Plinio, nei  capo  io.  del  35.  perche  fotte  l'immagine  di 
Dee,  pingeua  le  femirte,  da  lui  amate . 

Mofira  chiaramente,  il  deferito  (epolcro,  la  magnificen- 
za Romana, poiché  fù  edificato  ad  vn  (emplice  cittadino . 

Aiefiandro  VII.'  lo  fece  riftaùrare  , e {coprirgli  tutta.? 
la  baie,  aggiungendoui  le  due  colonne  d’auanu* 


Deila 
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Della  Molet  mero  'Maufoleo  d Adriano . . 


FEcel’Imperador’  Adriano , quello  marauigliofo  Maufo~ 
lco5  per  fuo  fepolcto  ; forfè  non  inferiore  nella  fua  bel- 
tà» e grandezza  » alle  tanto famofe  Piramidi  »chedaila  Regi- 
na Artemifia  giàfl  erefiero  nell'Egitto»  àMaufolo  fuo  con- 
forte 5 dal  quale  deriuò  à fimiii  macbine»  il  detto  nome  di 
Maufoleo , fratta  di  là  dal  Teueie^  negli  orti  drDomizia-»; 

la 
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la  di  lai  forma?  era  dVn  quadrato  grande  > contenente  vn^ 
gran  tondo,  chea  guila  di  Torre?  lorgeua  nel  mezzo, ìncro- 
ìiato  tutrodi  marmo  Pario;  del  qual'edsficio,  douendofi  par- 
lare piò diflufamenre  nella  feconda  parte?  con  occafiont^» 
che  fi  decorrerà  di  Caftd.S.  Angelo  ? lolamente  quiui  log- 
giungeremo?  che  hauendo  cinto  Aureliano  il  Campo  Marzo 
di  mura?  le  quali  fecondando,  il  Tenere  ? col  Ponte  del  men- 
zionato Adriano,  fi  congiungeuano?  quella  vicinanza,diede 
occafione  ad  Onorio  ? ò ad  altro  Imperadore?  di  ridurre  il 
Indetto  Maufo!eo?ail*vfo  di  Fortezza . 

Stima  il  Donati  nel  cap.  7.  del  4.  libro, che  ciò  auuenife 
nella  prima  guerra  Gotica  ? moda  da  Alarico  ; per  hauer 
maggior  commodità  neli’afìedio  di  Roma,  di  poterli  li  citta- 
dini? con  edifìcio  fi  forte , e quafi  inefpugnabile  in  quei  fe- 
coli,  gagliardamente  difendere;,  fi  come  efetiuamente  fe- 
cero, alio  fcriueredi  Procopio  ; anzi  che  per  loro  difela?rup- 
pero  più  volte  le  belle  flatue,  che  fadornauano  all’ intorno? 
tirandone?  contro  1 medefimi  Goti,  li  frammenti  « Haueu&j 
nella  fua  cima  vna  gran  Pigna  di  Metallo,  con  alcuni  Pastoni 
confimili?  che  al  prefente  conferuafi  nel  Giardino  Pontificio 
di  Beluedere? dentro  la  quale  ? vi  luppoleto  gl  Antiquari)  > 
collocate  le  ceneri  di  quel  Monarca . 

Venne  quella  Fortezza,  in  diuerfi  tcmpi?fotto  il  dominio 
di  quelli  Barbari,  conia  (corta  dei  ludecto  Alarico  ? di  Ion- 
ia? e di  Narfete,  efuccefiìuaroente?  degli  Efiarchi  ? quali  ap- 
prefiogouernarono  Roma,  e l’Italia,  che  efiendo  di  bel  duo- 
uo  trauagliata?  e polla  lottolopra?  dalla  fierezza  ?&  ambizio- 
ne de’Longobardi,  quelli,  e dopo  loro,i  Conti  Tufculani  ; 
bebbero  ii  pofello  della  mede  lima  , la  quale  , finalmen- 
te refiòin  potere  de  SommiPontefici  ; il  primo  dunquo» 
che  la  pofiedefie?fùGiouanni  XII.  benché  folle  molte  voi- 
te  ritolta,  dalle  mani  di  elfi  ? de  vicendeuolmenterefiuuita  , 
come  fi  legge, neli’accennato  Autore.  Crelcenzio  della  Men- 
tana Cittadino  Romano,  la  refe  aliai  munita . Da  Bonifazio 
IX.  AlefiandroVI.e  Vrbano  Vili,  riceuèl’vkima  perfezzo- 
ne . 0 Del 
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Hi 


Del  Maufoleo  di  Augujlo* 


=>  'C  Maufoleo , fondato,  tra  la  vìa  Flaminia,  e k 

JC*  ripa  del  Tenere, fopra  grandidìme  volte  di  pietra  bian- 
ca > ricoperto  d’alberi,  che  (empie  verdeggia uano,dIendo 
alto  dugento cinquanta  cubiti.  Nella  forpmi'tà di  quello-, fa 
polla  la  (tatua  di  Augullo,  e fotto  dell’Argine  5 ò Mafficcio 
di  dio  , vi  erano  alcune  nicchie  > onero  %nzieue , le  quali 

con- 
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conteneuano  le  ceneri  lue,  e de’tuoi  Confanguinei . Dietro 
al  detto  Maufoleo,v’era  vn  bofco,  in  cui  furono  marauighofe 
firade,  e luoghi  amemilìmi,  da  palleggiare . 

Aggiunfeui  ancora  queftojvn  Portico  adai  ampio  , ador- 
nato con  giardini,  d'erti  aordin  a ria  bellezza  . Inalzauafila^ 
Mole,  con  piani  diuerli,  Tempre  più  filetti , nella  grufa  de" 
Catafalchi,  li  quali  nelle  deificazion»  de’Cefari,  foleuaooab- 
brugiarrt  ; quelli  piani*  erano  circondati  da  moke  (tatù  e,  Se 
alberi  di  Pioppi , 

Hebbe  vna  fola  porta  verfo  iICampo,auanti  la  quale,fùro« 
no  dueGuglienon  inokogiàdj,cÌGèdi  feflantafei  palmi  l’vnai 
Vedefi  vna  di  queftejeretra  dauann  alla  facciata  Settentrio- 
nale,della  Bafilica^di  Santa  MariaMaggiore,nel  tempo  di  Si- 
ilo V.  e l’altra  dicono,  che  redi  ancor’  oggi  fotterra,  dietro 
allaChiefadi  S Rocco  , Dal  che,  argomenta  il  Nardinbef- 
fer’llato  il  detto  Maufoieo , al  pari  del  Teuere,  in  faccia  al 
Campo,  & alla  Rotonda,  chefù  l’altro  termine  di  elio. 

Il  Fulu<o*&i)  MarLani , raccolgono  dal  6.  lib.  di  Virgi- 
Jiojpnmadi  tutti,efl©rui  flato  fepoìto  Marcello,  nipote  d’Au- 
gullo.  Tacito  nel  de  gl’ Annali  * accenna  chiaramente-/* 

che  vi  furono  porte  anco  Je  ceneri  di  Germanico  . Erano 
forfè  nell’accennato  bofco,  fparfì  |i  fepolchri  de’ Liberti  d’- 
Augullo , come  dimprtra  la  feguente  infcrizzione  , trouata_» 
fra  queileruine  ; poiché  non  è credibile , che  quelli  baue fie- 
ro luogo,  nelmedelimo  Mauioleo, 

D.  M. 

VLPIO  martiali  avgvsti  liberto 
a.  MARMORIRVS. 


XQ  2 


Delti 
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Belli  veftìgi , del  Maufoleo  fudetto  » 


NEila  Contrada  di  Ripetta  » poco  lungi  dalla  Chiefa  di 
S.  Rocco  > in  vn  fito  ritirato  * e pollo  dietro  di  ella  ; 
vedefi  ancor  oggi  vn’veftigio  confìderabiie,  d’opera  reticu- 
Jata>  con  alcuni  Loculh  e con  altri  auanzi3dei  fudetto  Maufo- 
leo  , che  diede  anco  il  nome  ^Augufia, alle  Chicle,  e luoghi 
vicini.  L'ingreflo  principale  neltuedefìmo  Vdligio,  è dalla 

firada 
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| firada , chiama ra  de  Pontefici*  nel  cortile  d’vn  Falasco  , abì« 
I tate?  dalla  famigliaFiorauanci. 

Virgilio,  parlando  del  mede  limo  nobilidìmo  edificio,  nel 
fine  del  citato  lib.  6.  dell’Eneidc  ( fecondo  i’  interpretazione 
di  molti) accenna  il  publico  lutto,  e  I *  3 * * * *1  dolore  Gommone  de9 
Romani,  per  l’immatura  perdita  di  Marcello,  già  di  (opra»» 
menzionato;  con  li  feguenti  verfu 

Quantos  Me  vìrttm,  magnam  Mmortis  ad  Vrbem 3 
Campus  aget  gemitus  ^vel qu$  Tiberine  videbis 
Furierà*  cura  tumulum  prater  Libere  recentèm. 

Xi  quali  contengono  tradotti  quello  fenfo  - 

Quant'  gran  pianti  vdranfiin  Campo  Marzo  l 
i E quat  pompe  funebri , b Padre  T ebro 
Vedrai*  pajfando  dal  nuouo  fepolcro  « 

I medefimi  ver  fi  latini,  furono  già  da  alcuni  Antiquari*!  9 

malamente  appiicati,ad  vna  Mole  marmorea  , che  era  mok9 

anni  fono,prefiola  porta  del  Popolo,  detta  dal  volgo,  tl Se- 

polcro di  Marcello  ; mà  la  vicinanza  del  Teuerc , come  an* 

cera,  la  difficoltà  di  poter  credere > che  il  Nipote  d’ Augii» 

fio,da  lui  teneramente  amato,  folle  altroue  porto,  che  nel  di 

lui  Maufoleo^  refe  fimi!  opinione  vana,  ed  infuffiftente  » 


Del  Settìzdnio  vecchio  $ e di  Quello 
di  Seuero  Imper adoro  è 

DVe  furono  \\Setttt,onij  ^ fecondò  l’op/nione  de!  Do- 
n ari,  edel  NardinisCioè  ;l  Vecchio,  già  /innato  vicf- 
noalla  C hiefa»  di  S* Lucia  in  /elei,  di  cu  park  Suetonio  in 
1 ifo(iI  quale  nacque  in  Vna  picciolacafa,iui  comJgua)e  Am- 

miano 


DI  ROMA  ANTICA-  147 
! miano  al  1 5.  lib.  IlNuouo,  fu  quello  di  Seuero  Imperatore* 
pofto  à piè  del  PaIatino,incomro alia  Gliela di  S.  Gregorio, 
ij:  con  tre  piani  (ottenuti  da  Colonne,  jI  quale  vn’ fecole  fd,  re- 
ftaua  ancor’in  piedi . Credono  molti confiderando  vn  fì- 
mil  nome  , che  folle  veramente  comporto  di  fette  ordini  di 
Colonne,  quando  era  intiero;  mà  il  Mariiani,  che  n’ofleruò 
aliai  bene  la  ftruttura,  & anco  Filandro,commentator’di  V i- 
truuioal  cap.  9.  del  5.  libro,  giudicano  ciò  inuerirtmile 
fuori  di  proporzione  - Può  ben’ellere,  che  il  primo  Setrizo* 
nio,  prendelle  la  denominazione  dalli  fette  pian!  ; mà  però  il 
fecondo, & altri  fabricati  dopo,  a lomiglianzadelmedefimo, 
benché  non  perfetta;  ottennero  facilmente  il  nome  dà  quel- 
lo > con  tutto  che, non  hauelìero,  h fette  ordini  Indetti . 


A quelli  s’aggiunfe  il  terzo,  e fu  vn  magnìfico  Sepolcro  » 
facro  dal  medelìmo  Seuerodn  forma  di  Sermoni©,  su  la  visu 
A ppia;  prefio  la  porta  Capena  ;comefaggiamentedfftingue 
il  Nardini,  contro  l 'opinione  di  quelli  Autori, che  inatiuedu- 
tamen  te  confondono,  il  medefimo  fepolcro  di  Seuero, , eoa 
il  luoSett!zonio,nel  Palatino» 


H*  descrizione 


Del  Sepolcro  di  M e teli  a , c d' altri 


Sepolcri  antichi  • 

FV'orl  della  Porrà  Capena,  erano  anticamente  infiniti  Se- 
polcri, come  fi  legge  ne!  i . delle  T ufculaneAì  Cicero- 
ne (oltre  lì  già  defcrìtti*  nel  difco rfo  delle  Vie  ) tra  quali  fi 
C0^prcodeuano,qudli  de’CalatiniaScipioni^SeruilijSMetel-^ 

lb 
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l/i  &altn;di  quelti3benchefene  vegghino  ancora  molti  ve- 
(ligi,  con  tutto  ciò,  niun’  altro  può  interamente  r affìgurar Ie- 
ne* che  quello  siila  via  Appia3  più  oltre  della  Gliela  di  S« 
Sebaftiano;  il  quale  fu  di  Cecilia , figlia  di  Metello  3 cogno- 
minato Q»  Cretico  dalli  fola  di  Creta3dalui  (oggiogata3 
moglie  di  quelCraflo,  vomo  ricchiffimo,che  peri  nella  guer- 
ra, contro  de’ Parti  . Eraui'già  (colpito,  nella  parte  interio- 
re del  medefimo  fepolcro3  quello  vedo  di  Virgilio,  cioè» 

C AB  C I L I A, 

Sempirhonos , nomenque  iuunhUudefqus  mméuntl 

Qual  ver(o3  leggendoli  ad  alta  voce5  veniua  cinque  volte 
reperito  3 da  vn  Eco  molto  Angolare  > formato  ingegnofa» 
mente,  dalla  concauità  dell*  edificio  ; così  arredandoci  il 
Boeflardoj  nell’  opera  fua  dell’Antichità  Romane  . Dicefì 
quello  dal  volgo.  Capo  di  Bone,  per  alcune  tefle  di  Buc>  ivi 
(colpire.  E compofio  di  treuertini  quadrati  3 larghi  più  di 
venti  piedi  ; & è di  forma  rotonda  : leggefi  in  elio  quella^ 
infcrizzione . 

G M C l t I A 

i C R E T'1  C I F, 

METELLO  CRASSI. 

Stima  il  Nardinh  che  in  tempi  meno  antichi, folle  il  dee* 
to  fepolcro,  trasformato  in  Rocca > efìendonifì  fatti  nella»» 
cima3  i merli»  & hauendoui  fabricato  accanto  vn  cafiello  s 
con  Chiefa»  & abitazioni  ,*  il  Cui  recinto  (là  ancora  in  piedi . 

Vi  fù, aliai  più  oItre,ilfepolcrodiQuinto  Cecilio>  in  cui, 
eflerllato  (epel li to  Pomponio  Attico  , ferine  Cornelio  Ne- 
potè,  nella  vita  del  medefìmo  . QuellodiBaffio,  (lana  (ì- 
milmente  nella  via  Appia  jprello  a!  quale,  foleuanlì commet- 
tere latrocini^,  come  ri  legge  nella  9*  epidola  del  7,  libro  di 
Cicerone3ad  Attico  » 


Ili  nio 
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Plinio  nel  i.  cap.  del  9.  fà  menzione  d’vn  certo  Te  Italo» 
Medico  di  Neronei  tanto  arrogante , che  impugnando  tutti 
gl’altri,  della  fila  profedìòne  ,efoLiuertendo  le  prime  regole 
della  medicina,  fi  faceuacontuttodò  chiamare  /atromc^j» 
quafi  vincitore  de’ medici  tutti.  T beffatomi  delem em  curi- 
ttamaiorum p/acita,&  rafie qttadamhn  omms  ani  mcdicos 
peroramene  quali  prudentià^  tngemoque  ; aftimarevel  vno 
argomento  abmdè  potefl  > cum  monumento  fuo  ( quod  efl 
Appta  via)  fatromcerhfe  infcrtpfent «, 

Li  fepoIcride’Scipioni  , erano  alcune  miglia  lungi , no 
quali  s fu  collocato  il  cadauere  d’Archia  Poeta  T.  Adornaua- 
no  li  medefìmi  alcune  (lame , tra  le  quali, vedeuafi  quella  di 

Q.  Ennio,  Umilmente  Poeta, con  li  Tegnenti  verfi . 

+■* 

Afriche  ò ciUes  fenis  Ennì ) fub  imàgine  formano 
Heic  vofirìtm  panxit  maxima  fatta  Patrum  , 

Nemo  melàcrymis  decor  et  5 nequefunerafletn 
Faxit,  curi  volito  vtuus  per  oràvirorum . 

Erano  ìi  Romani, fcrupoìofifÉmi, per  i loro  fepolchri, non 
fole  contro  i molatori  delli  medefìmi , ma  ancora  contro 
quelli,  che  vi  facéuano  qualche  immondezza;  come  fi  rac- 
coglie dalle  feguenti  infcrizzioni  s ritrouate  in  due  ceppi  di 
marmo,  fuori  della  Porta  Àurelia>oggi  detta  di  S.  Pancrazio* 
l’anno  1603. 

C.  T V L / V S C.  L . 

BARN  A E V S. 

OLLA . E I KB-  S 1.  QVL 
O V r 1 O L A R 7 T.  AD. 

INE  EROS.  NON.  REC  IP  IAT  VR. 

Seminano  le  dette  Olle,  ò vafi  di  creta,  per  contenere  Io 
ceneri de’morri.  Minaccia  dunque  I’infcrizzione,vnperpe- 
tuo  efìhp dalli  Campi  £iifij,à  tutti  quelli , che  haueffero  ol- 

trag- 
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traggiatole  ceneri, del  predetto  Caio  Tullio  Batneo  ; ficomé 
l’altra,  di  Lucio  Cecilie  Floro*  mucca  l’ira  dell;  Dei  Celeftiì 
e Infernali,  contro  limili  Profanatori  * 

L.  Ù AE  C ì l 1 V S L 
E Ti  F L O R V S. 

V 1 X 1 T.  A N N O S.  X VI. 

ET.  M È N S / B V S.  VÌI.  Q Fì. 
HIC  M I X E BIT.  A V T 
C A C A R IT.  H A B E A T 
D E O S.  S VP  ÈROS.  ET 
I N F E R O S I R A T O S. 

Si  puoi’  intorno  à ciò  riflettere,  die  la  lettera  C.  che  ftà 
al  rouerfcio , nel  fecondo  verfo  , fi  deue  leggere  per  Caio  % 
efiendo  per  altro  ambedue* così  Icorretté  he’marmi  (tedi» 


Di 


zp  DESCRIZIONE 


mtuókti  di  m-zcekatz 
. . 4 Camp  a JS/ atuUno  — — — — 


Degl1  Orti  f onero  G t ardivi } e Torre 
di  Mecenate  » 


VEngono  quelli,  fiumi  dal  Biondo  , nella  piazza  di 
Monte  Cauallo  , e ne’ luoghi  anneffì  ; dicendo  egli 
ancora,  die  il  pezzo  d’anticaglia,  esente  nel  Giardino  Co- 
:i  )0nc*e>  era  già  la  Torre>  dà  cui  Nerone  vidde*  cantando  in 
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abito  fcenìco  la  prefa  di  Troia;  l’incendio  di  Roma , daini 
comandato. 

Altri  difendono  li  medefìmi  s alle  Tenne  Dioclezìane  s 
quali  opinioni  fembrano  molto  iquerifìmiii,  poiché, oltre*» 
lamoftruofa  vaftitàs  occupante  piu  colli,  fè  dalle  Terme  fu» 
dette,  fi  fodero  dilungati  alla  Cdiefa  di  S.  Pietro  in  Vincoli* 
fotte  di  cui  la  gran  Cafadi  Nerone  terminaua;piùful  Vimi- 
nale , e fui  Quirinale , che  fud’Efquilie  ( fuo  proprio  luogo) 
farebbero  dati,  e i’incendiodi  Roma,  in  cui  arfeil  Palatino, 
il  Celio,  il  Circo,  il  Foro  , Se  i luoghi  coouìcmi  , vfque  ad 
imas  Efqutlias  ,conie  dice  Suetonio,  non  fi  farebbe  potuto 
dalle  Diofileziane,  canto  didanti  dalli  indetti  colli,  opportu- 
namente vedere . 

Diede  forfè  occafione,  à fi  grand’equiuoco,  Orazio  Fiac- 
co nel  8.  Satira  del  i.  libro  ; dimodrando  iu»  gli  giardini  di 
Mecenate* Protettore  iingolanffimo  de’Letterat»;  nel  Cam- 
po Efquilmo,  il  qual’è  creduto  da  molti , predo  l’Argine  di 
Seruio,  dietro  alle  fudette  Terme  • Mà  l’errore  d prendo» 
da  vn’ Argine  all’altro  * poiché  predo  quello  di  Tarqu  inio,  e 
non  predoqueldi  Seruio,  era  il  Campo  Efquihno  . PrincT 
pianano  dunque,  propriamente  quelli, alla  Chiefa  di  S.  Mar- 
tinode’Monti2e  d dendeuanocon  ampliamo  circuito  di  là, 
dalfaltra  Chiefa,diS.Antonio  del  Fuoco,  fecondo  il  Dona- 
ti. La  Torre  forgeua  nel  principio  delli  medefìmi,  cioè 
predo  la  indetta  Chiefa  di  S»  Marcino,come  ferine  il  Nardini; 
dalla  quale  per  l’eminenza  del  pedo,  d vagheggiauano  le-» 
parti  più  frequentate  di  Roma  ; il  che  vien’canfermàto  ,dal 
mededmo  Orazio  nell'Ode  28.  del  3 . libro, tacciando  egli  le. 
qualità  della  Corte  Romana*  e parlando  di  quella  Torre, 
tal  guifa . 

Fafttdiofam defere ccpiam  3& 

Aio  lem  yrofttnquam  rnbibus  or dui  s , 

Ornate  rmran  beata  , 

Fjtmnm,  & opes  .firegiwmque  Roma  • 


Dei 


Del  Tempio  della  Pace  \ e fue  ricchezze . 

VEfpaliano  IaipeiadotCsed  fico  ilfarnoio  i empio  della 
Pace,  finitala  guerra  Giudaica,  vicino  all’  Arco  di 
Tito fuo figliuolo, (opra  le  rouinedel  Portico,del!a  Cafa  Au- 
rea di  Nerone.  Fù  quello  vn’edificio, il  più  con fiderabile-» 
di  rum  gi’altri  di  Roma,  e di  qualfiuoglia  città,  che  in  quelli 
fecoli  fionflej  cotnefilegge  in  Plinio,  al  capo  xy.  del  3 6.  e 
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ad  x.  libro  d’Erodiano,poiche  era  copiolaipente  adornato» 
di  oro?  & argento?  e contenerla  quali  rutti  li  tefori?de*  Citta* 
! dirsi  più  opulenti , che  quiub  per  nxaggior  ficurezza?  li  depo« 
fitauano . Dà  Ammiano  fimilmenee  nel  x6.  libro^  s*  annoue- 
ra,trà  IefabrichepiCi  marauigliofe  della  Città;  laonde  loftu- 
pore  d Ormi  Ida  Per  fiano,  fi  reftrinfe  ne’Tempij  Capitolini* 
di  Gioue  ? nell’Anfiteatro  FJauio  ? nelle  Terme  > ne!  Pan» 
teon,  nel  Tempio  di  Venere  » e di  Rotai  a,  in  quefto  della-» 
Pace,  nel  '3£>am>  di  Pompeo?  nello  §tadio?e  nel  Foro  di  Tra* 
iana . . 

Oggi  non  fé  ne  vede  in  piedi?  fe  non  vna  parte  , che  con- 
tiene tré  Archi  vaftiljìmi  ? l’altra  corrilpond^nte?  fi  yedeper 
terra?  coq  la  nausea  di  mezzo,  che  era  fofiencata  da  otto  co- 
lonne? delle  quali  reftancione  vnain  piedi? fù  tralportata  à 
S.Maria  Maggioresdal  Pontefice  Paolo V,  E quella  colonna? 
fidata?  con  ventiquattro  Urie  ? larga  ciafcuna  yn  palino  ? 8c 
un  quarto  ; rotta  la  Tua  circonferenza?  era  già  di  trenta  palmi; 
Il  Tempio  tutto  > era  largo  piedi  dugento  in  circa  ? e lungo 
intorno  à trecento  ?hauendo  la  fua  papte  interiore  ? tutta  ri- 
coperta di  (amine  di  bronco  dorato»  V 'erano  oltre  l’accen- 
nate ricchezze?  bellilfime Statue,  fatte  da'piu  fegnalati  Scul- 
tori . Eraui  vn  fimulacro  di  Venere  ? alla  quale  Velpafiano 
3o  dedicò?  fattorìa  Tifante  Artefice  egregio  . 

Scriue  Giofeffò  , nel  capo  37»  del  7.  libro  , della  Guerra^» 
Giudaica  ? hauer  quiui  ripofte  il  detto  Celare  ? tutte  le  piò 
preziolefpoglie?  defrempiodi  Gerufalemme?  da  Ticpde* 
fteutta»  eccettuatane  però  la  {.egge  ? e li  Veli  Purpurei  del 
Tempio,  le  quali  cofe  volle,  che  fi  cufiodifierondPalazzo. 
Queftefpoglie  furono  poi,  da  Generico  Rè  je  Vandali?  por- 
tate in  Àfrica?  quindi  dopo  molulfimi  anni?  tolte  da  SelWà- 
rio?  furono  tiile  pompe  del  fuo  Trionfo? efpofi e in  Collan- 
tinopoli  ? e finalmente  Gipfiinianofmperadore  ? iedifiribuì 
genetofamente?  à cjiuerfe  Chicle  di  Gerololima,  così  narran- 
do Procopio  nel  2.Iibro,^?  Bello Fandahco . 

Rimafe  però  in  Roma  ? l’Arca  Faderts ? che  in  SanGio* 

uanni 
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uanm  Lateranenfe,conferua(ì?non  carata  forfi  dà  Barbari* 
perche  haaendogli  toltele  lamined’  argento?  che  la  copri- 
uano?rtauuiddero  , ederella  comporta  di  puro  legno. 

Gelilo  al  cap.  8*  dellib  1 6.  fà  menzione  delia  già  defcritta 
Libreria  di  quefto  Tempio?  cioè . Commentar ium  de  proio- 
quijs  Lehj  dotti  homims  ? qui  Magtfler  Varronts  fuit  ? fin- 
diosè  quafimmuS)  eumque  m Pacis  Biblioteca  repertam , le* 
gtmas • 


Era  nel  medefìmo,  vna  gran  Statua  del  Nilo?  cheJ 
ora  fi  vede  ne’  Giardini  di  Beluedere  , fatta  di  marmo 
Etiopico,  di  color  ferrigno?  detto  Bafalte ? con  ledici  Bambi- 
ni attorno  (chetanti?  come  (ì  legge  in  Plinio  al  capo  7.  del 
3<5  Vedeuafìfina!mente?frà  le  migliori  Tue  pitture,  vn’imma- 
ginedi  Giahfoj  dipinta  da  Protogene?con  quel  cane  famofo? 
nella  cui  bocca, volendo  il  Pittore  efprimere  la  (puma?  e non 
ìe  riunendo  à fuo  gurto?  per  molto?  che  faticarte?  vi  tirò  per 
collera  la  (ponga?  che  adoperarla  per  nettarei  penne!!i?dal!a 
quale rertò  àcafo?  mirabilmente  efprefla  la  detta  (puma  ; 
ciò  cifèriice  lì  medertmo  Plin.  al  io.  capo  del  35. 


De 


De'Veftìgì , del  T empio  della  Pape  » 

REftano  ancor  oggi  in  pieci!?  vicino  alia  Ciucia  di  Sa$- 
ta  Francelca  Romana?!!  maeltofi  veftigi,  de! Tempio 
meddìmo  ; il  eguale  dopp  lo  fpazio  d’  vn  leccio  in  circa»;? 
dalla  fila  fondazione?  per  vn  fortuito?  ò premeditato  incen- 
dio, vnitamente  con  quello  di  Ve(la?fi  abbtugiò  tutto,  con- 
fumandoui  breuemente  il  fuoco?  gi'ornamemj  preziofìdìmi 

R di 
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di  elio,  e rutti  li  telori,  dai  Popolo  Romano  iui  repofti,cc 
me  fi  dille , il  quale  finalmente  cefsò,  per  vna  copiofa  * à\ 
improuifa  pioggia,  che  foprauenne  > come  fi  rauuila  in  Ercc 
dianoai  I.  libro;  &in  Dione,  deferì uendo  la  vita  di  Coti 
modo, nell’Imperio  del  quale,  luccelie  quell’incendio  . 


Nel  fito  di  quefto  Tempio,  (appongono  molti  Antiqua 
rij,  che  prima  folle  la  Cala  di  Celare  ; mà  perche  ,di  taì’o 
pmione  non  apportano  ragioni  (ufficienti , perciò  gli  con 
tradice  il  Nardmi  nel  capo  1 2.  del  3.  libro  ; doue  aflerifcej 
che  Celare  nella  Via  Sacra,  nella  quale  fu  il  Tempio  già  def 
critto,  non  hebbemai  cafa  propria,  mà  bensì  la  Publica,de- 
ftinata  ad  vfo  del  Pontefice  Maflìmo , citando  il  feguerrto 
palio  di  Suetonio,  nel  capo  46.  della  di  lui  vita  ? Habitauù 
primo  m Suburra  > modici s adibiti , pofl  autem  Pontifica* 
tam  maximum^  in  Sacra  Fia>  domo  Pub  he  a. 


Del 
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Del Volcanakjouero  Tempia  di  Vulcano, di  queh 
lo  del  Sole,  e della  Luna  ; e delta  Vìa  Sacra  « 

SI  pone  concordemente  il  VolcanaleAz  Vittore, e da  Ru- 
fo; nella  Regione  quarta,  predo  al  Comizio , & era  fe- 
condo il  Nardini,  nelc.  13.  del  3.  lib  vn 9 Arco  9 onero  Piaz- 
sadedicata  à Vulcano*  col  fuo  Altare  ; altri  vi  fup pongono 

R z ancora 
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ancora  il  Tempio  del  medefimo  ? dedicatole  da!  Rè  Tazio» 
onero  da  Romolo?  fecondo  accenna  Plinio?  nel  c.  44  del  14. 
che  rifenfce3e(Ier  flato  in  elio?  vn  Albero?  chiamato  Loto  ? 
piantato  dall’ifteflo  Romolo?  le  cui  radici?  diftendeuanfi  vi- 
cino alporo  di  Celare?  non  poco  da  eflo?  diflante  ; ficome^ 
ancora  vn  CiprelTo?  che  verdeggiò  (ino  al  tempo  di  Nerone: 
fu  (olito  dal  Tempio  fudettò  ? parlari?  al  Popolo,  come  feri- 
ne Dionifio  nel  6.  ma  forfè  qoeft’Aurore2per  il  Tempio?  in- 
tende PArea  (aderta?  dalia  quale?  come  da  luogo  eminente.;? 
fi  potè  commodamente  fare  il  colloquio  accennato  ? prima? 
chea  tal*  effetto?  fifabricafl’ero  iRoflri  , Veggonh  vicino 
ali’Arco  di  Tito?  nell  orto  di  S.  MariaNuoua?due  gran  vol- 
te? vna  delle  quali?  perefler  polla  à Leuante?  (ì  crede  ? cho 
folle  il  Tempio  del  Soie  ; l’altra  ? perche  guarda  ver(o  Po- 
nente? fi  giudica  ? quello  della  Lunaj  quelli  furono  dedicati 
dal  medefimo  Tazio. 

Prefio  alli  medefimì?  fu  finalmente  va’ altro  Tempio  di 
Roma?  eretto  nel  tempo  di  Coflantino?  fecondo  la  lettura  di 
Sdfo  Aurelio?  nel  libro  deCafanbus  , facendo  egli  ancora 
adozione  della  Bafilica  di  detto  Cefare . 

Erano  quelli  per  lo  più?  sùla  Vìa  Sacra,  cosi  detta  ? per- 
che il  Pontefice  Mafijmo?i!Ré  Sacrificalo?  e le  Vellaii?  vi 
hebbero  li  loro  Alberghi  ; della  quale  fi  è già  difeorfo  « 

Nella  med^firaa  via  ? fu  la  ca(a  di  Scipione  Nafica  ? alle- 
guatale  dal  Senato?  che  gli  diede  ancor’il  cognome  di  Otti- 
mo; come  ancora  vi  fu?  la  Statua  equellre  di  bronzo,  fatta  in 
onore  di  Clelia  vergine?  Fuggita  à nuoto  peni  Tcuere?  nel- 
la guerra?  contro  il  Rè  Porfenna^come  narra  Liei©  nel  2.  lib* 

Nell’eftremità  finalmente  di  que(la?dimollra  Plinio  alcap. 
7.  del  1. libro?!* Altare  à'Orbonà, quale  venerauano  li  Genti- 
li? acciò  gli  preferuafie  la  viftaìfteOrbosfaceret  . Arnobio 
ciò  dice  nel 4.  Oltre  il  Tempio de'Lari,  vi  fù  parimente  il 
Sacello  di  Strema ? creduta  Dea  prefidente  aììi  d oni?  & alle 
mancie?che  fi  dauano  ne!  primo  giorno  di  Génaie?  della  qua- 
le parlano  S.  Agofiino  nel  4.  de  Cmk*  Dsfai  cap.  16  ? eSnu* 
iliaco  neli’epiftola  20.  del  lalibrq*  “*  Del 
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Del  T 'empio  di  Diana  $ e della  $pe« 


Ione  a di  Cacca  * 

ESiendofì  già  difeorfo»  nella  defcrizzione  del  Monte** 
Allentino,  delTempio,  efpeloncafudetri,  Soggiunge- 
remo quiui  alcune  altee  notizie>al!eihedefinac  antichità  fpet- 
santi, 
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Fù  dunque  fattoi!  Tempio,  come  iui  fi  dille  , dalli  popoli 
deli’annco  Lazio  ; nella  conformità»  che  V altro  famofidìmo 
di  Diana  Efefia,  fu  di  commun  confenfo  edificato  dalle  Cit- 
tà dell* Alia  , come  fi  legge  nel  I.  libro  di  Liuio  ; e perciò 
chmmuafiTemplumcommune  Diana  . Scriue  Dionigi» 
nel  4.  che  Seruìo  Tullio,  fece  intagliare  in  vna  Colonna^, 
polla  nella  Piazza  del  Tempio  fudetto,le  leggi  a degna  te  alli 
mede  firn  j popoli  Latini,  confederati  ; come  ancora  li  riti  dà 
olTeruarfi,  nella  fella  folenniflìma,  chea  quella  Dea  celebra- 
uano  ogn’anno,  qual  colonna  durò fin’al  tempo,  del  già  ci- 
tato Autore.  Il  Donati  moftra»efier‘ftato il  fudetto Tempio, 
in  quella  parte  dell’ Allentino , che  riguarda  il  Circo  Madì- 
mo,  citando  Marziale,neirepigramrna  64.  del  lib  6.  cioè,  po- 
co lungi  dalla  ChiefadiS.  Pri  Ica,  qual  opinione , fiegue  an- 
cora il  Nardini. 

Hebbe  Diana  vn’altro Tempio,  (opra  l’ ideilo  Allentino, 
in  cuiìa  venerauano  nel  fine  di  Marzo  ; (otto  il  nome  delia.» 
luna»  come  Ouidio  cantò  nel  5.  de’Fafli  ; cioè  : 

Luna  regit  menfes  ; huius  quoque  tempora  menjis 
Finita  Auentino  Luna  colenda  1 Ugo  . 

Afierifce  Vitruuio  ne!  capo  5.  del  5.  libro,  eder’dato  que- 
llo, adornato  nobilmentedaLiuio  Mummio  3con  il  bronzo 
Corintio,  riportato  dalle  renine  delfamofo  Teatro  > elidente 
in  detta  città . 

Oltre  la  fpclonca  di  Cacco  ladrone , fituata  in  quella  par» 
tedelI'Auentino,  che  nTguarda  il  Tenere, come  fi  dille  ; vi 
furono  le  leale  , dette  parimente  di  Cacco , quali  fuppone  il 
Nardini  à piè  del  Palatino  . Lattanzio,  nei  1.  libro,  fà  men- 
zione della forella  di  quedo,  la  quale  ottenne  vn  Sacello  » 
predodi  vna  delie  due  bocche  della  fjpelonca;  per  haucr’  eli* 
della  (coperte,  kmaiuaggità  del  proprio  fratello  . 

sa 
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Dei  Tempio*  Altare  , e Statua  dì  Ercole  .e  del 
Tempio  della  Pudicizia  Patrizia  5 di 
Matuìa%  e della  Fortuna  * 

SV11’  e (fremita  del  Foro  Boario,  era  il  Tempio  rotondo  ai 
Ercole  Vincitore,  il  quale  fù  dipinto  da  Racuuio  Poe- 
tardone  fi facetfanoli  conuiti , e fi  cekbrauano  i lacune,  c a 
elio  comandati  3 dopo  che  veci (eCacco  « 
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In  quefio  Tempio,  dice  Solinoal  2.  lib.  che  non  entraiiand 
«ne  cani,  ne  molche . Fù  gettato  pei  terra,  al  tempo  di  Sifto 
I V,  nelle  cui  rouine,  fù  trouata  vna  Statua  di  bronzo  dorato, 
del  medefimo  Ercole,  la  quale  fi  vede  ancora  in  Campi- 
doglio, nel  Palazzo  de*  Signori  Conleruatori. 

Hebbe  quello  (prima  del  Tempio)  nel  dominio  diEuan- 
dro,  vn’ Aitile,  il  quale  per  la  grandezza  Tua  , fù  chiamato 
Ara  Maxima-,  poco  lontano  dal  Circo , detto  parimente-/ 
Majjìmo;  vicinoal  medefimo  altare  ,fuppone  il  Fu!uio,ri- 
rrouata  la  fudetta  Statua,  in  vna  grotta  lotterranea  ; in  tempo 
fuo,  e però  merita  maggior  fede.  Narra  la  maggior  parte  de 
gli  Autori,  che  Ercole  offerì à quello  Altare,la  decima  par- 
te de’fuoi  Boui , predicendo,  che  coloro  haurebbero goduta 
vna  vitafelicifiìma,i  quali  offèndere,  e dedicafieroàlui,  la-» 
decima  parte  de’ loro  beni,  il  che  fece  Siila,  Lucullo,  e Mi 
Crafio;  Al  detto  filo  Altare,  egli  non  volle,  che  vr  fi  potei*, 
fero  auuicinare  le  donne*  nè  tampoco guftafiero  alcuna  co- 
fa  di  quelle,  che  vi  fifacrificauano* 

Qui,  fecondoil  Dionigi,  fi  dauano  i giuramenti  folenni 
nelle  conuenzioni  ; d’onde  forfè  1’  antico  giuramento  Me 
Hercules  ; traile  l’origine  * 

Niega  il  Nardini,  che  la  Statua,  fuffe  dell’accennatoTern- 
pietto  ,ouero,  deli’ Ara Maflìma,  auuenendo  particolare 
mente,chequiui  teneua  Ercole  il  capo  Velato,  fecondo  Ma- 
crobionel6.  del  -?.Iibrode’Saturnali,e  non  già  feoperto,  co- 
me la  medefima  lo  tiene  ; di  maniera  che,  farà  fiata  quefta»., 
qualch  altra  erettagli  nel  Foro,  ouero quella , che  Euandio 
gli  dedicò;  da  Plinio  nel  y.del  34.  libro,  chiamata  Trionafalei 
poiché ioleuafi  adornare  ne’publici Trionfi  . 

Apprefloà  quello  d’Ercolc,fiaua  il  Tempio  della  Pudicizia 
Patrizia,edella  Fortuna,  fìcome  ancora  * rifu  il  Tempio  dì 
Matura,  fatto  da  Senno  Tullio  « 


Pei 


di  Roma  antica, 


bel  Panteon  > ouero  T empio  dì  tutti  li  Dei  * 
oggi  detto , /#  Rotonda  * 


Emokocontrouerfodagli  Antiquari],  quello  fam ofiflì- 
ino  Edifìcio,  ancora  intiero  ; dicendo  alcuni , cho  , 
-^grippalo  fece  dà  fondamenti* con  intenzione, di  dedicar- 
lo ad  Augnilo  fuo  Suocero,  il  che  non  volle  permetterò > 

quello 
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quello  faggio  ftegnante;  6c  altri  aderendo,  che  (blamente  Io 
pejfezzionòjConaggiungergli  vn  Maedofo  Portico  , (ode- 
mito  da  fedici  vade  colonne  di  Granito  orientale,  quad  tut- 
te intiere;  la  grollezza  delle  quali,  è di  palmi  23.  feruendogli 
quedo,di  Vedibulo.  Deued  pertanto  riflettere,  che  l’ordi- 
ne del  cornicione  del  Portico , non  camina  vmto , con  quel- 
lo del  Tempio*  anzi,  ne  meno  leeftremità  di  quello,  fi  veg- 
gono incadrare  nel  muro  di  quedo  ; dal  che  inferifcono  gl* 
Architetti,  la  diuerdtà  delle  fabriche  * e la  di  derenza  de’cem- 
pi. 

Nelle  ctlie  fpazfofé  nicchie*  collaterali  alla  fmifurata  Por- 
ta, furono,  ladatuad’Augudo  ailadedra,  e quella  d’Agrip- 
pa  alia  finidra,delle quali  Dione  fauella nel  libro  35. 

La  mededma  porta*  è di  Bronzo  dorato  (di  cui  erano  an- 
cora formati  li  traui,  e coperture  del  Tempio,  e del  Portico) 
la  quale  però, non  aggiudandod  bene  con  i iuoi  dipichcome 
oderua  il  Nardirti*  iembra  piùtodo  vna  porca  diqualch'al- 
tro  edifìcio  antico*  iui  poda  per  fupplemento,  che  la  fua»» 
propria*  Fu ndauratada  PioIV.comeiui  dlegge.  La  va- 
lliti de’dipiti  fadetri  tutti  intieri,  é degna  di  dupore  . Nar- 
ra ilPanciroIo,  che  il  detto  Tempio,  fu  prima  coperto  di 
gtodetegoIed’Argento,  quali, edendo.fi  didrutte,  per  alcu- 
ni fulmini  caduciui,  Adriano  Imp.  lo  ricoperfe  fuccelTua- 
mente  di  Bronzo,  e circa  l’anno  200.  del  Signore,  Seuero  ,e 
Antonino  loridaurorno  di  nuouo  . 

Fu  edificato  in  forma  rotonda,  la  quale  gli  diede  il  nome 
modernojcon  vna  fola  gran  Porta, e fenza  fenedre  all'intor- 
no, acciò  fode  più  demo  dairinuadonede’nemici  . E alto 
palmi  200.  ^Architetto,  dalcendealla  cima  della  grandif- 
dma  Cuppola,  per  1 90.  gradini  : l’apertura  di  mezzo,  che-, 
ancora  conferua  molti  vedigi  del  bronzo  antico,  è larga  pal- 
mi 38.  e trequarti . Il  Tempio  per  diametro,  è di  larghezza 
ds palmi 2 18.  «trequarti  . 

Il  Fabretti  nel  fuo  librone  slquaduBibus)  porta  vn  anrico 
frammento  d’infcrizzione  ; oggi  eddeme  nella  parte  fupe- 

riore. 
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riorcs  e (coperta?  verfo  l’Emisfero  di  quella  Mole  fingola® 
riflima?  quale  infcnzzione,  (luna  egli?efier  (lata  {colpita  all* 
onoredi  L.  Albino  vomo  Plebeo?  che  incontratoli  per  la  Via 
Amelia  » con  le  Vergini  Vedali  fuggitine  e raminghe  , per  il 
faccheggiamentodt  Roma?  e del  Campidoglio?  fatto  da  Po- 
poli Galli?  (limolato  dalla  compailione , verfo  le* medefime^ 
e dalla  riueren  za?  verfo  l’indrumenti,  e cole  facre?  quali  feco 
portauano,  con  grand'incommodo,  fece  immediatamente-* 
fcenderedal  Cocchiola  propria  moglie?  & ifuoi  figliuolini* 
per  mtrodurui  le  medefìme,  che  accompagnò  fino  all’anti- 
ca città  di  Ceri?  come  lì  legge  in  Liuio?  vers’  il  fine  del  5.  liba 
Contiene  pertanto  l’accennato  fram  mento,  quelle  parole  » 

ADERENT.  CAPITOLI^, .. 

.... STALES . CAERE.  DEDVX1T . 

....  QTAE-  RITFS.  SOLEMNES.  NE.  .. 

....RENTIER.  OPRAI.  SIRI.  tìABVIT 
.... ERATAE . SACRA . ET.  VIRGINE8 . 

....  XIT . 

Sul  frontifpizio?  gii  furono  moke  Statue?  che  malamente 
fi  godeuano  per  1*  altezza  del  poflo?  come  ancora  ftauan© 
dentro  di  efio?le  Cariatidi  ; ciò  rapprefentandoci  Plinio, nel 
cap05.de!  36.  Agrippa  Pantheum  ? decoratiti  Diogene* 
Athenienjts  ; & Cariatide*  in  columnìsT  empii  eius,  prò • 
bantur  inter  pauca  operum  > Jicut  infaftigio  pofitafigna  $ 
fed  propter  altttudinem  loch  minus  celebrata . 

Erano  le  Cariatidi ? fecondo  la  Ipicgazione  di  Vitrumoal 
capo  1.  alcune  datue  di  Donzelle?lodenenti?inluogo  di  co- 
lonne, li  capitelli  lui  capo  . 

Vedonlì  nella  patte  interiore  ? tutta  compoda  di  bel  idi- 
mi  treuertinijinolte  nobili  Colonne?  driate  di  marmo  Numi- 
dico,&  vn  voltone  terribile?  illuminato  folo  nelmezzo?chg 
fà  rimanere attoniti?econfufi perla  marauiglia  i riguardanti. 

Cucito  nobiliffimo  Tempio  > fù  dedicato  àGioueVl- 
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tote, dal  menzionato  Agrippa»  per  alludere  alla  vittoria  ot- 
tenuta dà  Celare» contro  M.  Antonio,e  Cleopatra;  & inte- 
rne fu  confectato  àCibale,  Madre  di  tutti  gli  DeidellaGen- 
tilità,  che  quiui  adorammo,  la  di  cui  teda  gettata  per  terra»  » 
verfo  ì’ Aitar  Maggiore/criued’hauer  vitto  il  Fanucci  men- 
tre era  gjouanetto . Vedeuafì  penante, nella  Tribuna  di  ef- 
fa,  la  Statua  colodea  del  medefimo  Gioue,  loura  piedeftallo, 
eguale  à gli  altri  delle  colonne  * Leotto -Cappellette  » cho 
dalla  circonferenza, ri  (aitano  internamente  nel  vacuo» conte- 
neuano  gli  Dei  Ceìeftv,  li  Terreflri  , erano  diftribuititràgli 
fpazi  j delle  colonne»  e lotto  il  pauimcntomei  piano  più  bado, 
dietro  alle  leale,  per  cui  lì  feendeua  ; ftauano  opportuna- 
mente gl* infernali  ; cosìdiltribuendoli , ne  luci  eruditi  dif- 
corfi,  marciati  jGW/ftj  Roma  hofyes,  Lodouico  Deraonziofo. 

Alla  (tatua di  Venere,  quiui collocata  tra  Taltie, fù  polla 
la  famofa  Perla  , legata  in  due  parti  , che  auanzò  nella  fun- 
tuofìllìma  cena  di  Cleopatra , quale  lì  beuette  l’altra  perlai 
compagna, (temprata nell’ aceto,  per  adorbire,  e fuperare 
con  vna  lì  preziofa  ben anda,!aprocjigiola  liberalità  del  men- 
zionato Marc’Antonio . Cialcuna  di  die,  alcendeua»  fecon- 
do la  relazione  de  gl’! fiorici»  al  valore  di  dugento  cinquanta 
mila  feudi  d’oro,  incirca  . Deferì  fleto  l’ accenato  conuito 
Plinio  nelc.  35- del p-  lit>.  eMacrobio  nel  12,  del  3.  de  Sa- 
turnali. Lucio  Fauno,  (oppone  eller  data  dentro  di  elio,  vna 
/tatua  di  Minerua,  intagliata  dal  famofoFidia  in  Auorio - 

Narra  Dione,  che  il  Panteon,  nell’Imperio  di  Traiano, fù 
percodo,ed  arlodalfuìmine,echenel  tempo  di  Commodo 
fù  brugiato  dal  fuoco . Sull’arehirraue  della  Facciata,  e por- 
tico citeriore»  fi  leggono  le  tegnenti  memorie  • 


M.  AGRIPPA  L.  F.  CO S.  TERTIVM 
F E C ! Tc 
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IMk  C&S.  I.  SEPTIMIVS.  SÉVERVS.  PIVS.  PERTI- 

NAX.  A R ABIC.  ADIABENIC.  PARTHIC.  PONT. 

MAX.  TRIB.  POI.  XL  COS.  III.  P.  P.  PROCOSe 

ET  IMF.  ,GA:S.  M.  AVRELIVS.  ANTONINVS.  PIVS. 

FELIX.  AVQ.  TRIB.  POTIbST.  V.  COS.  PROCOS. 

PAN.THEVM»  VETVSTATB.  CORRVPTVM. 

GVM.QMNh  CVLTV  . RESTiTVERVNT  . 

Àfleiifcono  Pomponio  Leto,  e Pro  (pero  Parifcche  il  me-* 
defimo,  non  (qlo  di  fuori,  mà  ancoradi  dentro /.folle  ador- 
nato di  grode  lamine  dArgentOsdeffe  quali  fù  (pagliato  non 
peri  fulmini,  come  dima  il  Pandiròlr (opra  citato,  mà  bensì 
da  Collant  ino  HI.  Nipote  d’EracIio  , che  gli  colle  anco  lo 
ftatue,  Se  altri  presoli  ornamenti  nel  Tacco  di  Roma  . 

Auanti  di  quello,  yedeuafì,ibbel  Vaio  di  Porfido  5 ò ila 
manna  Nutnidico  antico,  oggi  eiìflente  nei  Portico , il  quale 
era  desinato  per  vfo  de’EUgm?  e Facilmente  per  le  vicino 
Terme  d A grippa  ; vedeq  anfi  parimente  d u e Leoni  di  Grani- 
to, poi  trasferiti. inCampidoglio.  Vnaltro  Vaio  confimile, 
eUendoIi  ridotto  in  pezzi , fa  venduta- -dalli  Canonici?  neli- 
anno  1592*  e trafportato  in  Ferrara  . 

Dietro  al  Panteon  già  deferito,  in  vn  lato  delle  Termo 
Ridette,  ftaua  il  Tempio  del  buonEuenco  » venerato  da 
Gentili,  acciò  gli  concedere  vn  felice  (uccello  de’loro  affari, 
la  dì  cui  (latua,  rapprefentaua  vn  Pouero  , che  conja  fini» 
ilra  teneua  vna  5piga,ecpn  la  delira  vna 
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Del  Tempio  della  Concordia , del  Senatuloì 
e della  Scuola  Xanta . 


MOIti  Tempi  j»  & altri  edifici  , erano  nella  valle,  fonata 
frà’l  Campidoglio,  & il  Palatino  , delli  quali  fegui- 
candoii  noftro  ordine,  ragionaremo,  cominciando  da  quello 
della  Concordia  inuentnce , e conferuatrice  di  tutte  le  cofè> 

«he 


DI  ROMA  ANTICA.  271 

che  gli  fu  eretto  dal  Senato  Romano,  per  voto  di  Camillo, 
alle  radici  del  Campidoglio , lotto  il  Palazzo  del  Senato- 
re, e vicino  all’Arco  di  Settimio  Seuero,  lecondo molti  Au- 
tori, doue  pur  oggi  fi  veg gono,otto  grandifiìme  Colonne-», 
che  contengono,  (colpite  neli’architraue, quelle  parole  . 

SENATVS  POPVLVSQ,  ROMANVS 
INCENDIO  CONSVMPTVM 
REsriTvir? 

Il  Nardini  però,  contrario  in  quello  al  Donati , collocan- 
do nel  capo  6.  del  5.  libro  > il  Tempio  di  Vefpafiano  , lotto 
le  otto  colonne  fudette,gli  pone  quello  della  Concordia,  ai- 
ta delira  ; cioè  più  yerfp  la  Chiela  della  Confoiazione  . 
Poiché,  confiderandofi  l’altezza  delle  niedefime,  refpetnua- 
mente  all’Arco  di  Seuero,  eh’ è fotterra?e  dei  Carcere  Tul- 
liano, non  farebbe  flato  in  ter  Capitoliump  & Forum  ,comg 
vuole  Fedo,  màsù  lo  Hello  Campidoglio  , fuori  però,  delle 
fuftruzziom  della  Rocca.  Saliuafi  al  eletto  Tempio  permol- 
ti  gradi, come  lì  puoi  vedere,  nella  decima  Filippica,  di  M,. 
Tullio . Gli  era  congiunto  il  Seminio  , di  cui  parla  Fello  . 
Furono  quelli  Senatuli,  tré  di  numero,  eflendo  luoghi  desi- 
nati, per  {adunanze  de’Magiftrari,  e Senatori.. 

Hebbe  la  Concordia  vn  altro  Tempio,  promefio  con  vo- 
to da  Lucio  Manlio,  e poi  edificato  da  Marco,  e Caio  At- 
tili} Duumuiri,sù  la  Rocca  del  Campidoglio  , per  teftimo* 
nianza  di  Liuio  ? nel  2.  della  3.  Deca  . Contenega  il  fudet- 
to,  nel  frontifpiziodel  Portico, vna  bella  Vittoria,  cioè  vna 
Statua  alata,  con  trofei  nelle  mani  ,*  delle  quali  llatue,  vede- 
vafi  anche  adornata  la  nominata  Rocca,  nefuoi  muri» 

Prello  al  Tempio,  elico  fiato  yn’altro  edificio,  accenna-» 
Lucio  Fauno,  teftimonio , in  ciò  di  yifia,  chiamato,  ScboU 
JCanta,  (crine  pertanto ij  medefi.mo  , chepauandofi profon- 
damente vicino  ai  fudetto  Tempio  , fi  fcoperle  vn  picciolo 
Portico, didimo  in  tré  botteghe,  deftinate  per  li  Scrittori 

degl’ 
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degl  Atti  poblicijò  vogliamo  dire  Notari,  e fecondo  il  Nar- 
d mi, per  li  Copili!  de  libri, de’quali  eraui  vna  quantità  gran- 
diflimain  quei  fecoli,  per  mancanza  delle  Stampe. 

Vi  abitarono  ancora  in  luogo  fepararo,li  Trombetti  degl’ 
Edili  Curali,  Fù  la  medefima  Scuola  da  Licinio  Trofie,  e dà 
Fabio  Xanto,  Curatori,  di  nuouo  rifatta,  e ben’adornata, co- 
me fi  raccoglie  dalle  infcrizzioni  feguenti,  già  polle  nell’Ar- 
chmauedi  marmp>  che  cingeua  j’edificiolucjetto,  cioè  dalla 
parte  interiore. 

C.  AVILIVS  LICINIVS  TROSIVS.  CVRATOR. 
3CHOEAM  DE  SVCMECIT. 

BEBRYX.  AVO.  L.  DRVSJANVsf  A.  FAB1VS.  XAN- 
THVS.  CVR.  SCRIBIS  LIBRARIA,  ET  PRECONI- 
£VS  JED.  CVR-  SCHOLAM  , 

AB  INCHOATG  REFECERVNT.  MARMORIBVS  OR- 
T3AVERVNT.  VICTORIAM.  AVGVSTAM.  ET  SEDES. 
ABNEAS,  ET  COETERA  ORNAMENTA  DE  SVA 
PECVNIA  TECERVNT. 

Dalla  parte  citeriore, 

JBEBRYX.  AVG.  I.  DRVSIANVS.  A.  FABIVS.  XANTHVS. 
CVR.  IMAGINES.  ARGENTEAS.  DEORVM  SEPTEM 
FOSJ.  PEDSCATIQNEM.  SCUOLA  ET  MVTVEOS. 
CVM  TABELLA  i£NEA.  DE.  SVA.  PECVNIA. 

dedervnt. 
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BdTempioy  della  Fortuna  Virile  * 

ALcuni  Scrittori  moderni , (limarono  $ che  hi  Tempio 
della  Fortuna  Virile  > folle  ancora  dedicato  alla  Pu- 
diciziajfrà  quali,  è il  Marliani?  così  perfuafo,  non  folamenre 
dalla  lerrura  dell’AUcarnaflea,  mà  ancora  dalla  (trattura  di 
quello  > ellendo  di  ordine  Ionico , il  quale  è mezzano,  frà  il 
! Corintio?  & il  Dorico  : percioche  quefto  ? fecondo  il  Vitru- 

S ujo> 
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«io,  conuiéne  propriamente  à fimil’Dea»  quale  credeUand 
in  parte  buona,  & in  parte  cattiua;  la  lunghezza  del  di  cut 
Tempio, è di  piedi  cinquanta  fei,  la  larghezza  di  venti  lèi . Il 
citato  Antiquario,  così  ne  fcriue « Il  T empio,  oggi  dedicato 
a S,  Maria  Egittiaca , amie  amente, era  della  Fortuna  [St- 
rile3 il  eguale  fi  vede  quafi  intero  . Dion'gi  così  ne  ragiona* 
Hauendo S eruio dedicato  dueTempij , allaF ortuna^vno  nel 
Foro  Boario,!  altro  aliar  ina  del  Tenere^  che  chiamò  [Strile , 
Fù  dunque  aperto  da  Seruio  Tullio  (oltre  quello  del 
Foro  Boario)  nella  ripa  del  fiume , il  fitoperò  reità  ignoto; 
additandoci  folamente  Vittore^  che  fiaua  nel  Trafteuere  » 
Incontro  alla  ludettaChiefa,  vedefi  vna  cafetta  non  ìnte- 
rajdi  bruttura  antichilTima, con  intagli  diuerfi  , (limata  da^ 
alcuni,comeracconta  il  Fvluio;  Cala  di  Pilato,  e da  altri,  di 
Cola  di  Rienzo,  con  più  probabilità.. 

La  medefinia;  e confìderabile,  per  efier  più  antica.»  j 
dellTncuifioaì  de’Barbarb  e perche  più  difficilmente  confer- 
uanfi,lirefidui  delle  cole  antiche , vmili , e fragi!i,come  li 
detta  cafa,  che  quelli  delle  fabnche,maeftofe5  efuperbe. 

Trà  (anta  Maria  Egittiaca5S.Giorgio,  e la  Scuola  Greca  <- 
dicono  il  Biondo,  de  il  Fuki?o,cdn  altroché  quel  fito,era  nei 
tempo  loro, abitato  tutto  dà  Meretrici:  ond’è  di  qualche  ma- 
rauiglia,  che  il  medefimo  oggi  di  labi  taro,  e ridotto  quafi  in 
vna  gran  piazza  3habbia  perdute  tutte  le  abitazioni,  nel  tem* 
po , che  Roma, è andata riforgendo , e fi  è Tempre  più  di- 
latata* 
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De'  VeBìgìydel T empio  del  Sole}  onero  della 
Salute , nel  Quirinale  . 


OVell'antico  Edificio, che  fi  vedeuafu!  monte  Quirinale, 
nel  giardino  de’Signori  Colonnefi»  del  quale  apparii- 
cono  ancor  al  preferite^  alcuni  pochi  auanzi5  fu  creduto  da 
molti^efler’vn  reiiduo  delia  Torre  di  Mecenate  ? già  ca  noi 
deferirta»  nel  fuo giufto  fico . § 2 


276  DESCRIZIONE 

Viene  pertanto  rigettata,  prudentemente  quetl’opinioné 
dal  Donati,  nel  capo  15.  del  libro  ; che  più  tolto  crede  , 
elTerela  medefirna  anticaglia,  vn’  veltigio  del  Senacolo  , ò 
Cuna,  delle  donne  , fondata  tul  Quirinale  dallTmperador* 
Eliogabalo,  tanto  più  che  la  forma  di  dettoSenacolo,  deli- 
neata dal  Serlio  , è fomigliantiffima  al  refiduofudetto  ; e 
che  il  petto,  in  cui  quella  fi  vedeua,  chiamatati  anticamen- 
te Mefa,  qual  nome  hebbe  per  appunto,  la  Nonna  del  In- 
detto  Celare . 

E concorde  opinione  delli  Antiquari]  , che  iui  fotte  il 
Tempio  del  Sole,  fabricato  da  Aureliano  nel  Quirinale,  per 
afierzionedi  Vopitco,  màdi  quello,!!  parlerà  più  oltre. 


\ 


Il  Nardini  però,  confiderà  quello  antico  frammento,  co- 
me vettigio  del  Tempio  della  Salute  , perche  queftofù  edi- 
fìcatovicmo  al  Tempio  di  Quirino,  efitlente  nelmedetìmo 
colle  ; come  àncora,  perche  I*  efqui  fitezza  dell’intaglio,  eh* 
ne  pochi  marmi  rettami  fi  vede?e  la  formaceli*  Architettura 
molto  nobile,  dimofhanoapertamente,etrer’flatofattoque- 
llo  edificio,  negl’annì  precedenti  all’Imperio  d’ Aureliano, in 
tempo  del  quale,  haueua  già  il  difegno,cominciato  à deeli" 
nare . 


J Del 
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STabilifceilDonati,  nel  capo  14.  del  2.  libro,  ilfudetto 
Tempio,  con  ['Erario,  nei  fico  della  moderna  Chiela,  di 
5.  Adriano  in  Campo  Vacano,  feguendo  la  coerente  dell’o- 
pinione vniuerfale. 

S 3 II 
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Il  Nardini,  nel  capo  6.  del  5.  libro , lo  (appone  ad  vn  late 
del  Cliuo  Capitolino,  che  principiarla,  predo  ali’Ofpedale- 
della  Confolazione,  doue  giuftamente  fu  il  Tempio,  fecon 
do  la  mente  del  roedefimo . E molto  incerto,  da  chi  folle- 
edificato,  poiché  Tazio  edificò  vn  Tempio  à Saturno . Que 
f lo  del  Cimo  accennato  , dice  Solino  , efler  Rato  fatto  da 
compagni  d’Èrcole . Macrobio,  nell’  8.  del  1.  libro  de’Satur 
nali , riferì  Ice  hauerlo  con(ecrato  Tulio  Gftilio,  dando  in 
fietue,  alle  Fefte  Saturnali  principio . Gelilo  lo  crede  fatti 
per  ordine  dei  Senato,  e che  Lucio  Furio,  Tribuno  de’Sol 
dati  vi  fopradette , Liuio  finalmente  nel  1. libro,  J’  afferai 
dedicato,  nel  Confoiato  di  Sempronio,  e di  Minuzio  • 

S ingegna  il  fopra  citato  Nardini , di  fare  vna  ragioneuol 
conciliazione  di  tante  opinioni  , aderendo  ,cheil  Tempi* 
di  Saturno,  ed’Opi , quale  era  podo  nel  Fico  lunario  (efi 
ftentetràla  porta  Carmentale,&  il  Foro,  à pie  del  Campi 
doglio)  fu  edificato  probabilmente  da  Tazio  , e poi  da  Odi 
Lo  confecrato  : e che  quelTakro,  di  cui  fi  tratta,  fiiprinci 
piato  dalli  compagni  d’Èrcole  , mediante  vn  folo  Altare,  < 
poi  ridotto  in  Tempio , da  Lucio  Tarquinio  » 

Hebbe  dunque  il  Tempio  di  Saturno  , nella  fua  cima  di 
uerfi  Tutoni,coi  corni, q buccine  marine  alla  bocca,  fecon 
do  Macrobio  ; Cannello  almedefimo,daua  I9  Erario  Pu 
blicoy  ordinato  da  Publicola,  quale,  crefcendo  Tempre  più  i 
Romano  Imperio  , douette  andar  crefcendo  ancora  di  fa 
brica,  tanto  per  le  monete , chequiui  fi  conferuauano  ia 
grand’abbondanza, quanto  per  le  Tauole  de  gli  Atti  Publi 
ci,  die  vi  (i  cndodiuano . Nella  parte  più  intima  di  q^efto 
vedeuafivn  luogo  [eparato,  detto  SanUius  Aerar mm  , d 
cui  Ciceroneparlanella  3.  Verrina  , doue  era  chiufo  quei] 
oro , che  Vicèfimario  chumauafi  ; nc  mai  fi  rocca ua  , fc. 
Don  in  calo  d’efiremi  bifogni  ; come  fi  legge  in  Liuio  , ne 
1.  libro,  della  3-  Deca . 

Oltre  l’Erario  pqblico;  fece  A ugu fio  in  Roma , l’Eraric 
fyilitari peri  Soldati,  allo fcriaere di  Suetonio  nel ^9-  gii 

con» 
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Contiguo  alla  Chiefa  ? di  San  Saluacore  , perciò  detta  in  Ac~ 
rario  . vi  fu  ancora  l’Erario  priuato  , fecondo  riferifccCapi- 
rolioOìinMarcoa  il  quale  fu  fui  Palatino;  11  Donaci  ftiroa3che 
k detta €h<efuola,qualeoggi  nonv’épiù  (eftaua  incontro* 
alla  Chiefa  antica  di  S.  Maria  in  Portico)  fi  denomina  (le  in 
4)  T barano , dal  Fico  T 'arano  à lei  vicino  5 più  tolto  ? che  in 
^erario. 


| Predo  al  defcritto  Tempio  di  Saturno , fù  l’Arco  > eretto  à 
Tiberio, perle  perdute infegne  di  Varo, ricuperate  da  Ger- 
manico, Tacito,  così  narrando  nel  2.  libro,  de*  fuoi  Annali  • 
Quello  viene  collocato  dal  Nardrni , giallamente  nell’  im- 
bocco del  Cliuo  Capitolino  s poiché  mai  fi  dri?$auano  gl* 
Archi  j fuori  dei  tranfitod'alcuna  Via. 


2$o  DESCRIZIONE 


EDificò  nelEoro,  poco  lungi  dal  Tempio  di  Antonino  e 
Faulhna3LucioPaoIoEmiliolafua  Balìlica  ; quello 
tù  Coniale  afiìeme  con  Caio  Claudio  Marcello  j circa  1*  an- 
no di  Roma  704,  & hauendo  rkeuuto  buona  fomma  di  da-. 

nari 
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bari  da  Giulio  Celare,  chedefideraua  tirarlo  dal  (ho  partito* 
jeritrouauafi  nelle  Gallie,  cioè  mille , e cinquecento  talenti  9 
che  fanno  la  fomma,  di  fettecento  cinquanta  milk  feudi , fe- 
condo il  computo  probabile,  allaragione  di  500.  lcudi,per 
ciafcun  talento  ; l'impiegò  tutta  > nell’edificazione  di  quella 
Bafilica  ; era  dunque  aflai  confiderabile,  per  l’ornamento  di 
inolte  colonne,  di  marmo  Frigio:  riftaurò  inoltre  laBafiii- 
ca,  detta  Porzia,  ouero  Opimia . 

Quali  vnita  vedeuafi,  alia  fudetta  : l'altra  Bafilica  Giulia; 
quale  llima  11  Donaci  > efier  (lata  eretta,  dall’  Imperador’Au» 
gullo,  fotto  il  nome  di  Giulio  Celare. 

Fi  menzione  della  medefìma  QuintìIiano>al  capo  1 5.  del 
il  2.  libro  . Certe,  cum  inB afilic et  lulta  diceret  Trachallus 
Orator ; primo  tribunali;  quatttor  autem mdìcia,  vt  morii 
eft  cogerentur  &c. 

Difcorre  delie  due  Bafiliche  di  Paolo  Emilio,  fopradette* 
Marco  Tullio,  nella  16.  epiftola  ad  j4tticum>  con  le  parole^ 
feguenti  : Paulus  in  medio  foro,  Bajilicam  tam  pene  texte* 
ity  ijfdem  antiquis  columms  ; lllam  autem,  quam  locamt  § 
fecit  magmficentijjìmam  • Quid  quarti  ? mi  gratini  illa 
monumento , nil glonojius . 

Dimoftrando  breuemente,  che  la  nnoua,  fatta  dal  fudet- 
co  Confole  da’ fondamenti;  fù  opera  non  meno  funttiofa.»  » 
ehe  grata  al  Popolo  Romano  • 


afo.  DESCRIZIONE 


Dell3 empio  di  Antonino  e FauBinaì  e dì 
quello  di  Romolo , e Remo  • 


QVdlo  Tempio  5 dedicato  prefentemente  al  gloriofò 
Martire  S.  Lorenzo  ; fu  fìnailmente  comprefo  nel 
Foro  Romano3  del  quale  reftaoo  ancora  in  piedi>diecinobi- 
bMim  colonne?  & alcuni  anni  fono*  ve  ne  furono  cauato 

altre 
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altre  grandifiìme  » infieme  con  altri  marini  , e antichità  di* 
Lverfe  . Nel  fuofroittilpizio,fileggono  quelle  parole® 

D.  ANTONINO  ET  D.  FAVSTIN/È  EX  S.C 

Gli  Antichi  a foleuano  dedicare  ad  alcuni  imperadori  li 
Tempij,  de  all'ifiefij,  quali  confecrati  dà  loro,  e polli  nel  nu- 
mero delli Dei, attribuuiano Flamini, e Sacerdoti,  concef- 
fero  pertanto  quello  fupremoonore  , all’vno,  e l’altro  An- 
tonino Pio , aoé al  Padre , & al  Figliuolo , da  lui  adottato, 
detto  il  Ftlofofo  ; de  infieme  ad  ambedue  le  Faufiine,  loro 
mogli . 

Aprdlo  il  Tempio  Ridetto,  pone  Rufo,  quello  di  Remo 
(oggi  Chiefa  de  Santi  Martiri  Colmo,  e Damiano  ) Ansila- 
fio  Ihbliotecario,  nella  vita  di  Felice  IV.fommo  Pontefice, 
che  fabricò  la  medefima  Chiela  , lo  lappone  dedicato  anche 
a Romolo,  dicendo  eller’fiata  quella  edificata  ; In  loco , qui 
appellai  tir  Via  Sacra&bi  ades  Remile  Romulifmffe  aiunt. 

Se  dunque,  folle  di  Remo  (blamente,  ò di  Romolo,e  Re- 
mo affìeme,  è molto  incerto  • Era  diuilo  quello  in  due  par- 
ti, trà  di  loro  però  vnite  e connefle  . L*  vna  era  di  forma-» 
rotonda,  e l’altra  di  forma  quadrata;  perilche,  fi  potrebbe 
credere  con  qualche  ragioneuolezza , edificato  all’onore  d’ 
ambidui  li  fopra  nominati  Fratelli , come  va  infinuando  il 
Donati,  e come  crede  concordemente  la  maggior  parte,  de 
gl’intendenti. 

li  Donati  lo  crede  più  tolta,  vnTempiodi  Quiiino, che 
Liuio  nel  fine  del  io.  libro,  dsceeller  fiato  fabricato  di  Pa- 
pirio  Contale , il  che  rigetta  con  buone  ragioni  ilNardini? 
nel  fine  del  cap.  i 2.  del  lib. 


Del 
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DelT  empio  dì  Girne  Statore. 

E commun’opinione5eller  (lato  quello  Tempio  fui  Foro» 
Fù  defbnato  à Gioue  da  Romolojfotto  il  titolo  di  S ta- 
lare ; perche?  adendoli  li  Sabini  impadroniti  della  di  lui  pie» 
dola  città  per  tradimento.  Se  hauendo  ancora  occupato  il 
Campidoglio  ; li  mifero  fucceflìuamenteaà  diacciare  con 
molto  vantaggio?  il  medesimo  Romolo?  e Tuoi  foldati , fuori 
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di  ella  Se  à dipingerli  dà  rutto  lo  fpazio  del  Foro,  fino  al- 
la porca  del  Palazio,  detta  Romanulafgià  vicin’  allaChielaj 
di  S.  Teodoro)  e fino  al  pollo,  in  cui  poi  fi  fece  il  Tempio  > 
nelqual  fico*  efiendòfi  egli  fermato,  ri fpinfe  indietro  con  le 
fue  forze,  li  medefimi  Sabini,  fino  all’altro  Tempio  di  Veda. 

Fu  quello  (del  quale  parliamo)  dedicato,  nel  Conforto  di 
Pollumio  Metello, ed’ Attilio  Regolo,lecondoLiuionel  io. 
Era  di  (trattura,  da  Virruuio  chiamata  Penpteros  , nel  3.  li- 
bro: cioè  con  lei  colonne  in  faccia,  e dal  tergo,  e con  dodici 
ne*  fianchi . 

Fù.  fecondo  il  Nardini,  vicino  al  Foro,  più  collo , cho 
nel  Foro  Hello , poiché  lo  deferiue  contiguo  all’  accennata 
porta  del  Palazio,  sù  la  via,  conducente  al  Circo  Malfimo  . 

Si  perluadono  gli  Antiquari} , che  il  fudettoTempio,  fol- 
le gii  vicino  alla  Chiela  di  S.  Maria  Liberatrice  ; e che  le  tre 
colonne,  oggi  rimalte  in  quella  parte  del  Campo  Vaccino  , 
Fano  refidui  dell’alcre,  che  folleneuano  l’edificio  ; alli  quali 
ri  Iponde  il  citato  Autore,  che  la  vallila  del  fico , che  quelle 
inoltrano, come  ancora la  loro  altezza,  non  è proporzionata 
ad  va  Tempio,  fatto  nel  principio  di  Roma  nafeente  > e che 
l’ordine  Corintio,  che  in  elle  olIerQafi,  ad  vn  Gioue  Statore 
mal’conueniua,  ma  bensì  à Venere, ò Flora,  ouero  alle  Nin- 
fe, Se  limili  Deità,  fecondo  la  regola  di  Vitruuio  nel  1.  libro* 

Tarquinio  Prifco;  habitò  nelle  vicinanze  di  quello  me- 
delìmo  Tempio  feome  fi  dille)  e come  Liuio nel  i.libron’a- 
uifa  con  le  parole  prefenti  : habitabat  enim  Rex  ad  loms 
Statori, s adem  t con  le  quali  conferma  il  medefimo  Nardmi,  > 
maggiormente  il  fuo  parere  . 


Bd 
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Dei  Tempio  dì  Giano  Quadrifronte  . 

VEdeiineiranticoForoBoano,  vicino  ailaChiefadi  $• 
Giorgio,  vn*grand’edificiocìi  marmo,  à guifa  d’ vrL. 
Portico  quadrato,  con  quattro  porte,  ouero  archi  ben’alti,  e 
con  quattro  facciate . Queflo  (al  parere  della  maggior  par- 
te de  Scrittori)  fu  il  Tempio  di  Giano  Quadrifronte  a Flgd— 
rauano  alcune  volte  li  Romani , il  Tempio  (otto  fembianza 

di 
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di  Giano*perciò  le  quattro  porte  di  quello  edifìcio,  fignifl- 
cacano  forfè  le  quatrro  Sragioni  dell’anno.  Veggon  fi  à 
; ciafouna  porta,  quattro  nicchie,  per  dimoftrare  li  dodici  me- 
1 il  ne  quali  egli  è diulfo  : e per  quello  dicono  ancora , che.-* 

| Giano,  fi  dipingala,  col  numero  di  300.  in  vna  mano,e  col 
numero  di  65.  dall’altra  , che  fono  rutti  li  giorni  dell’anno* 
Dall’Epigramma  28.de!  io,  libro  di  Marziale*  fi  conofce» 
efìer  flato  prima  efpofio  al  puhlico  paffaggio  * e dopo  , me* 
diante  la  daufura  eflerfi  ridotto  alla  forma  di  Tempio»  Ser- 
rilo nel  7.  defì  Eneide,  adevifce  , die  quello  fu  eretto  dopo 
la  prefa  di  Faleria;  città  di  Tofcana,per  efiei  fi  (coperto  ììl# 
dia*  vn  Simulacro  di  Giano,  con  quattro  faccie* 


Il  Nardininon  lofiima  per  Tempio  , màio  erede  vno  di 
quelli  Cjidni,  che  furono  in  molti  luoghi  di  Roma  , fecondo 
Vittore peruif,  èc aperti,  equafi  (fi  come  anco  i Bifronti)ne 
luoghi  cìe’traffichi , feruiuano  per  commodi ta'  delii  nego- 
zianti . Io  fofpetta  Umilmente  per  vno  de’due  Fornici  * ò 
.Archi,  che  Stertiniohauerfatti  nel  Boario  , fcriue  Liuio  nd 
3.  della  4.  Decade /adornati  di  (fatue  d oro^di  mani  era  >che 
ledici  delle  dette  (fatue,  poterono  (lare  nelle  fedxi  nicchie 
del  medefimo  Tempio*  onero  Àrea"  di  Giano , Delti 


DESCRIZIONE 


a88 


Selli  T* empi]  di  Bacco  % Ce? gre  > Mercurio  $ 
Proferpina,  e Venere . 


Vicini  al  Circo  Madlmoj  erano  gl’ accennati  piccioli 
Tempi],  alcuni  eie  quali , ftuuano  negl’orti  contigui  « 
alia  Chie/a  detta  Scuola  Greca  . 

Tacitene!  a. libro  degl’Annal/j  dice?  che  Tiberio  dedicò 

àgh 
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figli  Dei,Libero>  Libera»  e Cerere»  alcuni Tempij , nelle  vi- 
fcinanzedel  Circo;  li  quali  haueua  promeffi  con  voto  > Au- 
lo Pottumio  Dittatore;  douendofi  però  intendere  Bacco»fot« 
to  il  nome  di  Libero  ; e (otto  quello  di  Libera,  Proferpina  . 
[INardini  vnifce  » benché  duoiofamente,  li  mede  fimi,  in_, 
mfolo  » diuiloin  due  grandi  Capelle»vna  per  Cerere»  e Pai- 
era  per  Bacco  e Proferpina  ; ciò  infamandole  Dionigi  nel  5. 
Gli  fù  appretto  quello  di  Flora,  fecondo  la  lettura  del  mede- 
fimo  Tacito»  fatto  da  Lucio  , e Mario  Publicij,&  ancora 
quello  dei  Sole  . Fà  menzione  Vittore  d’vn*  altro  Tempio 
di  Cerere»  non  dittante  fimilmente  dal  Circo,  doue  fi  con- 
feruauano  molte  opere  » fatte  degnamente  > con  la  creta  > & 
alcune  pitture  di  due  famofi  Artefici»  Dantofilo,  eGorgafo, 
[come  fi  legge  in  Plinio»  nel  12.  capo  del  35. 

Eraui  parimente  il  Tempio  di  Venere  , edificato  da  Q. 
Fabio  Gurgite,  con  li  danari  pagati  da  alcune  Mattone,  le_j 
quali  furono  conuinte  di  adulterio.  Il  Tempio  di  Mercurio» 
iimilmente  rifpondeuanel  Circo , per  lo  che  fi  puòconofce- 
re,che  non  era  fempre  ofleruata  la  regola»di  Vietume,  nell’ 
edificare  1 Tempij  : volendo  egli,  che  quello  di  Mercurio  (co- 
me Dio  della  Mercanzia,) folle  nel  Foro;  Quello  di  Bacco, 
per  efier  (opra  i Giuochi , predo  al  Teatro  ; Quello  di  Ve- 
nere; (opra  il  Porto  del  Mare , poiché  la  credeuano  da  edo 
nata  ; e quello  finalmente  di  Cerere  » fuori  delle  mura  della 
Città , come  Dea  de  frumenti. 


De' 


T 
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De'T empi)td' Apollo,  Gioite,  Mìtierua , ó*  altri 

IL  fico  del  Tempio d’ApoIlo, ouero del  Sole,  non  fi  de 
termina  dal  Donati,  ne  meno  dal  Nardini,il  quale  fola 
mente  lo  aflenfce  , in  alcuna  parte  del  Monte  Quirinale 
iQggiacente  al  Giardino,  e Palazzo  Pontificio  . 

Pù  regiamente  edificato, dall’Imperador’  Aureliano,  Tu 
perfìizioiìflìmo  cultore  di  quello  Pianeta, per  hauere  la  di  lu 

ma* 
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! madre.  Sacerdote  (la  de!  medefimo,  accidentalmente  pre- 
detto, che  il  (uo  figliuolo,  doueua  vn giorno,  arnuaue  all’Im- 
perio, Lo  refe  perciò  adorno  à marauiglia  , con  le  fpogiie_> 
ricchiffime,  che  riportò  vincitore  , dall’  Oriente  ; le  quali 
jconfideuano  in  molte  vedi  cariche  di  gemme?  in  Diademi, 
eTiarepreziofiffime,  & in  alcune  forti  di  Porpore,  mai  ve- 
dute, ò portate  in  Roma,  come  Vopifco  narra  , nella  di  lui 
vita  ; foggiungendo  ancora,  che  nel  Portico  del  Tempio,  fi 
ivendeuano  ^Fifcaltavina^  cioè,  li  vini  dell’ entrate  Impe- 
li riali  ; dal  che  il  Donati  argomenta,  l’ampiezza  dell’ ifteflo 
I portico,  benché  dica  il  Nardini,  con  più  probabilità,  che  vi 
j fi  portauano  à poco  à poco,  deducendo  dà  vna  tal  confuetu- 
tdine  di  vender’iui  li  vini  fudetti , che  il  Tempio,  doueua  piu 
rollo  edere  nel  piano  del  Quirinale, che  fui  monte,  per  mag- 
gior commodità  de  portatori^  compratori  refpetduameme  * 


Nel  fito,&m  luoghi  diuerfi  del  nominato  colle , erano  li 
Tempij  di  Gioue,  di  Giunone,  della  Fortuna , e di  Minerua; 
furono  quelli  degl  inferiori,trà li  molti,  che  gli  furono  eret- 
ti da’Romani  » 

T 2 


Del 
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pel  Sepolcro  di  Caio  Pohlicto  9 della  Cafa  de  Cor* 
uini9  del  Tempio  d'IJìdey  e di  Minerua  • 


ALk  radici  del  Campidoglio,  nel  fito  oggi  detto,  Macel* 
de’Corui,  dicefi,  che  fòlle  la  Cafa,  della  nobiliflìma 
Famiglia  de’Coruini,&  il  fepolcro  di  Caio  Poblicio,  li  di  cui 
vertigbfi  veggono  in  yna  cafa  iui  porta,  doue  fi  legge  il  Te- 
gnente Epitaffio , " ” C.  PO- 
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G POBLICIO.  L.  R BIBVLO 
i€D.  PL.  HONORIS 
VIRTVTISQVE.  CA  VSA.  SENATVS 
CONSVLTO.  POPVLIQVE 
ÌVSSV.  LOCVS 
MONVMENTO.  QVO.  IPSE. 

POSTERIQVE 

EIVS  INFERRENTVR.  PVBLICE. 

DATVS.  EST 

! Dalle  quali  parole*  congetturano  alcuni,che  in  riguardo 
ielle  virtù*  e meriti  fingolari,  del  indetto  Caio  Pobìicio  ; le 
bile  di  commuti'  confenfo  del  Popolo  * e Senato  Romano* 
concedo  in  Roma  il  Sepolcro  * contro  1*  vfato  ; benché  il 
Nardini  * folo  ne  deduca  * edergii  dato  adeguato  vn*  luogo 
publico  ; il  quale,  fc  fot le  dentro  , onero  fuori  della  Citta» 
boa  fi  dichiara  dall’apportata  infcriezione. 

liTempiod  Ifide,  era  probabiImente»nel  Campo  Marzo? 
vicino  aili  Septi,  fecondo  Giouenale»  nella  Satira.  6» 

\A  Meroe  portabit  aquas,  vt/pargat  in  Aede 

Jfid\r> anaquo >qua  proximafurgit  Ouih  . 

Lo  giudicarono  molti,  predo  la  Chie(a»dì  San  Marcello» 
bei  Cordo*  perederli  crouato  iui  vn’ fallo  , con  le  parole  fe* 
guenti . 

TEMPLVM  ISIDIS  EXORATAE. 

Altri  lo  fuppofero,  doue  oggi  dà  la  Chiefa»  di  Santa  Ma- 
ria in  Aquiro»  nellaPiazzaCapnnica*  II  Donati,» con  Poe- 
tatone della datua di Serapide,  compoda  di  Manno  Egiz- 
zio,  e ritrouata  molti  anni  fono,  ne!  Conuento  Domenicano- 
delia  Minerua»cioè  né  fondamenti  deila  nuoua  parte  di  dio» 

T 3 corni- 
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corrilpondente  al  Seminario  Romano;  più  fondatamente, 
giudicagli  Tempio  d’Ifide  e (Ter  (lato  vicino  alla  detta  fabnca?1 
filmando , che  la  fudetta  (tatua  di  Serapide  , nel  medefittifl 
Tempio  sadorafle*  il  che  anco  approuailNardini. 

Il  Serapio»  che  era  l’altro  Tempio,  dedicato alfaccennatc 
Serapide»  allerto  Dio  degl’Egizzij,  da  quali  era  fimilmente, 

I fide  venerata,*  ftaua» fecondo  l’ ifteflò  Autore  » nel  (ito  dell; 
Chiefa  di  S.  Stefano  del  Cacco  . Furono  ambedue  queft 
Tempij  adornati»  con  molte  curiofiffime  Antichità  dell’E- 
gitto»  da  Aledandro  Seuero»  come  riferire  Lampridio  . 

Quello  d’Ifide,era  frequentato  dalla  giouentù,periui  col- 
tiuare  le  loro  paffioni, come  infegnaOuidio,  nel  i.  de  arte 
amari* 

Heufuge  Nili  ac  <t->  Memphìtica  Sacra  Imene  A ? 

Aiultas  illafacit » qua  fui  t tpfa  Ioui . 

Laonde  GiofefFo,  neliS.  deIl\AntichitàGiudaiche,nafra» 
che  vn  tal  giouane,chiamato^/^^»hauendo  imbotto  Ipe* 
eie  dei  Dio  Anubi,offefa  l’onefB  di  Paolina,  nobile»  e pudica 
Matrona» ingannata  prima  dà  Sacerdoti  d’ifide  : Tiberio  in 
vendetta  di  tal  delitto»  fece  vccidere  li  medefimi  Sacerdoti* 
e gettare  il  T empio  per  terra  - 

Quello  di  Minerua»  fu  edificato  da  Pompeo  ilGrando» 
con  le  ricche  Spoglie»  e trofei, riportati  da  moltifiìmi  Popo- 
li, e Nazioni,  che  debellò  in  guerra,come  fi  legge,  nel  cap. 
26.  del  7.  lib.di  Plinio.  Era  l’accennato  Tempio  fituato  nel 
(Tormento  de’Padri  Domenicani,perciò  detto, della  Miner- 
ua, 1 i di  cui  refidui , fcriuono  batter’  veduti  à tempo  loro,  il 
Fuluio»  Se  ilMarliani . 

Penfano  alcuni,  etfer’ftato  quello,  il  Tempio  di  Minerua 
detta  Caldàica , dalla  di  lei  (fatua  di  bronzo,  mà  in  ciò  s’in- 
gmnano;  mentre  il  fito  delCalcidico,  è incerciflimo,  (Se  in- 
oltre, fù  quello  edificato  da  Auguft 0 » come  Dione  aderire* 
nd  libro  51.  e non  da  Pompeo  ì 

Ri: 
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Riferifce  ilmedefimo  Plinio,  la  leguente  infctizzione,  già 
ia  oda  s nel  fudecto  Tempio  diMinerua* 

mi 
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Della  Contrada  dì  Suburra,  del  Tempio  dì  Situa • 
no,  e del  T ejl amento  di  Giocondo  Soldato'  * 

ERa  I antica  Suburra  » fecondo  il  Nardini,  al  capo  6.  del 
3.  libro,  in  vn’lìto  molto  dmerfo , dalla  moderna  ; poi* 
che  confidata  in  tutto  quel’piano,  che  tra  ’l  Celio,  e i'Elqui- 
dalla  Ciucia  de’SS.  Pietro,  e Marcellino,  alColofieo  & 

diften- 
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diftende  ; e fa  della  Regione  feconda  Cehmontana,  l’elfre- 
Imita  però  della  medesima , verfo  1*  Anfiteatro,  chiamata  da 
Sedo  Rufo,  Suburra  caput, era  della  Regione  d’ IJide , e di 
Serapide . Varrone,  e Fedo  , dimoftrano , chediceuafi  an- 
ticamente Sucufa,t  poi  ottenne  dalla  corruttela  del  vol- 
go, il  nome  moderno  di  Suburra . Il  nome  antico,  procede- 
te dal  foco,  ouero  Pago  Sucufano , che  gl’ era  contiguo , e R 
dilataua  dalla  Chiefa  de’fudetu  SS. Martiri,  verfo  la  Porta 
Maggiore. 

Stanano  i nella, i Lupanari,  cioè  li  publici  ridotti  di  Me- 
retrici, come  in  Orazio,  all’Ode  5.  in  Properzio,  nell’Elegia 
7.  & in  più  luoghi  di  Marziale,  fi  legge  ; poiché  era,  vna-* 
delle  più  frequentate,  e diletteuoli  Contrade  di  Roma . Vi  fù 
ancora  vn'continuo  Mercato  di  varie  robbe, per  anellazione 
deli’iftefio  Marziale, nell'Epigramma  30.  del  7. libro  , e nel 
92.  del  ro.  & cfler  fiato  vfo,  di  portami  la  fera  à vendere-» 
robbe  furtiue,  fcriuono  concordemente,  Acrone,  e Porfirio 
Scoliafti  del  fudetto  Poeta, nella  7.  Satira  del  r.  lib.  Fà  men- 
zione finalmente  Marziale,  d’vna  Bottega  di  Sferze,  m prin- 
cipio di  ella,  come  ancora  d’vna  Tofatrice,  nell’ epigramma^ 
57.de!  a.  libro. 

T onflrìx , Suburra  faucìbusfedet  primis  * 

Cruenta  pendent , qua  flagella  t ortorum  $ 

11  Tempio  di  Siluano , fù  fituato  alle  radici  del  Monte  Vi* 
minale,  dietro  alla  Chiefa  diS.  Lorenzo  in  Panifperna , nel- 
la valle  di  Quirino;  il  quale  era  vagamente  adornato,  d Vrw 
Portico;  fecondo  la  lettura  > dell’infcrizzionefegueme; 

SILVANO.  SANCTO 
LVCIVS  VALLIVS.  SOLON. 

PORTICVM.  EX.  VOIO.  FBCIT 
Dedicavit.  KAL.  APRÌLIBVS 
PISQNE.  ET*  SOLANO.  CQ3S, 

Con» 


29§  Mscrizzióne 

Confermano  il  fico  del  medefimo  Tempio  3 alcuni  marmi* 
Jui  difotterrati  > il  fegùenteTeftamento  militare  di  Fauonio 
Giocondojdefonto  in  Portoga!lo3  nella  guerra  intrapiefa-» 
contro  Viriate*  portato  dal  Marliani*  doue  fi  fa  menzioni 
di  elio  i 

Ègo  G alias  fauonius  lucundus  F,  Fanoni)  P.  qui  bello  con • 
tra  Viriatum  occubui 3 Jucundum Prudentemfihosè  me* 
& Ouiniia  Fabia  Coniuge  meàorvoSi  C honorum  ìucundi 
Patnsrrtei  > & eorum  3 qua  mibiipfi  acquijiut 3 hàeredes  re* 
linquo  3 hac  t amen  condit ione  ; vt  ab  Vrbe  Roma  bue  veni ■»  j 
ùnti  & ojfa , bine  mea  > intra  qumquennium  expor  rèni  3 O* 
Via  Latina  condant , in  fepulcro  iujfà  meò  condito  * CST  mea 
voluntate  ; in  quo  vehm  neminem  mecum  * ncque  ferUum  * 
neque  Itbertum  inferi  ; & vehm  ojfa  quorumeumque  > fepul - j 
ero  ftàtim  meo  eruantur  3 £9*  lura  Romànorim  féruentur  tri 
fepulchrtsritu  Ài  ai  or  um  retìnendis , luxta  voluntatem  T c- 
fiatoni  ; & fi fiecus  fecerint , nifi  legitima  onantur  caufa  * 
vehm  ea  omnta  * qua  filijs  mas  rehnquo  *,  prò  reparando 
Tempio  Dei  Siluam  , qUodfub  Viminali  Monte  efii  attri- 
buii Manefque  metà  Font,  Max,  & à Flamtnìbus  Diali - 
bus , qui  in  Capitolio  funt  * opem  implorenì  3 ad  hberorurru 
meorum  impiet atem  vlctfccndanh  tenéanturque  Sacerdotes 
Dei  Slittanti  me  in  Vrbem  referre  > & fepulcro  me  meo  con - 
deve  . Volo  quoque , Vernasi  qui  Domi  mea  funi  , omnes  d 
Pratoré  Vrbano  ItberoSi  cum  matnbùs  dimitti  3 fingulifquè 
libram  Argenti  puri  3 0°  veflem  vnam  dari  , In  Lufitamtò 
in  A grò  VI  IL  Cai*  Quintile s^  Bello  Viriat  ino  • 


Delti 
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Delti  Tempi))  del  Dio  Confo  > onero  dì  Nettuno 
Eque  Pire)  e della  Giouentu  • 

FRà  liTempij,  che  edificarono  li  Romani,  in  luoghi  baf- 
, fi3e  fotterranei;  furono, quello  di  Plutone,  di  Proferpi^ 
na,  e di  Confo,  tenuto  per  Dio  del  Configlio  % collocato  vi- 
cino al  Circo  Maffimo . 
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Nel  principio  del  quale)  cioè  pocolungidalle  prime  Me 
te,  era  fimilmente  vn  Altare  (otterraneo,  dell’ ifiefib  Confi 
(chiamato  da  altri  Nettuno  EqueftreJ  erettogli  da  Romolo 
dopo  il  ratto  delle  Sabine;  quello  fcuopnuafi  fidamente, ne 
giuochi  Circenfi,  che  ini  fi  fàceuano,  in  memoria  di  quelli  / 
che  militili  il  mede  lìmo  Romolo,  per  lorprendere  ìnauue- 
datamente,  le  fopradette  Sabine . 

Porta  il  Pauuinio,  nel  cap.  3*  del  1.  libro  de  Ludis  Cìr - 
cenfibusdz  feguente  infcnzzione,che  fi  leggeua  fcolpita,nell’ 
accennato  Altare. 

C O N S rs  CONSILIO 
M A R S DUELLO 
L A R E S C O M I T l O 
POTENTES . 

Sacri ficaiiano  in  elio , alli  fette  di  Luglio,  li  publici  Sacer- 
doti, & alli  venti  d’Agofto,  li  Flamini,  chiama i Quirinali* 
ficome  ancorale  SacerdorelTe  della  Dea  Vella;così  additan- 
doci Tertulliano,  nel  tuo  libro  de  SpeBacults . Fù  edificato 
fotterra,  perche  li  Romani 3flimauano  il  configlio  come  fa- 
cro,  e perciò  fi  cloueua  tenere  occulto. 

Poco  lungi  dallìftefio  Circo,  pongono  alcuni,  il  Tempio 
della  Giouentù , dedicatoleda  Licinio  Decemuiro . 


peHa}  e di  Marte  ; e della  Pietra  Manale  • 


IL  jT  Olti  furono  li  Tempij»  cheli  Gentili  dedicarono  alla 
xVJL  Fortuna,  dentro,e  fuori  di  Roma;  delli  quali  difcor- 
ire  Plutarco,  nella  74.  delle  Queftioni  Romane . Quello  dun- 
que, della  Fortuna  Muliebre,  fu  eretto  quattro  miglia  lon- 
tano, 


3<n  DESCRIZIONE 

{ano,  dalla  Porta  Latina,  con  I’occafione, che  Marzio  Cori 
olano  , conducendo  vn9  efercito  di  Vol(ci,controIa  lua  paa 
tria;  perdidtuggerla,  fi  rimode  da  vna  sì  barbara  rifoluzio 
ne,  per  i pianti,  e preghiere  di  Veturia  fua  Genetrice,  e di 
altre  (emine,  a luì  congiunte  di  (angue  . Nei  detto  Tempio 
era  vn  fìmulacro  di  quella  Dea , quale  non  poteuano  tocca- 
realtre  donne, che  quelle , le  quali  fi  fodero  vna  volta  mari- 
tate. 

Fuori  della  Porta  Capena,  ftaua  il  Tempio  della  Tempe- 
ra , eretto  da  Metello , perche  rimale  libero  cfa  vn’  naufra- 
gio, accadutotene!  Mare  di  Sardegna,  ouero  di  Corfica;  le* 
condo  Qmdio,  nelli  feguenti  ver  lì,  del  6 , de'Falb  • 

Te  quoque  Tempefìa$->me.ritam  Delubrafatemur  y 
Cum  penèefl  CorJìs3  obruta  ClaJJìs  Aquts . 

Eraui  fimilmentedl  famofoTempio  di  Marte , detto,  Ex* 
framuraneo,  di  cui , negl’ Atti  di  S.  Stefano  Papa , e Marti* 
re,  fi  legge  caduta  gran  parte  à terra,  perforazioni  di  quello 
Santo,  iui  condotto,  acciò  vi  facnficade  ; (laua  poco  lungi 
dalla  Porta,  anziché  à villa  di  eda,  per  quanto  aderifce  il 
medefimo  Poeta» 

Lux  eadem  Àdartifefta  efl>  quem  profpicit  ipfa 
Al ppofitum  retìa,  Porta  C apena  Fta  , 

Poiché,  fecondo  l’oderuazione  di  Vitruuio;  li  Tempij  eli 
Marte,  Bellona,  Vulcano,  Libitina,  ed’altre  limili  Deità  , li 
facemmo  ne’ primi  tempi  fuori  della  Città  , nella  quale  luc- 
cedmamenre, furono  introdotti,  adìeme  con  gPaltri.  Que- 
Ito  fu  riftaurato  dà  Sulla  Felice,  e fu  adornato  di  cenco  co* 
lonne  di  marmo , 

Predo  al  Tempio  di  Marte;  fu  vna  Pietra,  detta  Manale^ 
(olitane9 tempi  di  ficcitàgrande,portarfi  lòlennemente, per 
3a  Città  ; dà  qual  fatto, l’antica  fuperltizione  Romana,  alpet* 

taua 
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ri  ^ua  poi  la  pioggia*  che  alcune  volte*  foleqa  naturalmente^ 
Seguire  . 

0 Poco  dittante  dalla  fuderta  Porta?  forgeua  vn*acqua,chia- 
t nata  di  Mercurio  ? della  quale?  i Mercanti?  aili  1$.  di  Mag- 
li ;io  (dopo  d’hauer  à quel  &ioJkcriBcato,  nel  Tecnpio,ch’era 
2,  j>relìo  al  Circo  MattimqJ  empiuano  fvrna  ? e portatala  alle-» 
ijroprie botteghe  jfaceuano, con  frondi  d’Alloroilarperfio- 
ic  a femedefimi?  & alle  proprie  merci?  (limandoli  con  fimi! 
:.;,eremonia? liberi?  Se  afloluti  dalle  fraudi?  commette  ne’loro 
.iontratti ♦ Parla  di  quella  Gnidio?  nel  5.  de’  Fatti  così* 


JLfl  aquA  Mercuri])  Porta  vicina  Capenti 
Si  iuuat  expertis  crederti  Numen  habet  T 
Hkc  venit  incintyus  tunica  Mercatore  & vrna 
Purus/Hffufa?quamferat)baurtt  aquam . 

J^da  fit  bine  Laurus , lauro  fparguntur  ab  vdd 
Omni at  qua  domino s funi  habitura  nouos  • 
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Belli  T empi),  d'1  fide,  dell'Onore,  della  Virtù, 
di  Quirino,  e di  Diana  - 


Difico  Antonino  Imperadore  fra  le  fue  Terme,  eia  V 

. c^A1u°ìK d vn  bel  Pa,azz0  ) vn  altro  Tempio  all; 
Dea  Ifide,  che  fu  vicino  alla  Chiefa  ,de’SS.  Nereo, &Ach 

f,°*p^'J°,7alla  <Iuale  cauandofi,  nel  fecolo  trafcorfo  ,fù  tr 
uato  yoìàdof  eoa  quelle  parole  » <j£ 
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I SECVLO  FELICI  ISIAS  SACERDOS  ISIDI 
S AL  VIARI  CONSECR  ATIO. 

Nella  la  medefima  via  Aposa  , poco  ìuogi  dalla  portai 
)ggi  detta  di  S.  Sebafi/ano  , erano  i Tempi},  della  Virtù  , e 
Jell’Onore,  votati  da  Marcello,  nella  Guerra  Gallica,  e tra 
ii  loro  congiunti,  li  quali  furono  poi  riftaurati  da  Vefpafìa- 
io,  e dipinti  da  Cornelio  Pino , e da  Azzio  Prifco  . Èrano 
jui  polli,  accioche  i Soldati  eh’ vfciuano,per  andare  alla  guer- 
a,  fapefiero,  che  lenza  virtù,  non  s’acquiftaua,  ne  onore  * 
ae  gloria;  e perciò  non  fi  poteua  entrare  nel  Tempio  dell 
Onore,  a!tronde,cheperia  portadi  quello  della  Virtù  ; già- 
iche  fecondo  la  lettura  di  Siniraaco,  nelfepiftola  14.  del  1.  lib. 
Ibi  debent  effe  premia  honoris , vbi fitnt  menta  virtutis . 

Piace  al  Marliani,  di  credere , quelli,  dlér’ftati  dentro  fa 
Città,  non  fembrandole  conueneuole,  che  due  Numi  prin- 
cipali della  Gentilità,  fi  poneflero  fuori , ma  fcriuendo  Dio- 
nigi, nel  6 . che  la  lolenne  Entrata  de’  Caualieri , (olita  farli 
li  15.  di  Luglso,in  onore  di  Cadore  e 'Polluce  , cominciaua 
dal  Tempio  di  Marte,  fuori  di  Roma,  e dicendola  Limo  , e 
Valerio  Mallìmo,  principiata  dal  Tempio  dell’Onore,  par* 
che  fe  ne  raccolga,  quelli  dTer’ftati,  fuori  di  efia,poiche  quali 
trionfalmente  da  Caualieri  Ridetti , s’entraua  quel  giorno  in 
Roma . 

Li  medefimi  furono  adornati  di  dame  , con  infcrizziomV 
dal  Nipote  di  Marcello;  come  fi  narra  da  Afconio  nella  Pi - 
fomanay  cioè.  Idem  cum  flatuas fìbìy  ac  Patri , item , Ano 
ponereh  in  mommentis  Aui  fui,ad  Honoris , O'  Vtrtmis  de- 
corerà fubfcripfit . Infili uandoci  quello  Autore , efler’  dati 
eletti  li  menzionar!  Marcelli,  none  vòlte Conloli  di  Roma; 
cioè  l’Auo  cinque,  il  Padre  vna,  & il  Figliuolo  tre  volte.  Hi 
frnt Marcelliynouies  Confules}Auus  quw qmes->  Pater femeh 
j film  ter . 

1 Suppone  Rufo , quali  contigui  al  li  già  defcritti,akri  due_-> 
piccioli  Tempi],  l’vno  dedicato  à Quirino,  e l’altro  d Diana, 

V Dd 


DelT empio  delle  Mufe  ^ onero  Camene  ± 


e del  Dio  Ridicolo . 

IL  Tempio  deile  Mufe,  chiamate  ancora  Camene , vieti 
collocato  dal  Donati  , & altri  Autori,  più  antichi?  fuori 
della  medehma  Porta,  di  S.  Sebaftiano,  dicendo  egli , che. 
quello  fu  eretto  da  Fuluio  N&btliore , & adornato  con  vn 

Sei* 
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>'elua  molto  amena,  cche  fùdiuerfo  dall’altro  Tempio,  edi- 
tato fìmilmenre  con  vn  bolco,  detto  di  Egeria , da  Ninna 
Pompdio  in  vn  luogo,  adai  dinante  dalla  medefima  porta  ; 
lei  quale  forgetia  vna  fonte,  che  haueua  l’iftedo  nome . 

Il  Naidini , non  ammette  quella  diflinzione  di  Tempi  j> 
ledendo  piutoflo  , quello  di  Ninna,  efier’  (lato  riftaura- 
o dal  Indetto  Fuluio,  dal  che  puol’eder  nato  l’equiuoco>dell’ 
opinione  contraria - 

Nel  Tempiodunque  delle  Camene;  Lucio  Azzio  Poeta, 
li  datura  piccioliffimo,  volle  inalzarli  vnlimulacro  di  mar- 
no, il  quale  era  di  Imi  furata  grandezza,  comerapprefenta-» 
3linio,al  capo  5.  del  libro ^4.  cioè,  Notatum ab  Autton* 
msy  L.Attìttm  Poetamytn  Camcenarum  Aedey  maxima 
ormà  jìatmm fibi  poju/jfe  , cum  breuis  admodum  f ut Jfet. 

Il  Marliani  fà  menzione, d’vn  Sacello  del  Dio  Ridicolo;^ - 
o df  Romani,  due  miglia  lungi  dalla  Porta  3 nel  medefima 
uogo,  doue  fi  accampò  l’efercito  d’Annibale;il  quale  fuccef- 
[ìuamente  fù  corretto  à ritirarfi,  con  molto  ludibrio  ; La- 
mie fi  formòl’accennato  Sacello , con  fuperftizione,  vera- 
mente  degna  di  riio. 

Altri  Rimano,  douerfi  chiamare  il  detto  Sacello  , del  Dio 
Redicoloy  à Redeiwdo,  poiché  Annibaie,  efiendo  venuto  à 
doma, dopo  la  Vittoria  di  Canne,  e potendola  perciò  facil- 
mente lorprendere,  fermolfi  in  quel  luogo,  e ritornò  poco 
dopo  indietro,  Ranteche , vna  grolla  Armata  maritima  de9 
Romani,  era  andata  ad  attaccarlo  , improuifamente  nell9 
Africa  . 


De'  Tempi) , della  Fortuna  'Primigenia  , delta 
Salute}  e del  Senatulo  delle  Donne  > 


ERanomokiffìmi  li  Tempij , polli  fu!  Quirinale;  delia» 
maggior  parte  di  quefti,non  Ci  può  dar  luogo  certo,co- 
ii  ledei  Tempio  d’ Api, e della  Salute,  il  quale  tu  promette 
per  voto  da  Giunto  Bubulco  Dittatore  trionfando  de  gl 

Equi 
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7#**  e dal  medefirno  iti  eretto  dlendo  Geniere?  come  anco- 

10  dedicò?  dlendo  Dittatore . PI  inio?  nel  capo  4.  del  35. 
>ro,  narra  di  Fabio  Pittore.  Jpfe  AedemSaluùs  pinxtt  > 
moVìrbìs  condita  450.  quapiElnra,  durame  adnojìranu 
iemonam,Aede,Claudq princtpatH\exufla.D\  maniera  che 
| detta  pittura?  ficonferuò  per  mokidìmi  anni. 

Vedeuafi  parimente  nel  Quirinale?  il  Tempio  della  For- 
ma cioè  protettrice  de’  primi  parti;  votato  già 

iella  guerra  Punica,  e dedicato  dà  Quinto  Marzio  Trium- 
iro,  fecondo  Liuio?  nel  9.  della  3.  Deca. 

* Narra  Lampridio,che  Eliogabalo  ? fabricòin  vna  parteJ 
\t&o,\ÌSenatulo  delle  Donne?  già  altroueaccennato;  Ser- 
maqueftojperi  congrdlìfemimlbquali  erano  moki?come 
lidie  della  buona  Dea  , le  fede  Matronali,  e leMatrali, 
he  fi  faceuano?in  diueriì  laghi  della  Città.  Quiui  dunque 
■ima  il  Mardini,  che  le  Matrone  fi  radunaflero?  principale 
beute  per  vna? non  meno  folenne,  che  lafciua  loro  Pompa» 
he  dal  Serratolo  partiuafi»  e giungerla  nei  Tempio  di  Ve- 
sere  Encina,  la  quale  deforme  Arnob  io  >contr  a Gentes . 

Prudenzio?  nel  1*  libro  contra  Simmaco  ? dice?  che  Pria-. 
oDio  degl’orti5hebbevnaftatua  di  Bronzo  fui  Quirinale  . 

11  Pilaftro  ? chiamato  da  Vairone  nel  4.  Pila  Naris^òPi^ 
a Honoris incontro,  alla  quarta  cima  del  medefìmo  col- 
e?  detta  Salutare  ; forti  il  fuo  nome  dalia*  figura  ? ò (fatua 
lei  fiume  Nera^ouero  dell’Onore?  che  forfè  d’  mfegna 
eruiua. 
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Del  Tempio  dì  Nenia  \ dì  Bacco,  della  Villa  di 
Fa  onte , del  Campo  della  Gufi  odia,  e 
dell'  Ippodromo  « 

FVori  della  pòrta  Pia,  ouero  di  S_.  Agoefe»  oltre  il  Sacello 
della  Dea  Nenia , che  era  venerata  , come  fautrice  de 
funerali , la  quale  con  voci  lamenteuoli;  pazzamente  inuo- 
cauano  alcune  donne  mercenarie»  chiamate  Prefica*  nell’ac- 
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^mpagnare  alia  lepoltura,  li  cadauerkle  cittadini defonti,  e 
articolarmente  di  quelli,  che  non  haueuano  patenti,cantan- 
Iole  lodi  delli  mcdefimi,  al  Tuono  flebile  d’ alcuni  Flauti:  yi 
iì  parimente  vn’altro  Tempio  di  Bacco  ; quale  ancor’  oggi 
ì vede,  vn  miglio,  e più  lontano  dalla  ludetta porta,  can- 
nato in  ChiefadellaSanta  Vergine  Cofianza  . 

La  di  lui  forma  è rotonda  , con  le  colonne  duplicate 
ì Granito  , talmente  difpofte,  che  loftengono  la  fabrica-» 
fi  tutto  i’edificio,dentro  il  quale,  in  varij  compartimenti,  fi 
'edono  lauori  di  Molaico  ; Se  vnmaraui glielo  fepolcro  di 
Porfido,  fcolpito  con  vue,  viti , e diuerfe  altre  inlegne  di 
quello  Dio,  perciò  volgarmente  chiamato,  il  fepolcro  di 
Bacco . 

t Appretto  al  predetto  Tempio , fi  vedono,  le  renine  di 
na  gran  Mole,  filmate  li  vefiigi,d’  vn3  antico  Ippodromo, 
Joè  d’vno  di  quelli  luoghi,  fabricati  per  gl’efercizij,  e per  il 
fcorfo  de*  Caualli . 

Fra  la  Via  Nomentana,  e la  Salaria,  era  la  Villa  di  Faonte» 
Liberto  di  Nerone,  doue  quello  già  dichiarato  nemico  dei 
Senato  Romano,  con  le  proprie  mani  su  ccile , come  già  fi 
narrò , nel  difeorfo  delle  Vie . 

HCampo  della  Cuftodia , cosi  detto,  perche  ini  alloggiaua- 
no  i loldati  della  guardia  di  Diocleziano,  fu  in  quelli  contee* 
ni  ; il  quale  era  di  figura  quadrata,  e cinto  di  mura» 


Ìli  DESCRIZIONE 


Del  Tempio  di  Fauno  ] dì  Venere , 
e Cupi  di  ne . 


IL  primo  Tempio , era  nel  Monte  Celio  > vicino  al  mo- 
derno luogo  della  Nauicella»  e fu  de  dicaro  al  Dio  delle^ 
Scine, detto  Fauno  C^r/pe^SimpIicioI.Papacfedicól’iftef- 
d S#  Stefano  Proromarrire*  Crede  il  Donati  > che  il  me- 

dehmo 
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dsfimo,  folle  piu  collo  il  Tempio  di  Claudio , die  di  Faunoj 
fecondo  la  mente  di  Vittore,  e Rufo,  Se  anco  di  Suetonioia 
Ve  (padano,  ai  capo  9.  11  Nardini  dama  , che  vn*  edificio 
così  nobile,  d’ordine  Corintio  (fecondo  la  defcrizzione,che 
jedbifee  il  Serlio,  nel  2.  della  fua  Architetturajnonconueni- 
ua,à  quello  rufticoDio  ; mà  più  collo  lo  giudica, Tempio 
di  Bacco,  ò pure  fi  perfuade,  che  iui  folle  X Armamentario» 
Alla  delira  della  Bafilica  Sefioriana,congiunta  all’infigne 
Tempio, di  S.  Croce  in  Gerulalemme,  vedefi  vn  grofio  auan- 
zo  d’antico  edificio,  il  quale  viene  (limato  da  gl’ Antiquati]» 
per  velfigio  del  Tempio  di  Venere,  e di  Cupidine;  fondasi 
trà  quelli  il  Fuluio  , la  fua  opinione, (opra  li  leguenti  veri! 
d’Ouidio,  nel  1.  de  Arte  aman . dalli  quali  fi  raccoglie,eflet9 
flato  quello  riguardeuole , per  il  prezzo.  Se  ornamenti  de* 
marmi  peregrini . 

Autvbi  mmeribus*  nati fua  mmera  mater 
Addidit,  externo  marmore  dines  opus  . 

Il  Nardini  fi  oppone  al  Fuluio,  dicendo , che  il  palio  cita* 
io,  nonprouainmodo  veruno,  il  fito  di  detto  Tempio,  <lj> 
però  và  congetturando;  che  iai  fofle  il  Sejfirio  > giachel'ac* 
bennata  Bafilica  di  S.  Croce,  fu  da  Gollantino  eretta  nei  P&* 
lazzo  Sefionano,  come  fi  dirà  nel  tomo  Tegnente  « 
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Dejcrìzzione  delle*T etme  Romane  » e primiera 
mente * di  quelle  di  M.  Agrippa  • 

NObiliffime,  trà  lefabriche  pmconfìderabilhdeiranti- 
ca  Roma,  furono  le  Terme?cosi chiamare  con  voce-# 
Grecaj  lignificante  cofa  cahda  ; poichequefie  erano  alcuni 
luoghi  vacillimi*  con  camere  infinite  fatte  à volta,  e deto- 
nate 
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fiate  ad  vfi  diuerfi;  nelle  quali  con  acque  tepide,  Se  alle  vo U 
te  odorifere, lauauan/ì  li  Romani,  onero  con  i foli  vapori  cab 
di,  nftorauanodeliziafamente  i loro  corpi , ne  tempi  iemali* 
ùngendoli  con  oli],  & vnguenti  prelibatidìmi  ; e fimilmente 
con  acque  gelide  rinfrefcandoli,  ne  gli  dliui . 

La  vaflità  delle  medefìme,  era  di  tal  lorte,che  Ammiano 
le  paragona  meritamente,  alle  Prouincie  intiere  , dicendole; 
Jn  modum ProUiticiarum , extrufla lauderà* 

Le  parti  loro  più  etfenziali, erano  moltiffirne  (il  cheli  deue 
particolarmente  intenderedefle  Diocleziane)  cioè,  À7 'Matto* 
nes  ; le  quali  erano  ampliami  laghi, desinati  perii  nuoto$ 
EmtJjaria3cUepe r alcune fidole  occulte  portauano  Tacque, 
dentro  le  orticus;  peri  quali  Jtaceuano  il  palleg- 

gio ; Bafiltcdi  doue  radunauad  il  Popolo , prima  d’eiitfaYe* 
òdopo  l’vfcire  dalli  bagni  ; Dtétacì  luoghi,  fimili  all’aecen- 
nate  bafiliche,  per®  aliai  prò: capaci,0  Attuti  ouero  cortili 
grandidìmi, ornati  con  nobili  Colonne  di  marmoNumidico* 
e di  Granito,  dall’vno,  e l’altro  lato  ; Ephebea,  luoghi  alle-* 
gnati  per  gl’  eferCtóij  della  giouentù;  Frigidari a , quali  era- 
no certi  podi,  fignoreggiati  da*  venti,  mediami  (pelle,  e lar- 
ghe fenedre  j CalidanaA ouefi  tifcaldauanoteacque;  Pia - 
tanones-,  ameniflìme  felue,  formate  Con  Plafani>&  arbori 
confimili;  Stadia^  ne  quali  fi  efercitauano  li  Atleti,  £xedraes 
luoghi  dedinati  per  federe  ; Paleftraè,  nelle  quali  ciafcuna 
attendeuaà  quel  efercizio,  che  più  le  guftaua,*  Gytnnafìa  * 
doueiFilofofi,  Rettorici,e  Poeti,  pfatcìcauano  per  loro  di» 
ùertimento,  i fuoi  dudij  -,  E le  otefìd>  doue  fi  conferuauanq 
olij,  Se  vnguenti  diuerfì,  per  vngerfi  ; Comf1  erta,  ne'qualifi 
alpergeuanó  i lottatori  di  arena?  prima  di  venir  à combatte- 
te . Vedeuanfi  in  ede  le  muraglie  di  alcune  camere, adorna- 
te dilucidiamo  Cridallo , fi  come  ancora  patimenti  d’infi- 
fiito  valore,  da  tue  fingolafidìme , e molte  fidole  di  puri  dì  mg» 
argento*  Andtea  Bacci,  nell'opera  lua  de  Therrms  Uh. 
r.  13  aderifce,eder1htoaatichidìmol  vfo  de’  Bagni,  e del- 
le Terme, in  Roma  (il  quale  deriuò  da  gl’  Aliatici , ne8 

Greci? 
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Grecite  da  quedi,  pafsò  ne5  Romani,  cioè,  prima  della  venu- 
ta de’Medici  dalia  Grecia  ,che  fù  fecondo  il  computo,  cana- 
to da  Plinio,  nel  hb.  29.  c.  1.  correndo  l'anno  cinquecento 
trenta  cinque,  dalia  fondazione  della  Città,  nel  Confolato  di  ! 
L.  Emilio, e M.  Licinio  . 

Gl’efercizij,piùconfueti  diede  Terme,  erano  la  Lotta,  il 
Dtfco , USalto,  il  P umiliato, il  Corfo3e  la  Palla,  come  accen- 
na Plauto  in  Bacchtd. 

Ibi  curfu,  lutando,  hafta,  dtfco,  pugilati,  pila » 

S ahendofe  exercebant,  magts , qnarn [corto,®*  fiauijs* 

Quelle  furano  di  varie  forti , cioè  , Publiche,e  Priuat&j» 
Mercenarie,  e Gratuite;  haueuano  alcuni  Nobili , per  fopra- 
danti,  chiamati  Edtlcs,z  moldffimi  minidri  inferiori, detti 
Balneatorei.  La  loro  introduzzione,  fu  per  cagione  dì  mag- 
gior polizia,  e di  maggior  falute , ne’corpi  vmani,  non  vfan-  | 
doli  ancora  i panni  lini,  degenerò  pofeia  in  ludo,  e delizie—*  ; 
perciò  d legge , che  M . Agrippa  nel  tempo  della  fua  Edilità, 
ebbi  gratuitamente  al  Popolo,  cerno  fettanta  Terme,  ò bagni 
pr/uati,  quali  fecondo  1*  ader2Ìonedi  Plinio, lib.  16. cap.  15. 
/orto  l’imperio  di  Nerone,  giunfero  ad  vn  infinito  numero: 
Sedo  Aurelio  Vittore  nella  deferizzione  di  Roma , regidra 
dodeci  Terme  ampliarne,  che  chiama  Cefaree\òc  enumera, 
ottocento  fedanta  bagni  priuati,come  dpuoIraccorre,dalP 
accennato  Sacci,  al  capo  3.  delgià  citato  libro  7. 

Nelle  Terme  publiche,e  venali,  fi pagaua dalla  plebe  vn* 
Polo  quadrante,  che  era  vna  moneradi  viliffimo  prezzo , co- 
me aderì fee  Giouenale,  nella  Satira  6. 

Cadere  Sy Ivano  por cum,& Quadrante  lanari, 

Queda  moneta  nell’ore  tarde,  cioè  dopo  l’ora  decima  , 
non  era  diffidente,  pedoche  fi  moìnplicaiia,(econdo]’arbi- 
trio  de*  minidri, come accenna  Marziale, nel  io.  iib. 

Bai* 
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Baltica  pofi  decimam  lajfo , centumque  petuntur 

Ouadrantes  £ Fc» 

ili  J' 

, ' Se  poi  !e  Tenne  fodero  pabliche  , oaero  priuate  , Tempre 
1 fi  godeua  in  elle  quella  libertà,  che  non  v’era  differenza  ve» 
3Jruna3frà  la  Nobiltà,  da  Plebe,  in  quanto  à luoghi,  mà  ben- 
sì ciafcuno  prendeua  il  pollo , che  piu  gli  piaceua  . Erano 
i quitti  alcuni  inllrumenti  di  metallo,  al  fuonodé  quali  ,fira- 
dunaua  il  popolo  per  lauarfi";  dopo  di  quello  legno,  fi  cor- 
i rena  il  rifchio  , di  lauarfi  con  l’acqua  fredda,  perciò  dilli-* 
Giouenale  fudetto . 

Redde  pìlam^fottat  asThermarumJudere  pergis  ? 

Vtrgine  vis  fola , lotus  abire  domum . 

li  Erano  diftinti  li  luoghi  degl’  vomini , e delle  donne  , anzi 
I che»  per  maggior  culìodia  ddl’oneftà,fi  aperfero  le  Terme, 

! per  vfo  delle  medefime  folamente,  da  Agrippina  Augnila, 
Madre  di  Nerone,  ficome  ancora  da  Olimpiade,  nella  con- 
trada delia  Suburra;  enei  Trafleuere,  da  Ampeìide,  e Pri- 
j iciliiana,  fecondo  la  lettura  di  Publio  Vittore. 

L’ora  deflinata  per  lauarfi  , era  dal  mezzo  giorno , fino 
1 alla  fera,  circa  di  che,  fi  deue  auuenire,  che  l’ore dell’anno 
1 apprefioi  Romani,  erano  ineguali , poiché  neli’Ellate  era- 
; no  maggiori , à proporzione  de* giorni  e(liui,&  erano  al- 
1 cresi  minori  nel  Verno,  e dicendo  noi,  che  li  medefimi  fi  la- 
«auano  dopo  il  meriggio , fupponemo  per  certo , con  la  di- 
rezzionedt  Plutarco  ne 'Stmpojiaciy^ l’ottano, che  fi  bagnaf- 
fero  auanti  del  pranzo  , mentre  in  quelli  tempi , faceuano 
la  mattina  vna  picciola  collazione,poi  atcendeuano  à (noi 
negozij  fino  al  mezzo  giorno,  da  quello,  cioè  dalia  fefta,fino 
all’ora  decima, s’appìicauanoalli  eiercizij,&  alh  bagni,  man- 
giando finalmente  verfo  la  fera;  l’ora  però  più  vfitata,era 
Tottaua, fecondo  Marziale  hb» 4.  Epigraw.8.  corfefpon- 

dente 
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dente,  alla  noflra  decima'  nona  delimitate,  e quali  alla  vige* 
lima  prima  dell’Inuerno , 

Diuuieuanfi  alcune,  in  Terme  Iemali, & Efliue  perlai 
qualità  del  litote  delia  bruttura  diede,  lauauanfì  molti 
vna  volta  per  ciafchedun  giorno  » e altri  dediti  à gl’  efercizij, 
che  vifj  pratncauano,bagnauanlì  ral’ora  fette  volte:  nfe- 
rifce  Galeno,  nel 5,  de [drittate  tuen.  cj*  vn  certo  Primigene 
Filofofojche  nel  giorno,  in  cui  tralafciaua  di  lauatfi  ,erairn- 
inediatamenteafIalitodallafebre,tantaforzahebbe  in  lui,  la 
confuetudine  de’ bagni, 

Uluminauanfi  le  medefime, nel  tempo  di  notte,  con  lucer* 
ne  molto  grandi , gettate  in  bronzo  alfvfo  Greco,  detenete 
di  Ateneo  nel  15.  lib, 

Sparzianoattnbuifce  alla  vigilanzadelMmperador’Adria- 
no,  la  diftinzionede’luoghi,  nelle  medefime  Terme  ; in  or* 
dine  àciò, fu  publicata  da’Cenforiia  legge  finale  C, de  Repud- 
Come  ancora  l’Autentica  de  Nuptijs\  comminando  quelle, a 
gl’vomini  la  pena  della  vita, e alle  donne  la  pena  del  repudio^ 
e la  perdita  della  dote,  in  cafodicontrauenzione  . 

Fù  molte  volte  proibito,  inoccafione  de’lutci,ò  calamità 
publiche,  Tvfo  deileunede/ìme,  come  fi  raccoglie  da  Liuio, 
e ancora  da  Suetonio,  in  Caligola  , 

Narra  Clemente  Aleflandrino,  nel  fuo  Pedagogio,fi£.  3. 
cap.<$,  che  li  nobili  foleuano  portarli  alli  bagni, innumerabili 
vafl  d’oro,  e d’argento,  tanto  per  lauarfi,  quanto  per  man- 
giami, e per  bere,  ficoma  ancora  lini  foperbifTìmi.  Fra  gl’al- 
rri  vtenfìli,  vfauano  perla  polizia  de’  loro  corpi,  le  Striati /, 
quali  erano  formate  di  odo, d’argento  ,e  d’oro;  aliale  Per* 
fio  alle  medeime  nel  verta  feguenre . 


/ puer3  & Strìgiles  Qrifpini  ad  baine  a defer  . 


h 

ì 


In  vece  però  di  que(le,feruìuanfi  gl’infermi  delle  fponghe. 
Erano  dunque?  nejli  confini  del  Campo  Marzo, e nella  no- 
na Regione, appreso  il  Panteon?  le  Terme  di  Marco  Agnp- 

Pa 
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pa»  nobilitine  per  la  commodità  , & ornamenti  loro  ; tra  le 
Statue,  vna  ve  ne  fù,rapprefentante  vn’giouane,  che  fi  lpo« 
gliaua,  quafi  volefie  nelle  Terme  lauarfi  ; fù  quella  lauorats 
da  Lifipppo,  con  tanta  eleganza,  che  Tiberio  la  trasferì  nel 
fuo  proprio  Palazzo  , e finalmente,  dalle  voci,  e clamori  del 
Popoìo,che  biafimaua  la  di  lui  azzione,  fu  coftretto  à ripor® 
la,  nel  fuo  luogo  primiero . 


Furono  quelle,  lafdatedai  medefimo  Agrippa,  per  Lega* 
io.  con  i Tuoi  giardini,  al  Popolo  Romano,  acciò  publica- 
mente  le  godette;  li  velligi  delle  quali,  fi  vedono,  vicino  all^ 
contrada,  della  Ciambella® 
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Delle  T erme  eli  Nerone,  e della 
Palude  Cuprea  • 


POco  lungi  dalla  Rotonda,  fi  nconofcono  parimente,  li 
refidui  delle  Terme  di  Nerone , cioè  nel  Palazzo  dof 
Gran  Duchi  di  Tofcana^ficuato  trà  la  ChiefadtS.Eultachio, 
c la  Piazza  di  Madama*  chiamata  altre  volte>de’Longobardi; 

delle 
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dtlfe  quali,  a flai  più  hauerne  veduto  , gÌ’Annqu3rij  padati 
aiìenfcono.  li  Biondo  defctiue  quelli  refìdui  al  fuo  tempo, 
di  molta  ampiezza.  II  Marliani  fà  di  edi  la  tedimonianza^» 
leguenre . Thermarum  vefhgta  late  patent,àS.  Euftachio* 
vfque  ad  domvtm  Gregory  N arnìenfisdn  cuius  cella,  mnartay 
vidimus  T hermarum p ammonta,  & plumb eas  pfivlas  ; qual 
cafaeracontigua,aIla  Piazza  Nauona  ; quindi  l’antica  Chie- 
fuoia,  detta  oggi  5.  Saluarore»  al  Ridetto  Palazzo  contigua, 
fù  anticamente  chiamata ,S.  Jaltobi  wTherrms . Di  quelle 
: Marziale,  nell’epigraro.  3 3.  del  7*  libro,  così  cantò  : 

Quid  Nerone  peius  , 

Quid  Thermts  mehus  N croni  ani  s ? 

E Stazio,  siel  1.  delle  fue  felu e . 

Fas  fu  componete  in agni s 
Parva)  Neronèa*  nec  qui  modo  Utus  in  vnda» 

Hìc  tter  'um  Jùdare  neget  C Tc. 

E(TeP  poi  fiate  dette  Àlefandrine  > fi  legge  in  Vittoro? 
Qua  pofteà  j4lexandrwa.  Cadìodoro  nella  Cronica,  dice 
hauer’ l’odio  del  popoio5contro  Nerone, cangiato  loro  il  no- 
me Argomentano  molti,  le  Neroniane,  eller’date  ri  farcite 
da  Alellandro.  All’incontro  il  Fuluio,  il  Mailiani,  e altri  di- 
cono, che  le  Àlefandrine,  furono  Terme  diuerfe,  dalle  Nero- 
niane,  mà  bensì à quelle  vicine  j fecondo  Lampridio,  in** 
Alellandro.  Il  Donati  da  ciò  ne  argomenta , la  adorazione 
delle  vecchie,  & infiemel’edificazione  delle  nuoue . Il  Nar- 
dini  crede,  che  eflendo  Tempre  nell’  ampiezza  deile  Terme,  k 
andato  ere  (cencio  illudo,  di  giorno  in  giorno,  Alellandro  , 
per  aggiungere  all’antiche  di  Nerone,  (a  grandezza  e le  de- 
lizie, richiede  nel  (ecolo  fuo,  vi  fece  vna  gran  dilatazione  di 
lùbriche,  non  però  (eparate da  quelle,  (ì  che  l'vne  e falere  , 
formando  vn  corpo  di  maggior  magnificenza  ? e commodi- 
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e rottene  fiero  ancora  jI  nome  imouo,(econdoVittore,e  Ca t 
fiodaro,eche  l’aggiunta  fudetta,  pagelle  occafione  a Lam- 
pridio  di, fermale  per  Terme diuerfe  » 

Furono  le  medefime,  edificate, nell’anno  nono  dell’Impe- 
rio  di  Nerone,  al  racconto  d’Eufebio  nel  Cronico  fuo . Il 
menzionato  Alefìandra,  per  fomminiftrare  alia  filma  delle 
Terme  Neroniane,  vn’gndo  de  applaufo  maggiore  > ordinò, 
che  fi  rendeflero  à Tue  fpefe,  con  vaghi  (Timi  Lampadarijad 
olio,  tira  gli  orrori  dellanotte  , più  dei  giorno  fiefio,  lumi- 
no le,  come  Lampridio  fopra  citato  racconta,e(fen do  per  al- 
tro, (olito  in  Roma,  chele  Terme  fi  aprifiero  all’Aurora , e 
fi  chiudefiero  a!  tramontar’del  Sole  ; quella  libertà  però , fà 
poi  tolta  da  Tacito  Imperadore,  defiderofo  d’ouuiare  alli 
tumulti,  e fedisioni  popolari , che  poteuano  facilmente  Ca- 
lcitarli dal  volgo,  con  il  patrocinio  delia  notte,  e conl’occa* 
fione  dell’adunanze,  che  in  dette  Terme , de  ancora  neil'al* 
tre,  faceuanfi  ; come  fi  legge  in  Vopifco . Benno  T hermas 
omnes  cianài  injjlt , nè  quid  > per  notte  msfeditionis  or  ir  e tur*,  j 
Che  le  medefime  fodero  molto  funtuofe , ne  fanno  tefiimo- 
nianza  diuerfe  nobilifijmeftame,eballi  rilieui , che  fi  con- 
leruanonel  vicino  Palazzo, del  Sjg.  Prencipe  Giufiiniani,che 
furono  ritrouate,  Cotto  le  rolline  di  quelle  Terme, 

Hebbe  ancoraci  fudetto  Alefiandro  la  fila  cala  priuata^, 
vicinatile  medefime  , la  quale  comandò , che  fi  rouinafle, 
per  iui  piantare  vn’deliziolo  bolco  • 

Fu  da,quefie  non  molto  dinante, la  Palude  Caprea,  col- 
locata meglio  da  Liuio,  nel  fito  del  Campo  Marzo,  prelìola 
quale,  Romolo  parlando  al  popolo,  e foprauenendo  vna  re- 
pentina tempefia, non  fumai  più  veduto , comealtrouefi 
dille. 
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—ferine  di  C*nffanfifto1S&<ij7io 


Delle  T erme  dì  Cofi amino  Magno  * 

NEI  fìto, del  Mobiliamo Palazzo  Mazzarino,  pedo  fui 
monte  Quirinalejgià  fi  vedeuano  moki  anni  fono  , li 
vedisi, delie  vaghile  Terme,  edificate  dà  Coftantino  il 
Grande,  nella  Regione  Sedaci  quali,  furono  gettati  a terrai 
nel  Pontificato  di  Paolo  V.  con  l’occafione  della  fabro, 
del  Palazzo  fudctto. 

X s tta> 
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Fra  le  roume  delle  medefime , fi  ricrouò  j fecondo  l 'afe-  fu 
zione  del  Marliani,  la  feguente  memoria . | d; 

I 21 

PETRONIVS  PERPENN  A 
MAGNVS  QVADRATIANVS  V.  C.  ET  INLVSTRIS  d 
PR7EF.  VRB.  CONSTANTINIANAS  THERMAS  LON-  J 
GA  INCVRIA  ET  ABOLENDO  CIVILIS  VEL  PO»  L 
TIVS  FERAL1S  CLADIS  VASTATIONE  VEHEMEN-' 
TER  ADFLICTAS . ITA  VT  AG  NITIONB  SV A EX  r 
OMNI  PARTE  PERDITA  DES PRRATIONEM  CVN-  z 
CHS  REPARATIONIS  ADFERRENT.  DEPVTATO 
AB  AMPLISSIMO  ORDINE  PARVO  SVMPTV  QVAN- 
TVM  PVBLIC.dE  PATI EBANI  VR  ANGVSTI£  . AB 
EXTREMO  VINDICAVìT  OCCASV  ET  PROVISIO» 
M LARGlSSlMA  . IN  PRISTINAM  FACIEM 
SPLENDOREMQVE  RESTITVIT. 

Dalla  quale,  fi  deduce  chiara  mente»  effer’iui  Rate  le  detto 
Terme  , tanto  maggiormente  , che  vi  fi  fcoperfero  ancora,  ! 
tré  belle  Statue, cioè  vna  deih*ccennatoCo’fIantino5e  duede* 
fuoi  figliuoli , Coftantino,  eCodanzo  , poi  trafpoitate  nel 
moderno  Campidoglio. 

Di  elle,  fa  menzione  Sello  Aurelio  nei  fuo  libro  de  Cstfa-  P1 
ribusy  parlando  di  quello  Celare.  quo  etidm  pojìeàyCir*  * 
cus  Maximus  excultus  wtnficè>  atquead  lauandum  mfii- 
tutum  opus , cateris  kaud  multo  dtfpar . IJ 

Predo  alle  Terme  > ftabdifce  Ammiano  nel  17.  libro  > b ! 
Cala  di  Lamtedio,  Prefetto  di  Roma  . '* 

Seguendo  ii  Nardmi>  le  tradizioni  di  molti  Antiquari/*  jp 
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Suppone, in  quella  parte  del  Giardino  Colonnefe, che  rifguar- 
jda  il  Conuenro, de’Frati  Conuentuali  de’  Santi  Apottoli  ; P 
antichillìmo  Ficode*  Cornelij3  dal  quale pnncipiaua  l'Alta 


'MS 

)N. 

PO; 

IEN. 

EX 

VN. 


Semita . 

Li  Bagni  di  Paolo  Emilio  , (limati  dalla  maggior  parrei 
delle  perfone  erudite,  poco  dittanti  dalle  Terme  di  Cottati» 
tino  5 cioè  alle  radici  del  Quirinale  , fi  pongono  in  dubìo  dai 
Donati,  e dal  Nardini , per  non  eflerui  di  ciò,proue  molto 
concludenti. 

Leggeuafi  finalmente , alcuni  anni  fono  , nella  facciata  ds 
vna  ca(a,efiftente  netti  contorni  di  Macel’de’  Corui  , Ipet- 
tante,  al  giàCaualier  Francefco  Gualdi,  lafeguente  infcriz- 
zione . 


iTO 

% 

AB 


Q.  HENNIO  ETRVSCO  MESIO  DECK) 
NOBILISSIMO  C^S.  PRINCIPI  IVVENTVTIS 
COS.  FILIO  IMPER.  CAìS.  C.  MESH 


Q^TRAIANI  DECI!  PII  FELICIS  INVICTI  AVO, 


ARGENTARIl  ET  EXCEPTORES 
ITEMQ;  NEGOTIANTES  VINI  SVPERN, 
ET  ARIMIN  » 

DEVOTI  NVMINI  MAI&STATIQ.  EIVS. 


de’ 

d 

ft 

'/V 

V 

b 

f 


La  detta  cafa,era  per  altro,  atta!  frequentata  dalli  curiofi3 
poiché  il  medefimo  haueua  radunato  3 con  lunga  induftria 
e molto  difpendio  , varie  materie  antiche  > Se  infieme  diuer- 
fe  infcrizzioni,  tra  le  quali  eraui  quella,  che  appretto  regi- 
ftrafi,!ui  trafporrara  dalie  celebri  riue  del  Rubicone  ^ào 
fi  crede  potta , nel  tempo,  che  Cefare  pattò  con  pericolo  eui» 
dente  della  vita,  il  detto  fiume,  proferendo  quelle  coraggio- 
se parole.  1ACTA  EST  ALEA\  e lembra,  confide- 

X 3 randofì 


1 
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randofi  la  di  lei  lettura,e(Iei:  flato  vn  Decreto,fattodaI  Pd^  1 
polo  Romano,  in  cui  fìproibifce  à qualiìuoglia  (otre  di 
perfone  militari , il  pailaggìo  di  etto  Rubicone,  fono  pena^ 
dell’indignazione,  Se  inimicizia  de  'Romani*  j 

Injfin  mandatone . P.R.Cofi  Imp.  Trib.milesTyro , commi- 
tuo-, M ambulartene  Centuno  iTurmarteue,  Levtona- 
neue  armate  3 quifiqms  es3  hìc  fifitito , vexilhtm  finito 
arma  depontto , neccitrà  amnem  hnncRubiconem  , fi- 
gna^arma^commeatum  \duVmm  exercitumue  traduci-  j 
to  ; fi  qnis  hmujce  tujfioms  ergo  aduerfius  pracepta  ient  j 
fecentne3adindicatns  efio  hofiis  Pop.  Rom * ac  fi  contrà  \ 
Patriam  arma  tulent , fiacrofiqne  Penates 
ex  penetralibus  afportauent . 

^ P.  £).  R. 

Sanzione  Plebificiti , S enatufue  Confiniti 
. Vltra  hos  Fmes  > Arma  ac  Siena  prof  erre 
Nemini  Liceat . 

Della  quale  però,  va  dubitando  I’Agoftini,  fe  fia  Vèt2 
fuppofta>  nel  Dialogo  Vndecimo* 


l 


t 

n 


Delie 
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Belle  Carine $ delle  T erme  dì  T ito , di  *f  raiano} 
e dì  Filippo  Imper adori y e delle  Sette  Sale  « 


VNa  parte  dell’Efduilino*  chiamauafi  Carine* .la  quale 
principiarla  dal  Cololleo,  alle  radici  di  quefto  Mon- 
te, e feguitaua  perla  via  Labicana,  ripigliando  poi, dii  opra., 
alla  Chiefà  de  Santi  Pietro,  e Marcellino,  à roano  finiltra 

X 4 Pec 


528  DESCRIZIONE 

per  la  via,  che  dipende  à S.  Giuliano,  vicino  all!  Trofei  di 
Mario,  Se  indi  per  l’Arco  di  Gallieno,  lungo  la  contrada  di 
Snburca,ntomaua  al  medefimo  Colofleo  ; Fù  detta  Canne*  \ 
dalla  forma  del  fico  aliai  bailo,  all’ora  limile , ad  va  fondo  di 
barca. 

Nelle  Carine, cioè  nella  Terza  Regione,  furono  le  Ter/ne 
di  Tiro  Itnperadore  , delle  quali,  fanno  pienifiima  fede  li 
gran  velligi, di  forma  rotonda, vicini  allaChiefa  eConuento 
di  S.  Pietro  in  Vincoli* ciò  ancora  confermandoci  Suetonio, 
nel  7.  di  Tito,  con  le  prefenti  parole  : Amphitheatro  dedi- 
cato, Thermifquc  tu xtà*c eleni er  extruEHs  . La  Conca  pa- 
rimente marmorea,diene!pafiatofecoìo,vedeuafi  auanci  la 
Indetta  Chiefa, , trasferita  poi  dal  Cardinal  Ferdinando  de’  ! 
Medici, fui  Fincio,  incontro  al  bei  Palazzo  del  tuo  Giardino, 
dimoftraua  ilfito, delle  medefime  Terme  : ellendo  quella-, 
vno  de’vafi,  chiamati  Labri, w[àti  anticamente,  ne’bagni . 

Sono  quelle , da  altri  credute  , le  Terme  di  Traiano,  leg- 
gendofifnelle  Vite  de  Sommi  Pontefici,  che  Simmaco , edi- 
ficò la  Chiefa  di  S.  Martino  de’Monti,sù  le  ruine  delle  Ter- 
me di  Traiano,  Se  eilendo fi  ancor’  mi  trottata,  la  ffcguento 
snlcrizzione . 

1VL1VS  FELIX  CAMPANIANVS 
K C.  PRAEFECTVS  VRB.  AD  AVGENDAM 
THERMARVM  TRAI  A NARVM, 

GRATI  AM  CONLOCAFIT . 

Voggliono  altri,  che  Traùmo  rifarcifie  quelle  di  Titoden- 
zafabnearne  altre nuoue, contro  la mente^peró di  Vittore,e 
di  Rufo,  che  dittanti,  regi  lira  no  quelle,  da  quelle  . Stima 
il  Nardini,  per  oumare  allefudette  contradizzioni,  che  Tra- 
iano ampIiafie,con  aggiunta  confiderabile,  e magnificalo 
Terme  di  Tito,  e che  perciò  acqmttafiero  anche  il  nome,  di 
Terme  Traiane. 

Vicino  alle  medefime,^  vede  vn  luogo  fotterraneo, detto 

voi-  || 
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òìgarmente,leò\?#e  Sale,  quello  eraiì  Ricettacolo  delbac- 
qua,  che  feruiua  ad  elle  Temi  e,  e forfè  prima,  per  iì  Gì  ardi, 
no  di  Nerone  , iui  contiguo,  come  fi  legge  neiii  feguenti 
eriì  di  Marziale . 

Hìcvbì  miramwr , velociti  ninnerà  Tbermas  ; 
Abfhilcrat  mi  feri  s tebia, fàper  bus  ager  , 

Il  detto  Ricettacolo,  haueua  non  pur  fecce, mà  noue  flati* 
ze,  con  l’ordine  di  quelle,  che  fi  vedono  oggi, e perche  le-» 
otte  di  ciaicuna  di  effe  flanzesfono  fette , perciò  il  volgo 
da  quello  numero,  chiamò  il  luogo  come  fi  è detto,  le  Set- 
te Sale : la  larghezza  delle  quali,  è diciaUe  tre  piedi  e mezzo, 
altezza  dodici,  la  lunghezza  è varia  , contuttociò,  la  mag- 
giore, non  afeende  à trenta  fette  piedi . 

Eraui  apprelfo  il  Palazzo  de!  medefimo  Tito,  in  cui  fi  fro- 
llò la  marauigliofa  Statuadi  Laocoonte,  l’artificio  della  qua- 
"e,  come  dice  Plinio,  non  è pittura , nè  fcultura  ,che  polla™, 
vguagliare;  quella  fi  vede  fra  molt’  altre,  nel  Giardino  Pon- 
tificiodi  Beluedere  ; fò  fatta  dalli  eccellenti  Scultori,  Ags- 
andrò,  Polidoro,  e Atenodoro  Rodiani. 

Vicinoali’accennataChiefa,  di  S,  Martino  de’Monti,  fi 
feoperfero  fim!lmente,ne!  tempo  di  Leone  X.  due  belle  Sta- 
tue d’Andnoo  fanciullo,  in  vn  luogo,  nominato  Adir  lancilo, 
le  quali  ora  fi  confermano,  nel  medefimo  Giardino  ; da  que- 
lla denominazione,  fi  potrebbe  arguire,  che  aggiungdle~> 
Adriano  alle  Terme  di  Tito(qualifuronoedificate  inbrevif- 
fimo  tempo)  qualche fàbrica  nuoua  , ò nuoui  ornamenti. 

Landcaglie  , che  fi  veggono,  incontro  alla  Chiefa  di  S. 
Matteo  in  Merulana,  vicina  alla  Bifilica  Lateranenie,  fi  fil- 
mano da  molti,  efler  auanzi  delle  Terme  di  Filippo,  indotti 
facilmente'dalia  forma  di  efie,  e da  vn  frammento  d’infcriz- 
zione  andca*-poLtatadal  Panuinio,  cioè  . 

L.  RVBRIV.S  G E T A 
C V R,  P.  C C C X X I I. 

D.  N.  PHILIPP! 

A V G.  T HEIIM. 


Delle 
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Delle  T erme  dì  Bìotleziano  * 


f ^ T*  E ramo  fé  ferme  Diocleziane , edificate  dà  queRo  cru  - 
1 è deliflfimo  Tiranno,  nella  Regione  SeRa, con  indicibile 
magnificenza,  e conrinduRtia  faboriofa,  di  moke  migliaia-» 
di  Santi  Martiri,  erano  co?ì  fmifurate,cheabbracciauano  vn 
iito  vafiiflìmo,  parte  del  qoak,prefentemente  , con  altera- 
zione dell’antico  nome,  chiarrun  T ermini . 

Per 


DI  ROMA  ANTICA 

Per  dimoflrare  breuemente,  la  loro  ampiezza,  foggiungè* 
temo,  che  dentro  il  recinto  loro,  vede  fi  oggi  laChiefajMos 
dattero,  e Giardino  fpaZiofo  de' Monaci  di  S.  Bernardo;  l’ab 
tra  gran  Chida,  Monaftero  $ Sé  ampìiffima  vigna  de’  Padri 
ì:i  Certo  fini;  due  grandittìme  Piazze;  li  vaiti  Granari  della  Ca~ 

! mera  Pontificia,leMaeftofè  Fontane  di  Termini*  coninola 
| vigne,  e cafe  diueriei 

La  ChiefadiS.  Bernardo,  eia  già  vnd  Calidari  fpet- 
ianti  alle  medefi  me,  vn*alcro  vedefi  mezzo  rouinato,  giutta- 
i mente,  pretto  la  porca  principale,  della  Villa  Feretri,  fi  [co r- 
; geli  terzo,  verfo  FArgine  di  Tullio  ; vn’aitrofe  ne  vede  nel 
mezzo j cioè  nella  facciata  del  moderno  Tempio,  dedicato 
; alla  Regina  deg!’AngeÌi,dou£  già  fu,la  fdperba  Ftndcotheca * 

I della  quaie,fi  ammirauano  le  più  rare  opere  , Sé  infieme  al- 
• cune  più  famdfe  (culture^  eftatue  di  quelli  fecoli « Conte-3 
neuano  tnolcittimi  Portici , come  ancora  varie  Scuole  di 
! Scienze,di  Scbernia,diSuono>&:  altre  con  fi  mi  li  arti  Ca'ualle- 
fefche . Erano  fina  Imente  attai  nufnerofi  nelle  Dioclezianej, 
li  Natatori],  Sé  i lUoghi,dettinàtiperlauarfi,giungeuano  al 
numero  di  tré  mila,  come  fi  puole  pienamente  ottcruare,neb 
la  Ginnajììca  del  Mercuriale;  doùendofi  qoette  cori  gran_> 

| ragione  chiamare,  vnportentofo  compendio,  di  tutti  li  (pal- 
li , efercizipeftudsjiche  (eparataménte  faceuanfi*  in  tutta  là 
città  di  Roma* 

Narra  Vopifcd  in  Probo , che  per  dar*  il  cóiiìpitnemd 
maggiore  alle  commodità  , Sé  infieme  alle  delizie  delle  me- 
difime  Terme , vi  fu  trafportata  ìa  Libreria  Wptd  , dal  Fotd 
di  Traiano  « 

Trattando  di  q'uefte,  nella  fila  Roma  il  Donati  ; tiferifee 
la  tegnente  infcnzzioue,  rimatta  però  imperfif  ta  , e già  ittt 
amicamente  potta  «• 
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D.  XX  N.  N.  C.  AVREI.  VALER1VS 
DIOCLET 1 ANVS 
Et  Ad.  Aurei  Valer . Maximianus 
Inutili  Seniores  Augg.  Patres 
Impp.  CT  Caf.  p.  P „ 


IX  D,  N.N.  FL.  VALER.  CONSTANTE 
Et. 

Caler , Valer.  Adaximinus 
Nobilitimi  C afar es 

F.  F. 

T berma*  Fehces  a Diocletiano  coeptas 
Aedificifs 

Pro  tanti  operi*  magnitudine 
Omni  cultu  iam  perfetta* 

Numini  eius 
Confecrarunt . 

Significandola  prima  parte  della  medefimainfcrizzion?,che 
Diocleziano,  e Marfìmiano  Seniori,  ereflerolaMole  pro- 
digiosa, delle  Terme  fudette . 

E dimoflrando  la  parte  feconda  ; chele  medefìme,  ellendo 
fiate  perfezzionate,  con  magnificenza  impareggiabile,  fu- 
rono da  Coflanzo,  e Maflìrmno,  dedicate  all’  accennato 
Diocleziano. 


Belle 
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Delle  Terme  dì  Gordiano  * 


PRedo  la  Chiefa  di  S.  Eufebio,  pofta  di  là  dalla  Salifica^ 
di  S.  Maria  Maggiore?  fi  vedono?  nel  principio  della  via 
Treneftina,  alcuni  veltigi  dell  a Villa , e delle  Tenne  di  Gor- 
diano Imperadore,  che  erano  vna  fabrica  fuperbiffima  ; fi 
contauano  in  quello  Edifìcio,  e nel  lue  Portico, dugento^co- 
lonoe  di  Marmo  Patio,  e N Lipidico,  dai  che  argomenta  Giu- 
lio 
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ho  Capitolinoda  magnificenza  delle  medelrnie,  e pure  non 
f 'e  ne  vede  apparil  e vefligro  alcuno  . 

Era  quiuila famofa  Libreria  dei  fudetco  Gordiano^  delta, 
quaie/iègiàdifcorfo  à (uo  luogo. 


Il  penati  però,  crede  con  più  fondamento  , che  la  dettai 
f-ibreria,  non  ficonleruafienell’accennata  Villa  >mà  più  to-  j 
ffo  la  (uppone,  fecondo  la  mente  del  medefimo  Capitolino,  | 
nella  cala  Roftrata  di  Pompeo,  la  quale  fù  fucceffiuamente^ 
polleduta  dalla  famiglia  Gordiana,  foggiungendo  ? che  non 
fù  eretta  da  Gordiano  Giqniore,mà  bensì  le  fù  lafciata  per 
teftamentOjda  Sereno  Sàmonico, riportando  perciò, dalla  di 
lui  generosa  (ingoiare,  vna  gloria  immortale,  mediante  la 
penna  degl’  vomini  letterati, come  dalle  parole  del  citato  Au«- 
t ore  apertamente  fi  puoi’ argomentare.  Serems  Sammo-\ 
pìcus,  hbros  Patns (ut  > qut  cenfebanmr  ad  fcxaginta  , & j 
duo  militai  Gordiano  Minor imoriens  reliquit  ,quod  eunu 
ad  Coelum  tuia  ; fìqmdem  tanta  Bibitotheca  copta , ■ 

fplendore  donatus , infamare hominunliteratorum,  decorò  n 

peruemt . ! y 

Delle  4 
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ìì% 


Belle  Terme  dì  Antonino  Caracallay 
oggi  dette  , le  Antonìane  • 


ALle  radici  del  Monte  Allentino,  cioè  dietro  alla  Chic- 
(a,  de*  SS.  Martiri  Nereo  8c  Achilleo , polla  sù  la*» 
Via  Appia,  fi  veggono  li  maratiigliofi  velligi , delle  Terme 
di  Antonino  Caracalia  Imperadore  > furono  quelle  comin- 
ciate 
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date  da  elio  Antonino,  nella  Regione  duodecima?  e poi  da 
Eliogabalo,  & Aledandro  condotte  à fine  , ornandole  di 
Ponici , e Colonne  mirabili»  fecondo  Lampndio,  pane  del' 
le  quali , già  furono  ritrouate  > Se  anco  fi  vanno  trouando, 
nel  luogo  medefimo . 

Defcriuendo  SparzianoJa  vita  del  fudecto  Prencipe,  reo- 
de  vn  degniamo  tefiimonio  , delle  di  lui  Tenne?  altererà- 
dolefingolanflime»  6c  inimitabili?  à chi  fi  fia , fecondo  la_» 
Clima  de  gli  Architetti  più  celebri?  di  quella  età  . Il  Serlio 
nel  3,  libro  della  fila  Architettura,  le  dimoftra  più  funruofe, 
e più  ammirabili,  di  quelle  d*  Agrippa  , e dell'iftefle  Diocle- 
2ìane,con  tutto  cbe,non  fodero  cosi  valle  * 

Olimpiodoro  narra , che  vi  erano  più  di  mille , e fei  cento 
(edili  di  politifijmo  marmo,  per  vfo  d:  quelli  ,che  vi  filaua- 
uano;  delle  quali  Terme» ouero d'  altre , furono  facilmente 
le  due  Sedie  di  Porfido  foratenel  mezzo, elidenti  nella  fian- 
ca di  piana  terra  del  Palazzo  Lateranenfe,contigua  al  Porti- 
co delle  Benedizioni  . 

Furono  edificate,  nell’anno  quarto  del  fuo  Imperlo , fe- 
condo ia  lettura  di  Caffiodoro  ,Sc  Eufebio,  e (fendo  fpazio- 
fiffime,  con  infinite  Camere  , tutte  incroflate  di  marmi  pre- 
zio  fi,  e adornate  di  porte  edi  cancelli  di  Bronzo  dorato.  II 
Marìiani  racconta,  che  almo  tempo  , vi  fi  vedeuano  quali 


tutte  fepolte,  alcune  colonne  di  marmo  aliai  nobile  . Oggi 


appena  refìairi  piedi,vna  parte  dell’ odatura  laterizia,  nè  ad 
altro  feruono,  che  alte  ricreazioni  de’  Studenti,  del  Semina- 
rio Romano . 

Si  legge  in  alcuni  Autori , che  (otto  le  medefime  Terme» 
fece  Caracalla  vn  beliffìmo  Palazzo,  e che  perciò  la  vicina -,  j 
Chiefa  di  S.  Ce  fareo , prefe  quello  nome»  In,  Paiatto  ; il 
quale  vedefi  ancora  (opra  la  di  lei  porta,  (colpito  in  marmo  3 
con  lettere  antiche  . 

Fù  appiedo  di  quelle,  la  FiaNuotta;  fatta  dall’ ifleffo, 
Cóirimendatiflìma  dal  fudetro  Sparziano  , che  così  ne  ragio- 
na  . Idem  Nouam  Ptam  mmmit3qu<6  sii  [uh  ews  Thermis 
Antoni  mi  s . jP///s 
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ielle  Terme , dì  Decìo , Adriano  \ Domiziano * 
& altri  Prencìpi  Romani  • 

N vna  parte  dell’ Auentino5  poco  lungi  dalla  Chiefa  di  S. 
Prifca»  erano  le  Terme  Deciane  5 dicendodellemede/l- 
jnae  Pomponio  Leto.  Senatus  Decij  nomine  3 Decianas 
Thermas  m Attentino  (edificava  * Erano  quella  fituatOj 

Y nella 


descrizzione 

nella  Regione  decima  terza:  Il  Nardini!e(uppone,diIà  dall* 
altra  Chiefa  di  S.  Saba  > nel  principio  della  contrada,  chia- 
mata, focus  Sulpitis . 

Publio  Vittore, e Sedo  Rufo,coIlocano  quelle  d*  Adriano» 
nel  Campo  Marzo,vicino  al  Foro  d’Antonino,  già  contiguo 
alla  moderna  piazza  Colonna,  cioè  nella  Regione  nona;  nel- 
le quali,  vedeuanfidiflinti,efeparati  tra  di  loro,  i bagni  degl* 
vomini,e  delle  donne,  ellendo  quello  Celare  (tato  il  primo» 
che  promulgade  va’  tafordine,  come  fi  dille.  Il  Donati  col- 
loca le  medefime,  nel  fitodel  Collegio  Romano  . 

E opinione  del  Biondo,  che  le  Terme  Domiziane,  fode- 
ro, nel  Campo  Marzo,  doue  ora  fi  vede  la  Chiefa, di  S.  Sil- 
ueilro  in  Capite.  Riferisce  il  Fuluio , efier  ciò  tradizione^ 


dè  gli  Antiquarij  delfuo  tempo , e che  ne  appariuano  moki 
veftigi,  li  quali  oggi  più  non  vi  fono . Il  Nardini, 


dubita^ 

molto  della  detta  opinione  , poiché,  non  fi  legge  in  Autor* 
veruno, che  Domiziano  fabricafie  le  Terme  ;anS  fi  potreb- 
be folpetcare,  per  erronea,  mentre  s*  attribuifce  (pelle  volte» 
dalli  Scrittori  poco  accorti,  il  nome  di  Terme , di  Teatro,  ò 
Naumachia,  alii  refidui  degl’antichi  edificij . 

Furono  Umilmente,  nella  Regione  decima  terza,  sul*  A- 
uentino,  e forfè  contigue  alla  fudetta  Chiefa  di  S.  Saba , lo 
Terme  Variane  , cioè  di  Eliogabalo  , che  fi  chiamò  anche 
Vario,  quali  erano  celebri,  per  i loro  commodi,  e deliziefin- 
golari  . Si  deduce  la  notizia  del  fito  loro , da  vn’canale  di 
piombo , ritrouato  molti  anni  fono,  in  quel  colle,  verfo  la 
Porca  di  S.  Paolo, in  cui  fileggeuano  quelle  parole. 


AQfoA  TRA  JAN.  Q.  ANIC/foS 
Q F.  ANTONIAN. 

CfoR.  TERMARfoM 
VARIANARVM . 


Di  quelle  di  Tacito  Augulto,fà  la  feguente  menzione  Vo- 
pifco,  nella  di  lui  vita  • Domurn  fuam  dejirut  pracepit,  at* 

que 


Ifa 


\n 
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Cjue  in  eo  loco*  T hermas  pubhcas  fieri, prmato  fumptu  mjfit- 
rnà  non  additando  il  fico  predio  di  efìe^tà  crederebbe  follerò 
vna  fabnca,di  non  molta  confiderazÌQne  . 

Dentro  ì limiti  della  prima  Regione)  vendo'  la  porta  Cape- 
Da>erano  le  Terme  di  Commodo  , le  quali)  non  vengono  di- 
moftrate  nel  proprio  luogo  daLampridio  9defcriuendo  ledi 
lui  azzioni,ne  tampoco  da  Caiìiodoro»  cella  fu  a Cronica»/, 
benché  di  elle  fanelli , botto  il  Confolato  di  Marcello , e & 
Ebano* 

LeSeuerianefinalmenteTurono  erette  da  Sellerò,  vicino 
alla  detta  Porta  Capena,  in  qualche  diftanza  del  ino  Settizo- 
nioj  effondo  fiate  quelle*  ledue  opere  celebri)  che  J’iflefTo 
fece  > cosi  infunandoci  Sparziano.  Opera ems  precipua  ex- 
tant ) Septiz,onwm,  0?  T berma  Seueriana  . Chiamano  al- 
h cuni  quelle  Terme»  Settimiane,  e le  crasfenbcono  in  Tra* 
lleuere,  mofli  forfe,dallJopinionede! Biondo» e dal  vedere 
in  quella  parte  della  Città*  la  Porta)  de  il  Giano  Smaniano  ; 
Erano  dunque  collocate  nella  via  Appia»  come  fi  èdetto»ef« 
fendo  peraltro  » quello  Imperatore  vagiranno  di  quel  po- 
llo» acciochefi  ammira(Iero,dachi  veniua  dall’Africa)  le  fue 
degne  memorie; di  ciò  facendonefede licitato  Autore»por- 
ato  dal  Nardini,cioè.  Cum  Septizjinmmf acereta  nihil  al - 
iud  cogitami,  quàm>  vt  ex  Africa  venientibus  » fmm  opus 
QGeurreret  . 


la 
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Dice  fi  communemente>chelTmperador’ Aureliano,  edi 
fìcalle  nel  Trattenere*  che  fù  compre  fo  nella  Region 
decima  quarta*  le  proprie  Terme,  defluiate  per  il  tempo  é 
inuerno;  quali  erano  finiate  al  parerei  molti  Autori,  frà  i 
Monte  Gianicolo  >e  la  Chiefa  di  S.  Francefco à Ripa . 
Deriuò  il  nuotino  di  fimi!  opinione*  dal  feguentepafio  d 

Vo- 
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Vopifco?  nella  di  lu i vira.  T hermasdn  T ranfitberina  Regio- 
ne > Aurelianus  f ac  ere  parami  hyemales  ? quod  aqua  frigi- 
dioris  copiai  illìc  deejfet . Dalle  quali  parole  ? fi  argomenta 
più  rodo*  lintenzione?  edifegno,  che  Aureliano  haueua?  di 
ìàbricarele  fadette  Terme,  che  la'fabrica  effèttiua  di  effe?co« 
me  vnitamente  concludono?  il  Donati  3c  ilNardini. 

Oltre  le  Terme  primarie»  e principali?  già  defcntte,  furo- 
no parimente  in  Roma?  diuerfi  bagni? de1  medefimi  Cefali  > 
delli  quali?  fi  è affatto  perla  la  memoria,  non  potendofi  rac- 
corre?  dalMttoiie  Romane,  veruna  notizia  cerca  di  efii,  mer- 
cè alla  ferie  longhiffìma  di  tanti  fecoli?  nelli  quali?  non  fo- 

10  gli  ffeffì  edifici?mà  ancora  le  fatiche  più  confiderabili?di 
molutlìmi  letterati,  per  inauuertenza?  ò per  inuidia  ? mifera- 
mente  perirono?  ereffarono?fe  non  totalmente  ? almeno  ku 
gran’  parte  fepolte?  nelle  tenebre  dell  oblio  . 

Inquanto  alli bagni?  dimoiti  Nobili  Romani?  e d'altreJ 
perfone  particolari?  baftarà  ciò?  che  fi  narra  nel  tomo  fecon- 
do della  deferitone  di  Roma  Moderna  ? trattandoli,  de" 
Bagni  d’ Agrippina,  Olimpiade?  Nouato,  & altri  ; tanto  mag- 
giormente?cnepuol’effer*ancQ  [ufficiente  quel  tanto,che  s*è 
detto  circa  li  medefimi  Bagni?  nel  principio  di  queft’opera.», 

11  quali»  effendo  ingrandiamo  numero,e  non  molto  celebri* 
pere  iòfi  ualafciano3  nel  preferite  di  (colio  ? 


DESCRIZIONE 


Dell'  orìgine  , e progreffb  de' Giuochi  Cìrcenfì*,  é 

del  Circo  Agonale  « |J 


ATtribuifce  I!  Panusnio,neÌcapo4.delr.  Iib.  deLudis 
Circtnf,  ls  i nrtituzione  del  Circo , e de’Giuochi  Cir- 
cersli?  al  Rè  Tarquinio  Prifco,  dopo  la  Vittoria,  riportata 
da’Popoli  Latini,  con  lefpugnaziene  dell’ antico  loro  cartel- 
lo 
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lo,  chiamato,  ApptoU;  hauendo  quello  Rè  in  taroccatone^ 
fatti  rapprelenrare,  con  maggior  pompa,  e magnificenza,  di 
tutti  gli  altri  luoi  Antecedo»  , li  menzionati  giuochi,  come 
Liuioaderifce,  nel  i.  libro, e perciò, riconofcendofi  per  au- 
tore de’medefimi. 

Li  primi  Giuocatori,furono  chiamati  dalla  Tofcana, e li  prfc 
mi  Giuochi  fi  celebrarono , con  la  corfa  d’ alcuni  Carettini  , 
tirati  di  due,  tré, ò quattro  Caualli,  detti  perciò , Biga  » T ri - 
giti  & Quadriga  ; alli  quali,  furono  fucceffìuamente  ag- 
giunti, gli  combattimenti  òeft'Atlet i,  che  fi  diuideuano  iru 
■tré  dadi,  cioè;/»  Curfores , Pugliesi Lttttatores ; e pari- 
mente altri  nobili  efercizi  j ; la  magnificenza  de’  quali,  fu  ta- 
le, e tanta,  che  fi  chiamarono  li  detti  Giuochi , Ludi  Magni » 
daih'mmenfità  della  fpefa,che  vi  fi  faceua,  chiamandoli  an- 
cora^ Ludi  Romani,  dalla  loro  fingolarità,èconfuetudinean-. 
nuale,  di  celebrarli  nella  città  di  Roma. 

Il  valore  delli  premij , propolti  ne*  Circenfi , s’arguifco 
dalla  ricchezza  , di  chi  li  confeguiua  , poiché  gl  'Aunghi  3 ò 
Agitatori  de’  Carri,  erano  più  opulenti , delfine!!!  Legifti  9 
l k Auuocati,anZiche  'Giouenale,  nella  Satira  7.  preftrifce  il 
Valfente,  di  vn  lolo  di  effi,  à cento  Caufidici . 

Si  libet , bine  centum  patrimonio,  Caufidicorum  , 

Parte  alia , fohtm  Buffati  pone  Lactrtt . 

Hebbe  pertanto  il  Circo, il  fuo  nome,*  Circumeu ndo>cioè 
dal  giro , che  ineffofaceuanoli  menzionati  Carretti,  c Cà« 
ualli,  come  oderua  il  (òpra citato Panuinio,  che  forma  vkml» 
deferizzione  efatta,  del  Circo  Malfimo,  poiché  fu  il  maggio- 
re, & il  primo  frà  tutti  gi’altri,  del  quale  parlarena^in  breue» 
II  Circo  Agonale,etz.  doue  al  prefente  fi  vede , la  nobili!- 
fima  Piazza  Nauona,  edendofi  però  cangiato  dal  voIgo,l*w- 
tico  nome , in  quello  di  Nauona,  ; fù  così  detto  , perche  a 
Gentili  credeuano , che  vi  folle  vn  Dio,  chiamato  Agonia  , 
Prefidente  alle  colè,  che  fitrattauano  ,e  le  fuc  felle,  era* 

Y 4 no 
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no  dette  Agonali . La  parola  Greca  Agone&ltto  non  figni- 
fica»  che  combattimento,  e perciò  il  Circo  di  Nerone,  iru 
cui  fi  face  uano  limili  giuochi,  dà  Sueronio,  fi  chiama*  l’A - 
covale  Neroni ano  > altri  (limano,  che  folle  detto  Agonale  > 
perche  tali  felle*folIèro  conlacrateà  Giano:  Fu  ancora  detto 
Circo  di  Alejfandro , perche  Io  edificò  Ale  fiandra  Seùero  • 
Porta  il  Donati,  molte  Etimologie , dell’  accennate  fell c3 
Agonali,  cioè  dal  condurre  gli  animali,  per  vfo  de’Sacrifici, 
che  in  quello  luogo  fàceuanlì;  Ab  agendis  pecudibus,  oue- 
ro  dall’altra  parola*  Agnaha . 

Stima  ilNardini,che  quiu»  fi  celebrafiero  parimente,  fi 
giuochi  de’Cauaili*  chiamati  Equine  *fo!iti  farli  nel  Campo 
Marzo  * all' onore  di  Marte,  fecondo  la  mente,  d’altri  Au- 
tori ; de’qualì  efercizij,  oltre  Vairone  al  5.  libro,  cosi  decor- 
re Óuidio , ne’fuoi  Falli . 


Altera  gr amine 0 3fpeUabis  Equiria  Campo  , 

Qttem  T iberis  curuis3  in  latus  vrget  aquis  . 

E perciò  fupponeil  detto  Nardini  * che  l’antico  luogo  di 
piazza  Nauona,  folle  bensì  erbofo,  come  accennano  li  due 
verfi  d'Ouidio*  mà  però  cinto,  e ferrato  di  mura*  fino  all’ 
Imperio  di  Seuero . 

Prendono  molti  occalìoned’  immaginarli,  vm  altro  Cir- 
co, dellinato  all’  vlo  dell*  Equine , elìcente  nel  fito  della-* 
Chiefa, degli  Orfani,à  piazza  Capranica, dal  fopranome  del- 
la medefima,  quale  èdiS.  Maria  in  Aquiro  ; mà  ciò  non_, 
approua  il  Nardini.  Jnftituì  Domiziano*  altri  giuochi  ali’o- 
nore  di  Gioue  Capitolino*chiamatifimiimente,y^tf«^C^- 
pitohniy  mà  quelli, erano  gareggiamenti  d’ artefici,  di  varie 
forti,  com’ancoradi  Poeti*di  Mufici,ed’IÌlrioni,e  non  com- 
battimenti Green  fi  . 

Quiuinel  tempo  del  Fuluio*  ceIebrauanfi*moIt*anni  fo- 
no,iI  Giouedìgrafio di  Carneuaie,con  molta  magnificenza, 
alcune  felle,  imitatrici  deglantichi  trionfi  Romani . 

Del 
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Del  Circo  Flaminio . 


Vicino  alla  dirada  delle  Botteghe  O fai  re,  dotte  è k_> 
Piazza  dell’Olmo,  fu  già  il  Circo  Flaminio,  le  cui  re- 
liquie, Ianobil’  Famiglia  de’Mattei*  ricoperte  e deìirufle,  con 
la  fabrica  del  fuo  Palazzo  ; recandoti  i (olamente  per  memo- 
ria di  elio,  vo  capo  d’acqua,  che  feruiua  nel  Circo  3 il  quale  fi 
vede  incontro  ai  detto  Palazzo,  nella  cantina  di  vna  cala*# 
contigua.  Con- 


34*  DESCRIZIONE 

Contenerla  quello  infinite  Statue»  e fra  l’alrre  , quelle  di 
Nettuno, dii  en,d,Achille»e  delleNinfe  Marine, porte  (opra 
Delfini/colpite  tutte  per  mano  di  Scopa.Quelle  però,vede- 
nanfi,nel  Tempio  di  Nettuno,  porto  in  effe  , come  quitti  fi 
legge. 

i 

ABASCANTIO  AVG.  LIB. 

/EDITVO.  jEDIS 

NEPTVNI.  QVJE  EST  IN  CIRCO 
* F L A M I N I I 

FLAVIVS  ASCANIVS,  ET  PALLANS 
CitS.  N.  SER.  ADIVTOR 
A R A T 1 O N I B. 

PATRI  PIISSIMO  FEC. 

- 

Rifcrifce  il  Nardini,  nel  capo  2.  del  6.  libro,  che  ilLeto, 
ilFuluio,&  il  Maritati!»  affermano,  come  al  tempo  loro  ,la-» 
Chiefa  di  S.  Catarina  de’Funari,  era  in  mezzo  del  Circo, ne! 
quale  ancor'duraua  la  forma,  & i fegni  degl’antichi  ledili, 6c 
il  cui  lungo  Ipazio,  all’ora  dubitato»  leruiua  all’  vfo  de’  Fu* 
nari  ; dal  che,  quella  Gliela,  che  prima  , In  caftro  aureo  li 
chiamaua,preleil  nome  diS.Catarinade  Funari,che  al  pre- 
fente  ritiene. 

Pirro  Ligoi io, nel fuo libro dè’Circi, Anfiteatri  ,eTea* 
tri,  cosi  ne  deferme  j limiti . Cominciaua  quello,  dalla  piaz- 
za de*Margani,efiniua  appunto,  al  fonte  di  Calcarara  ; ab* 
brace  iando  tutte  le  cale  de’Mattei , ertendeuafi , fino  alla.» 
nuoua  via  Capitolina,  pigliando  in  tutto  quel  giro,  molt’ab 
tre  cale  ; da  quello  lato  de’Mattei , il  Circo , pochi  anni  fo- 
no, era  in  gran  pat  te  in  piedi  ; la  parte  più  intera,  ftaua  ne! 
fìto  della cafa  di  Lodouico  Mattei,  il  quale  hà  cauato  vna^ 
gran  parte  defòndaroenti  del  Circo,in  quel  luogo,  e trouato- 
ni  fra  l’alcre  cofe  , vna  tauoia , in  forma  di  fregio , intagliata 
con  pattini,  che  lopra  de’Carri,  fanno  il  Giuoco  Circenfe , e 
nella  cantina,  trouaronfi  molti  tr elimini  »c  viddefi  alquanto 

del 
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dei  canale,  per  doue  padana l’acqua?  la  quale chiamali  voU 
gannente  Ù Font  e dt  Cale  arar  eh  forfè  perla  calcina  $ che  lui 
fi  faceua  » Il  pani  mento  del  Circolerà  di  Calcina  * e mattoni 
pilli:*  molto  (odo, e gf  otfó,  adornato  con  alcune  figure  di  md« 
faico  &c-Il  Donati  (oppone  ìa  larghezza  dei  medemo3efier(i 
di  (Ida  , dà  Piazza  Margana,  fino  alla  Chie(adiS<  Angelo  in 
Pefcaria,  raà  fimiPopinione,  fernbra  troppo  larga*  al  indetto 
Nardmi  è 

fu  fàbricató  (fecondo  Fello)  dà  Flaminio  Confole»  fòncfi« 
tore  della  Via  Flaminia  $ il  che  ancora  viene  ratificato,  dall* 
Epitomatór  di  Lìmo  , nei  20.  libro  , narrandolo  fatto  poco 
prima,  della  feconda  guerra  Fonica,4  benché  Plutarco  ne4 
Problemi,  lo  aiìerifca  fpèrtantead  vn  altro  Flaminio,  che  Ia« 
fciò  vns  Campo  alla  Città,  per  i giuochi  Equeftsf,  di  manie*4 
fa  che,  fi  potrà  credere  probabilmente,  viiodelli  due  Flamfi* 
tìij3  hatìeri  donato  il  detto  Campo,  € l’altro  hauétui  formato 
il  Circo  . 

Quindiè,  che  quello  luogo, dicéUafi  anticamente,!^## 
fUminm  io  cui  fi  fa  cenano  li  giuochi  Tauri] , dedicati  ailt 
Dei  Infernali  - Secondo  alcuni  Autóri  ; fi  celebrauano  anco-» 
ira  in  quello  Circo,  li  giuochi  Apgolhnari , inuentatidopo 
la  rotta  di  Canne,  fecondo  Limo , nel  > della  3.  Deca  ; 8c 
anche  e (Ter  (lato  (olito , farli  quiui  , vna  Fiera  freqtientatifii^ 
ma , fi  raccoglie  dall5  epifiola  9»  di  Tullio  , nel  h libro?  ad 
Attico  « 
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Del  Circo  MaJJtniò . 

IL  famofiffirno  Circo  Maffimo>  fri  edificato  fra  li  mentii 
Palatino  3 e Auentino»  cf^l R è TarquinioPrifco»  in  vn 
lite,  chiamato  Valle  Marzia>  per  il  ccrfode  Caualìi,  e delle 
Carrette»  come  già  fi  accennò  ; era  quefto  ne*  fuoi  principi/» 
compoflo  di  palchi  di  legno*  disfac;b:li>  alzati  priuatament© 
dà  ciafchednnode’Senaton^ de’  Cavalieri  *pervfo  proprio» 

fecondo 
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fecondo  Lioio.  Fu  dunque  appreso,  fatto  (labile  > e ridotto 
alla  forma  di  Circo  prinapaiillìmo  - 

Hebbe  il  fopuanome  di  Maffimo  > perche  più  di  tutti  gli 
altri, era  funtuoffo, e grande.  Viene  quello  accuratamente^ 
defcritto,dal  Dionigi,  ne! di  cui  tempo,era lungo  tr è'Stadij, 
e mezzo,  ciafcheduno  de’quaii  conceneua  125.  palli  Geome- 
trici, di  maniera  che  la  di  lui  lunghezza,  era  di  2187.  piedi  ; 
il  citato  Dionigi,  lo  (appone  largo,  4.  Ingerì , che  alla  ra- 
gione di  piedi  240.  T vno , componeuano  la  fortuna, di  piedi 
5?6o.  in  tutto . 

Il  Donati,  quali  conforme  in  tal*  opinione,Iodimo(lra^ 
lungo  2500.  palmi  Romani,  e largo  1280. 

Ilmedefimo  Alicarnafleo,  lo  deferme  capaceli  cento  cin- 
quanta mila  perfone;  Plinio  , di  due  cento  fedanra  mila  ; e 
finalmente  Vittore»di  trecento  ottanta  mila . 

Era  dunque  il  Circo  più  longo  , che  largo  ; nelli  termini 
della  fua  lunghezza,  era  da  vna  parte  circoIare,daIi'altra  ret- 
to, come  li  Teatri,  da  quali,  difFeriaa  foio  nel  Tratto  lungo  , c 
nell*  hauer’in  vece  della  Scena,  le  Carceri:  vedeuafi  tutto  cin- 
todà  Portici,  (otto  de’ qnali,  erano  alcune  botteghe  ( aperte 
ancora  in  altri  Circhi)  di  ogni  forte  di  robba  mangiatura  ; 
vniteà  diuerfe  camere  fotterranee  fatte à volta,  e deftinate 
alle  lafciuie, delle  donne  publiche,con  il  nome  di  Lupanari,ò 
ProflibuIi;deriuando  dalle  dette  volte,  chiamate  Fornica  , 
il  vocabolo , di  Fornicatone . Parla  di  ciò,  nella  Satira  3. 
Giouenale . 


Sopra  de  tnedefinii  portici>  nella  parte  più  interna,  erano 
pure,come  ne’Teatri,  & Anfiteatri , ledili  di  pietra  , afeen- 
dendàfcarpa,òpermegliodire,à  fcalini  (de’quaii  (i  rauuifa- 
no  ancopoggidì,  forme  nel  Colofieo  ) D là  dà  que(li,forge* 
nano  due  ordini  d’archi , con  foffitti,  (otto  i quali,  erano  le- 
dili di  legno , Le  carceri*  erano  fatte  à vòlta,  ellendo  le  me- 
de fitne 
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deiime, alcuni  luoghi,  doue  flauano  chmfili  caualli  alle  ca* 
retteattaccati,  prima  delle  molle  . 

Tra  li  portici,e5lvaeuo,  da  tre  latrerai  ’Exripo  , cioè  vn_, 
canale  d'acqua,  largo  e profondo  tredici  palmi  tiofhi,  & vn 
terzo;  aggiuntoui  dà  Giulio  Celare,  allo  feriti  ere  di  Sueto* 
mo,nelcapp59*  Furono  quiui  vccifi  Cocodrilli  ,&  altri 
confimili  ammali  aquatili, anziché  fi  legge  in  Lampridio,che 
Ej;.ogabai^,empi  ildettoEuripodi  moltiffimovino,  per  ce- 
lebrami battaglierò corfi  nauali  , Fermr  in  Eurifis , vino 
fkms-s  nmdcs  C tre  enfi  $ exhibwjfe . L’intenzione  però  dell' 
Buripoj  fattomi  da  Cefare,fù  non  già  di  farai  l’accennate-» 
battaglie  nauali,  màfolo  d impedire  , che  gl’  Elefanti  ri  fer- 
mati nel  Circo,  e atterriti  dalla  viffa  dejì’acque,  non  difturbafi 
fero  il  popolo,  nel  far  forza  d’vfcire9 

Vnfemplice  portico, cingeua  la  parte  efferna  , ecònuella 
del medefimo  Circo,  nel  quale  flauano  altre  botteghe-»  ? 
con  danze  di  fopra,doue  fàliuafi  agiatamente,  lenza  diftui> 
bo  de’  fpettatori  » 

Fìì  dunque  prima  fabticato  dà  Tarquinia  » come  già  fi  è 
detto,  e iuceOiuamente  in  diuerfi  tempi,  fu  ampliato  dà  Gi  u* 
lio  Celare*  Dopo  incendio  Neroniano, che  iui  principiò, 
fecondo  Tacito  nel  15.  degl’Annali,  e nediflrufie  vna  gran 
parte,  fi  riftauiò,&  abbellì  da  Domiziano,  & apprefìo  da_j 
Traiano,e  Coflantino  Imperadori  ? Si  rauuifano  idi  lui  refi- 
dui,  e l’antico  fuo  fpazio, nella  gran  Valle,  oggi  chiamata 
ameni  dima  per  la  quantità  de  gli  orti;  Nel  iato  del- 
la Chiefa  di  S,  Anaffafia,  riguardante  la  valle,  fi  veggono  al- 
cuni refidui  de  fuoi  archi  laterizi  j,  come  ancora  nel  fine  dz-» 
gli  ortfidiià  dalla  via , che  và  alla  Chiefadi  S.  Gregorio  , fi 
ofiet'uano  alcuni  vefligi,  dell’ diremo  tondeggiante,  che-» 
Dionigi  chiama  Lunato;  dalle  quali  oflemazioni,  argomen- 
ta il  Nardini,  al  capo  2. del  7.  libro , che  il  Circo  Mafiìmo, 
nd  fopradetro  lato  di  S.  Anaflafia,  haueua  le  carceri  ; e 
che^  per  confeguenza,  cermingua?  oltre  l’ accennata  via  di 
S»  Gregorio  e ' 


Lo 
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Lofpaziodel  Circo,  era  dmifo  per  longhezza  (fuoricho 
le  due  eftremità)  da  vn  intramezzo,  chiàiuato^p/^ , intor- 
no a!  quale,  fi  correua  . Erano  da  capo,  e da  piedi  le  mete, 
rotonde  , & aguzze,  alla  fomiglianza  de’Ciprelfi  , collocate 
intal  guifa>cheall’impullo,eagl’vrtide’Carretti,  roumaua* 
no,  6c  oppnmeuano  ben  fpeflo,  gl’Aurighi,  eloroCaualli» 
qual  pericolo,  li  faceua,  (tare  più  vigilanti  ; erano  (opra  Icl* 
mede  fime, alcune  ouad*  Auorio,chiamate»0^  C aftrorum; 
ficome  in  vn  edificio  quadrato,  epoftonelmezzo,  fi  rauui* 
fauano,  deli’alrre  fimi  Indette  Oua  Curncu  forum . Parla  Oui- 
dio,  delle  mete  nel  io.  delle  Metamorfofi 

Metafque  imitata  Cuprejfus , 

Vicino  à quelle  ; li  catretti , voltauano  il  corfoloro  »cg* 
me  fi  legge  nell’ode  prima  d’Orazio,  cioè . 

Metaqueferuidts , 

Eu itati i rotis  £rc. 

Di  manieratile  per  ottenere  la  bramata  vittoria  ,bifo» 
gnaua  lette  volte  girargli  attorno,  fecondo  Caflìodoro*  mà 
Domiziano , riduce  ne*  giuochi  Secolari,  li  giri,  da  fette  à 
cinque . 

Erano  le  mete  di  puro , e nudo  legno , benché  poi  Clau- 
dio, le  fece  indorare,fecondo  Suetonio,&  hauerciafcheduna 
meta , hauuto  tre  cime  diftinte,accennafi  dal  medefimo  Caf* 
fiodorodi  modo , che  erano  due,  cioè  vna  per  eftremità  , e 
ciafcuna,  in  tre  congiunte  diftingueuafi . 

Conteneua  pariméteil  Circo,eretca  nel  mezzo,  vn’antenna, 
nella  guifad’vn’albero  di  Naue;  per  quanto  accenna  Limo, 
nel  9»  libro  della  4.  Decade  ; in  luogo  della  quale, fuppone 
raggioneuolmence  il  Donati, cfter  flato  poi  dirizzatola  Au- 
gufto  il  celebre  Obelifco,  dedicato  al  Sole  , fecondo  la  rela- 
zione di  Tertulliano,  nel  libro  de’Spettacoiu 

Preflfo 
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Predo  al  mede  fimo , era  vn  Tempietto,  ò Sacelloifimil-  g 
mente  del  Sole . Nella  Spina,  onero  nella  circonferenza  in-  jt 
tenore  del  Circo, inoltra  Liuio  nel  io.  delia  4.  edemi  flati  <j 
moki  Simulacri  di  Dei, fra  li  quali  fi  annouerano,  quelli  della  fi 
Pollenza, di  Cerere,  Libero, e Libera,  di  Murzia , ò dadi  jl 
Venere,  edella  Madre  de  gli  Dei . J; 

Giaceuafotterra,contiguo  alle  Mete,  l’Altare  di  Confo  ; | 
dei  quale  fìègia'difcorfo  ; come  narra  Liuio  nel  1.  In  oc-  ) 
cafone  delie  fede  del  medefìmo , quiui  fi  faceuano  le  corfe 
de’ Muli,  per  teflimonianzadi  Fedo.  Adulisi c e lebrantur lu- 
di, in  Circo  Àdaximo , ConfuaUbus  : vi  fi  rapprefentauano 
ancora,  diuetfevoltdi  combattimenti  con  Spade,  Pugni,  e 
Cedi. 

Il  pauimento  del  Circo  fu  adornato  da  Caligola,  eda«»  j 
Nerone,  di  minio  ,edi  Crijocolla , così  narrandoci  Sueto- 
nio,  nei  18.  di  Caligola,  e Plinio  nel  5. del  3 3, capo;  la  qua- 
le,  eflefpietra  di  color  d’oro,che  predo  l’oro  il  caua,  aderii- 
cono  il  Fuluio,  & il  Marliani,  benché  dà  altri  fi  creda;  ciò  ol- 
iere lo  dedo,  che  il  verderame . 

Nel  tempo  della  Republica, li  medefimiConfoIi  dauano  il 
fegno,per  il  principio  de'Guochi,e  iuceffio.amente, ciò  fece- 
ro gPImperadori.  Narra  CalEodoro,neIl\Epiflola  51.  del  3. 
libro,  che  Nerone,  in  vn  giorno  desinato  alla  folennità,  de*  | 
medefimi  Giuochi,  trattenendofì  più  dei  folito,  nelle  delizie 
d’viflaiitiilimopranzoj&liauendoper  tal  cagione,  voltolo  , 
flrepito  del  Popolo, eh  e impaziér  e attender  la  di  luì  p;  den- 
sa, per  cominciarli,  leuodì  dalla  menfa  , e gli  gettò  per  fe-  ; 
gno,da  vn  Balcone  dd  Palazzo  Cefareo,  correfpondente  fui 
Circo,  la  propria  Saiuietta,  qual  ’azzione  imitarono  appreilp 
gli  fuoi.Succedori  nell’Imperio  . 

Aulo  Gelilo, nel  capo  14.de!  5. libro, atteda,che il  Circo, 
feruì  alcune  volte  percaccie  d’animali  feluaggi, raccontando 
fpectalmerne,cheda  vn  Leone,  per  altro  fieniiìmo,  vi  fù|  ri- 
conofcitKo,  e con  marauigliofa  gratitudine  accarezzato,  vn_ 
certo  Androdoiuo  benefattore*  chel’haueua  curato  da  vna 

gtsue 
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■ graue  ferita»  in  vna  fpelonca  dell’Africa  ; per  il  che  Augu» 
!1;  fio,  non  (blamente  refe  la  vita»  e la  libertà  all’accennaro  An- 
ltl  drodojvomo  di  condizione  feruiie»&  mi  condannato  alle 
[i  fiere»mà  gli  donò  ancora  per  premio,  il  medefimo  Leone  a 
1 il  quale  benché  leggermente  ligato,egli  poi  conduceua  per 
i la  Città  ; dicendo  ad  vn’fimil*  incontro,  il  Popolo  Romano. 
; Quefto  è tl  Leone  liberatore  dell'vomo  \ e queflo  è l'vomo  li- 
beratore del  Leone* 
c 


Vna  caccia  molto  (ingoiare»  tra  l'alrre,  ellerui  fiata  fatta 
da  Probo , ferine  Vopifco;  poiché  vi  furono  trasferiti  moi- 
tifiìmi  alberi verdeggiantije  fù  cangiato  lafpetto d* vn mae- 
fiofo  Circo,  in  quello  d’vna  foltifiìma  Selua;  per  la  qualo* 

1 feorreuano  infinite  fiere,  perfeguitate  dà  vglorofi  mafiini,8c 
infieme  dà  nobili  Cacciatori . Nel  tempo d’ Onorio»  vi  fu- 
rono vccife  moltillìme  Tigri»  come  fi  raccoglie  da  Claudia- 
110»  nel  6.  Confolato  di  efio.  Simmaco  nell’epiftola43»del 
](0.1ibro>fà menzione  del  Secretarlo  delCirco»qualeper  ef- 
fer* fiato  vn’ luogo  de’Giudizij,e  perciò  inutile  ai  Circo  » 
giudica  il  Nardini  » che  folle  alerone»  cioè  fuori  di  quello^ 
prendendo  vna  tal  denominazione,  dalla  di  lui  vicinanza. 

Z Del 
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Cerchio  di  C ara  caliti 


Del  Circo  di  Antonino  Caracalla>  di  Elìogabaloy 
di  Nerone 3 ò*  altri • 

VEdefi  anccr*intiera,vna  buona  parte  del  Circo  di  Ca- 
racolla, nella  pianura  elìdente,  tra  la  Chieia  di  S.  Se- 
ibadiano  fuori  delle  mura,  & il  fepolcro  di  Metella  . Ade- 
rta il  Fuluio^  hauerui  ofleruati, li  legni  apparenti  delle  di  lui 

mete 
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itiete;e(Ter  flato  edificatodaìllmperador’Antonino,  fi  racco- 
glie dalle  di  lui  medaglie*  nelle  quali  era  (colpito  vn’tal’  edi. 
ficio;  fecondo  la  mente  del  citato  Autore  :Vt  m eius  nttmtf- 
matibus,  t ah  forma  confpicitur  ; 

Viene  ciò  confermato  dall’  Angeloni,  nel  fuo  libro  dello 
Medaglie . Qtiiui»  fecondo  alcuni,  fi  faceuano  gii  efercizij 
militari, da  Soldati  Pretoriani , che  vi  teneuano  1 loro  allog- 
giamenti ; al  che  peròcontradicono^i  Panuinio,  Se  il  Nar- 
dmi . 

Motiua  ilmedeOmo  Angeloni,  poter’ edere  , che  !’  Impe- 
rador  Caracalla,coli’occafìone  del  e Terme,  e d’ altre  fabri* 
che,  fatte  qui  vicino,  da  lui,e  dal  Padre,  trafportafie  ancora 
il  Cafro  Pretorio , in  quella  pane, e che  poi  Diocleziano  ? 
coll’occafìone  delle  Terme  fue,foponefIe  nel  fico  primiero, 
mà  fondandoli  quello  di feorfo,  invna  femplice  afìerzione 
di  Pirro  Ligono,che  dice  hauer’  veduta  vna  medaglia  di 
CaracaIla,con  vn  Cadrò  nel  rouefcio  , fi  (lima  perciò  dalie 
perfone  più  faggie?  poco  (uffiflente , 

li  Donaci,  parlando  de’giardini  d’Eliogabalo,  argomenta 
dalle  parole  diLampridio,  cioè  ; Jtum  eftinhortoss  vbilfa* 
rtus  inuemtury  certamen  aurigandi  yarans , che  sdendo  al 
certame  de*  Carri,  neceflario  il  Circo,  non  altroue  furono  li 
detti  giardini,  che  fuori  di  Porta  Maggiore,  doue  efler’dura- 
to  vn  Circo,  fin  quafi  à noflri  tempi,  I mede  fimo  dimoftra, 
del  quale  difeorre  ancor’ il  Fuluio, che  deforme  l’Obelifco 
rotto  in  due  parti,  all’ora,  giacente  nel  mezzo . 

11  (ito  dei  Circo,  fi  rauuifa  prefentemente,  vicino  all*  Atl- 
fiteatro  Caflrenfe,  nell’anguflo  d’vna  vaile,  poco  di  là  dalie 
mura,  il  di  lui  Ohe  li  (co,  fi  vede  ancoraggi,  diuìfo,nel  cor- 
tile del  Palazzo  $arbenno  , fituaco  alle  Quattro  fontane  . 
Viene  cuefto  da  alcuni  chiamato,  il  Circo  d’Aureliano;  pò- 
riebbe  dunque  crederfi,che  edificato  prima  da  Eliogabalo, 
foiìe  poi  rifarcito,ouero  adornato  da  Aureliano  , come  và 
infinuando  il  medefimo  Donati . 

Fu  parimente,  nella  Valle  Vaticana  il  Circo  di  Nerono> 
Z 2 in- 
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indufone’fuoigiard/ni,  nelquale  ben  (petfo,  quello  infame 
Regnarle,  lotto  l’abito  di  Carrettieto,mefcolauafi  trà  ìsu 
plebe  piò  vile,eguidaua  ne’giuochi  Circenfiil  fuo  carretto, 
fìà  li  fellemi,  e le  rifa  del  Popolo  Romano  ; anziché  empia- 
mente fi  dilettarla,  di  vedere  1*  indicibil  collanza,  de3  Santi 
Martiri  di  Chrillo  ,che  trà  tormenti  più  fieri , da  lui  coni- 
mandati, giungeuanoiui  felicemente,  alla  meta  del  Martirio^ 
come  fi  potrà  leggerein  Tacito,  nel  15.  deluoi  Annali. 

La  fudetta  Valle,fù  nel  fito  della  BafiSsca  di  S.  Pietro  , Se 
ini  hauer  Nerone,  hauuti  li  detti  giardini.  Se  il  Circo, fi  fi 
certo  dall’Obelifco,  già  eretto  auanti  alla  Sacriftiaje  poi  traf- 
ferico  nel  mezzo  della  Piazza  ; di  maniera  che,  nei  luogo  del- 
la medefima  Sacri ftia,  era  la  metà  di  elio  Circo;  vna  parte-» 
del  quale  , fi  dillendeua  in  lunghezza , verlo  la  Chiefa 
di  S.  Marta,  e l’altra  viene  occupata  dalle  leale,  e dal  deliro 
lato  della  medefima  Bafihca. 

Negl’ orti  di  Domizia  Zia  di  Nerone,  polli  vicinoal  Te- 
ucre ,&  alla  Mole  di  Adriano  , afierifeono  il  Biondo,  Se  il 
Fuluio,  efler’già  flato  vn’Circo,  (limato  dal  medefimo  Bion- 
do, per  vn’altro  Circo  di  Nerone,,  màcon  poco  fondamen- 
tojlaonde  òd'  Addano,  onero  d’Aureliano  , più  rollo  deue 
Rimarli . 

Sortole  mura,  del  Giardino  Pontificio  di  Monte Cauallo, 
cioè  in  quella  Valle,  che  piazza  Griniana  ora  fi  nomina;  ve- 
deri a fi  anticamente  il  Circo  di  Fiora,  del  quale  alìerilce  il 
Donati,  hauerne  ofieruad,  e riconofciuti  i veftigi , il  quale 
interpretando,  ancora  l’epiteto  di  Ruftica;  che  applica  Mar- 
ziale à quella  Dea , la  filma  così  denominata , perche  er&j 
Dea  de’Fion  della  campagna,  onero  perche  il  fuo  Circo,  era 
fatto  di  rozza  dirittura  ; il  Nardini  però  la  giudica,detta  Ru- 
nica nel  fuo  Circo,  àdiflinzionedelfuo  Teatro,  che  era  nel 
Vico  Patrizio ,giache  in  quello, fi  celebrauano  li  giuochi  Flo- 
rali Cittadmelchi ; Se  in  quello  i Fiorali  di  Campagna. 


Deila 
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1)  Et  nudrirccqn  altri  generali  diuertimenti,  il  valore  dj£J 
X Romani»  fù  introdotto  l’vfo  delle  Naumachie*  le  qua& 
altro  non  erano» che  finti  combattimenti  nauali  5 quefii  fa- 
ceuanfi  ben’fpeflo  dal  principio,in  qualche  fiume  > onero  in 
qualche  tratto  di  mare  tranquillo;  mà  poi  furono  eretti  nelle 
vicinanze  di  Romayalcuni  vaftifikni  edifici],  di  forma  quali 

Z 3 rotonda. 
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rotonda)  per  vn’tal’efèrto,  ne’ quali  erano  a]i’mtorno,moltif- 
fimi  {edili  per  i fpettaron»  e nel  mezzo  » Usua  preparata  full* 
acqua,  vna  quantità  di  Nani,  riccamente  adornate»  eguerni* 
tedi  tutti  gl’infhumenti  necellarijàad  vna  veraguerra* 


Stimano  pertanto)  alcuni  Autori,  che  Nerone  haueflo# 
contigua  al  Circo  Se  a Giardini  Vaticani,la  fua  Naumachia, 
poiché  fi  legge»  nella  vita  del  S.Prencipe  degl’Apofioli  . 
fcritta  daS.  Damalo  Papa,  che  la  di  lui  Chiefa»fù  giàfabri- 
cata,  prefio  la  Naumachia.  Il  Cardinal  Baronio,  nel  i.  tome 
degl’Annali)  &il  Donati  nella  fua  Roma, credono  efier  (ta- 
to  dal  volgo  chiamato  erroneamente»Naumachia, il  Circo  fu- 
detto»  ò per  l’Euripo,  che  v’era»ò  per  i giuochi,  che  vi  fi  ce- 
lebrauano, benché  non  fodero  nauali»  mà  di  Carretti»  e Ca- 
ualli . 

Qual’opinione»t3nropiù  fembra  probabile  ; quanto  cho 
non  fi  troua  » menzione  veruna  di  quella  Naumachia,  nell* 

1 Itone  Romane»leggendofi  (blamente  in  Dione,  che  l’accen- 
nato Cefare»fecealcune  volte  rapprerentare»fpettacoli  mari- 
timi nel  Teatro»  e non  altroue  ; e perciò  la  medefima  vien* 
5|ncor*approuatadal  Donati»  e Nardini 


■Dell* 
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Della  Naumachìa  dì  Domiziano , e del  Tempia 
della  Famìgli  Flauìa  * 

FEce  Domiziano  la  fila  Naumachia»  Cotto  il  Colle  de  gl? 

Ornili,  oggi  detto  il  Pincio»  invn*Iuogo,veramente  at- 
to, e commodo,  perche  facilmente  in  quella  Valle,  fi  po«ua- 

no  condurre  l’acque  da  luoghi  piu  fublimfile  quali  nel  bado, 

Z 4 hm 
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faceuano  vnlago,  à guifadi  vn  Mare,  adai  grande  > fi  ché 
commodamente  fi  renderla  capace  di  Barche»  e Galere»  e eoa 
tarartificio»fi  faceuano  venire  Tacque  fudette,e  finitala  bat- 
taglia fi  nafeondeuano  ,che  doue  prima  vedeuanfi  quelle—» 
inondare»poco  dopo,fi  nmiraua  la  terra  alciutta;  con  piace- 
re e maraqiglia  di  quelli, che erano concorfià  tal  fpetcacoloé 
Parla  di  quella  Naumachia  Suetonio  , moflrando  con  le 
feguenti  parole,  che  fu  d’ampiezza ftraordinaria  » poiché 
conteneua  vn’Armata  maritimajfiendeuafi  la  medefima  ver* 
fo  il  Teucre,  & era  circondata  da  grolle  mura:  Quiui  l’iftef* 
fo  Domiziano  , fu  fpettatore  d’vna  Pugna  nauale,  da  lui  or- 
dinata, contuttoché  * mentre  quella  faceuafi  ; venifle  vn* 
continuato  diluuio  dipioggie.  Edìditmuales  pugnasse* 
rie  iuftarum  Clajfium > cjfojfo , & circumdtiffio  tuxtà  T iberni 
lacu  , atque  ìnter  max  imo  s imbres  pro/pettauit . 

Il  Fuluio»  & il  Marhani,  fcriuono  parimente,  hauer’ofier* 
nato  (otto  la  Ghiefa  della  Trinità  de’ Monti,  la  concauità 
della  terra, dimollrante  la  forma  della  deferitta  Naumachia* 
Oltre  di  quella,  fece  ancora  T niello,  alquanto  lontani  l* 
Odeo , e lo  Stadio , con  altre  fabriche . Era  il  primo,  come-* 
altroue  fi  è detto,  vn  luogo  fabricato  per  gPefercizijmufica* 
li,  de*  Trombetti , e Suonatori  d’altri  inftrumenti , quali  fa- 
ceuanfì,  prima  di  comparire  ne’publici  Teatri . Era  il  fecon-* 
do,  vn  luogo  proprio  per  Corritori,  al  corlo  de’qualhhauer* 
egli  dello  più  volte  aflìftito,  racconta  il  citato  Suetonio . 

IlNardini  luppone(benche  dubitando)  TOdeo,negl’Orti 
delTaccennato  Conuento,  e lo  Stadio, prefio  l’Acqua  Verg*. 
ne,  chiamaradi  Treui:  collocano  finalmente, alcuni  Autori 
vicino  alla  detta  Naumachia  di  Domiziano,  il  Tempio  del- 
la Gente  Fiauia;  mà  quello  vien  fituato  dal  tnedefimo  Nar* 
dinia  fui  Quirinale . 


Delle 
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tirile  due  Naumachìe  d'ÀtiguJlo)  e dì  quella 
di  Cefare . 


Ebbe  Auguftojvna  celebre  Naumachia  nel  Trarteue* 
L enarrando  Frontino»  nel  i . iib-  de  Aquaduclwis  j 
e quello  faggio  ImperadorejConduffe  in  quella  parte  eli 
>ma3  per  lo  fpazio  di  moke  miglia»  F Acque  Allietine 
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(per  altro  poco  falubri)  lolamente  per  vfo  della  fua  Nauma- 
chia ; dalla  touale,pattauano  fuccelfiuamente  > à beneficare  A 
gli  orti?  e cale  aggiacenti,  de’  Cittadini  prillati . L 

Fù  quella,  fecondo  la  commun’ opinione  ? in  quella  Val»  j n 
le,dou’è  il  Monaftero,e  la  Chiefa,de’SS.Colmo  e Damiano, 
detta  volgarmente S.  Colmato  jotteruando  però  il  Nardini»  q 
che  Sueconio  fuppones gli  Giardini  di  Celare,  alla  Nauma-  L 
chia  pr odimi,  fuori  delle  mura  delia  Città;  conchiude  , che  j 
quella , folle  prima  fatta  nel  Campo  de  gii  Ebrei , e poi  c 
fotte  da  Aureliano,  cìnta  con  le  di  lui  mura*  r 

Abitarono  quefti,  come  vililfirm  canaglia,  nel  Tralteue-  i 
ré,  deftinato  per  ftanza,di  pedone  infime,  e plebee,  sì  di  na-  | 
fcita,  che  di  efercizio,  come  accenna  Marziale  , nell’Epi-  i 
gramma  1 16*  del  1.  libro,  dimoftrando  ,che  ini  fi  vendeua- 
ndjfino  da  quei  tempi,  li  vetri  rotti,  e lolfanelli,  tanto  dalli  i 
fudetti  Ebrei,  quanto  da  altri,  e rimprouerando,ad  vn  certo 
Cecilie  aliai  fattolo,  la  battezza  della  di  lui  condizione  > iru» 
quella  guila* 

Prbanus  tibi  Cecili  videris , 

Non  es,  crede  tmhi  ; quid  ergo  ? verna  eS% 

Hoc , quod  T ranflibennus  ambulatori 
Qui  pallentia/ulphurata  frattts 
permutai  vitns 

Quindi  é,  che  vi  furono  ancoragli  alloggiamenti,  de’Let- 
ticarij,  fecondo  Vittore . Erano  quelli,  come  oggidì,  li  Se»  j 
diari,portando  gli  vernini,  in  lettiga,  ò in  Tedia  perla  città» 
fecondo  Lipfìo,  nel  19.  del  1.  libro  jElettorum  . Erano  fi-  I 
milmentequiuijle  concie  decuoij,lula  riua  del  Teuere,per 
la  commodità  dell’acqua,  come  ora  fono  dall*  altra  parte  di 
elio,  nella  contrada  detta  la  Regola  ; alche  allule  rifletto 
Marziale,  nell’Epigramma  63.  del  6.  lib.  dicendo: 

N on  detratta  cani,  T ranjìib crina  cutis . 

Li 
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li  Giardini  dunque  indetti , contigui  alla  Naumachia 
Augnilo,  furono  quelli, che  molto  vicini  al  Fiume , lafciò  per 
Legato,  Giulio  Celare  ai  Popolo  Romano»  fecondo  Sosto- 
ilio,  nella  di  lui  vita . 

Su  la  fina  delhftello*  fu  il  Tempio  della  Forte  Fortuna^ 
quale  venerauano  coloro,  che  dediti  all'ozio,  viueuano,  per 
cosi  dire  ,à  cafo;  come  [piega  Donato,  nei  Formióne  di  Te- 
fenziò  ; dicendo  nella  6*Scena*dellsAtto  5.  F ors  Fortuna  e 
cuius  diemfcfium  colunti  qui  fitte  arte  ahqtias  vtuunt . Nar- 
ra Gnidio  nel  6.  de’  Falli,  che  alli  24.  di  Giugno > in  onore  di 
quella  Dea  , loleuala  Giouentù,  folazzat  eper  il  Tenere, coti 
le  barchette  . Faceuanfi  ancora  nello  fteflo  Mele  ,in  quella 
parte  di  Roma; li  Giuochi  Pifcator dal  Pretore  Vrbano. 

Era  finalmente  quiui,  la  Taberna  Meritoria -,  oggi  can- 
giata in  Tempio,  di  S.  Maria  in  Trafieuere  ; fu  quella  dà 
molti, creduta  Vn  publico  Ofpizio,pr  1*  1 Soldati  Romani, che 
ò per  l’età  j onero  per  altri  accidenti  di  guerra  ; erano  dme- 
ftuti  inabili  alia  milizia  ; il  Nardini  però  (bina,  che  follo. 
V^Glieria,  onero  OlpiZio  folito  sffittarfi  > cosi  petlualodà 
vn Tellodi  Papidianc  Giurecotilulto  , allora  viuente ,comè 
ancora  dà  vn  palio  di  Lampridio,  nella  vita  d*  Alefiandro 
Seuero»  che  per  breuità  fi  tralafcià  * 

Ritornando  noi  dunque  al  difeorfo*  dell*  antiche  Nautna- 
chiejfoggiungiarno*.  che  nel  Campo  Marzoànèfù  vii  altra» 
parimente  d’Àugufto,  con  i ledili  d.i  legno»  fecondo  Sueio- 
nio,  nel  44.  della  fua  vita,  quale  facilmente»  fù  diètro  alido 
Mauloleo,  doue  poi  fece  il  Bofco  $ e quella  fi  (lima  trasferita 
altroue,  dai  mede  fimo  ; cioè  nell*  altro  balco*  dettò  di  Càio» 
e Lucio,  verfo  la  Porca  di  S Lorenzo,  già  vicino,  alla  Cbiefa 
di  S.  Bibiana;  Òchebbe  il  nóme  di  Naumachia  Vecchia;  il 
Ridetto  Suetoniojdefcfiuendo  la  vita  di  Tito  $ racconta,che 
quello  vi  fece  vn  foìenne  combattimento  natiale,ecbe  vi  fu- 
rono vccilèjin  vn  folo giorno  da’Gladiatori,  cinque  nula  fìe* 
re  d’ogni  forte. 

La  Naumachia  di  Cefareiviene  dà  moki  Anton  (labUifa 

nel 
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nel  Trafteuere,  predo  de’  (udetci  luoi  Giardini*mà  Suetonio 
nel  39  . narrando  ìa  funtuofità  della  pugna  nauale,  celebrata 
iui  da  quello  Monarca,  con  eflraordinario  apparecchio  ,eu 
con  tanta  moltiplicita  di  Spettatori*  che  moke  palone*  e tri 
gli  altri,  due  Senatori  nobilitimi*  vi  recarono  morti  per  laij 
fòlla;  pare, che  additi  la  mede  fi  ma  nel  Campo  Marzo*il  che 
apertamente, conferma  Dione* eoo  leleguenti  parole, che_> 
fi  leggono  nel  libro  43J  cioè  r Et  tandem  nauale  praltunu 
txhibtuts  non  in  mari?  ncque  in  lacu  ahquo3fed  m terrai 
fo  enimquodam  Ìoco3in  Campo  Manto  * aquam  induxit  * 
fiauefqtieintreduxtt . Della  qual  Naumachia*  non  leggendo- 
li altro;  è molto  probabile, che  quel  fito  , fatto  cauare  dà 
Celare,per  quella  loia  funzione,  folle  dopo  lo  fpettacolo  ri* 
empito,  come  per  appunto,  fi  foleua  anco  fare*  de» Teatri 
non  permanenti. 


m 
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Del 'Porto  Romano  > onero  dì  Claudio  f e dì 
\ tr alano  Imper adori  « 


CLaudio  Cefare  edificò  su  ia  fpiaggia  dei  MafTirreno; 

propriamente  alle  Foci  deiTeaere(che  iui  chiamali 
Fiumicino)  il  già  marauigliofo  Porto  Romano  3 con vna  cit- 
tà annefla,  detta  Porwenfe,  oggi  diruta;  (criuendoSuetonio 

nella 
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nella  di  lui  vita  5 chefabricò  il  Porto  d’ Odia,  con  duebrac* 
eia  , vno,  à mano  delira  , e l'altro  alla  fintdra  , e nell»  in* 
gretto  di  quello,  hauendo  fatto  fcauare  profondamente  il 
Suolo,  vi  (labili  vua  gran  moie,  di  terrapieni  fpaziofi,edi 
forti  dirne  muraglie,  anziché,  ne’fondamenti  v*  affondò  vna 
grandìl!imaNaue,che  portato  hatiea dentro  Roma  vn  Obe- 
lilcodà  Egitto>&  hauendo  fatta  buona  palificata  in  mare,  vi 
fabricò  (opra  vn  altiflìma  Torre,  ad  imitazione  del  Faro  d’  A^ 
lelfandria,  accioche  le  Nani  leguendo  la  Icorta  de’fanali  noN 
turni,  indrizzalìero  ilcorlo  verloquei  luòghi . Traiano  poi 
riftorò  quello  Porto,  aggiungendoui  il  fuo3& ancoraggi,  vi 
fi  vede  l’antico  lago, di  forma  rotonda.  Appretto  il  Teuere,è 
vn’Holetta  con  vn  fiumiceiio,  che  vicende  da  lei,  la  circon* 
da,  e sbocca  nel  mare,  quella  cattai  paludofa,  e da  Procopia) 
nel  r.libfde!la  guerra  dèGotfiviene  chiamata  l(olaS4cr4,trì 
queìlaseOttia,  fi  vedono  molti  velligidi  gran  fabricbe,efrà 
flerpifi  trouano  molti  marmi,  e pietre  lepolte,  iui  lafciate_^ 
da’  Vlercanti  di  quei  lecoli  : non  loloil  medefimo  fù  ammU 
rabile  perla  fuagrandezza,eperla  ficurezza,  riparando  l 'on- 
de del  Mare,  vna  gran  mole,  polla  dauanti  ,mà  anco,  per 
jo  Iplendore  degli  Edficij,  che  vi  erano  , per  vlo  delie  mer- 
canzie,  come  granari,  magazzini,e  Palazzi,  per  poterui  llan- 
ziaremokiforaftieii,  egli  Ambafriatori  che  veniuanoà  ren- 
der obedienza , onero  à dceuer  inuelliture,  e rinouare  IV 
micizia, con  i Romani» 

Sbarcòquim  Enea, fecondo  RutilioNumaziano,/h>z./.re 
perche  il  Tenere  era  in  quella  parte  perla  profodità,e  copia 
deiiarene,  aliai  pericolofò,  perciò  vi  fi  arrenò  la  Naue,che 
conduceua  in  Roma  dalia  Frigia , il  Simolaqro  della  Dea  Ci- 
bde,  e mentre  non  fipoteua  con  arte  alcuna  rimouere , fu 
( lecondo  la  teflimooianza  di  molti  Autori  Gentili jdà  Claudia 
Vergine  Vellale,  che  veniua imputata  innocentemente, del- 
la perdita  deironetti,  con  vna  femplice  lua  cinta,  rimotta,  e 
tirata  à terra  alla  prefenza  dej  Senato  Romano,  come  rac- 
contano Ouid'FÀft.  /.  4.  e Lia . Dee. 3./.  9.  quak  Aggiun- 
ga 
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ge,  che  fufpedito,  ad  incontrare  il  detto  Simolacro  Publio 
Cornelio,  con  tutte  le  Matrone  della  Città. 

E’  dittante  il  detto  Porto  dalla  città  di  Roma,  per  lo  fpazio 
di  tredici  miglia  in  circa,  e dall’antica  città  d’Ottia, quali 
vn  miglio . Fu  quella  edificata  nelli  principi]  dell’  Imperio, 
dà  Anco  Marzio,  quarto  Rè, che  dilatò  li  confini  del  Tuo  Re- 
gno, fino  a'  quello  luogo , il  quale  fu  appretto  cangiato  in^ 
vna  Colonia  . Lucio  Fioro  chiamolla  Hofyitium  Firbis; 
cioè  luogo  partico!are,in  cui  fi  radunauano  le  principali  ric- 
chezze dei  Mondo . 

Edificò  in  Oftia  Cottantino  il  Grande,  vn  Tempio  nobi- 
littimo,  all’onore  de’SS.  Apertoli  Pietro  e Paolo,  quale  arri- 
chì di  grotte  rendite.  Fù  riedificatadal  Ponteficè  Gregorio 
I V.  e perciò  fu  chiamata  in  quei  lecoli,  Gregoriopohs , quali 
città  di  Gregorio . E prefentemenre  riguardeuole , ancorai 
fra  le  fue  rouine,  per  vn  primiegio  fingolare,  concettogli  ne’ 
primi  Secoli, per  il  Cardinal  Decano,  luo  Vefcouo,  ettendo 
la  medefima,  il  Primo  de’  fuoi  Velcouadi,  principali  ( vniro 
però  con  quello  di  Velletri)  ficome  Faina  città  di  Porto 
è il  fecondo , e perciò  fpetta  al  Cardinal  Sotto  Decano. 

Deue  dunque  ilVe/cotfo X^fitenfe,  conlecrare  il  Roma- 
no Pontefice , nuouamente  eletto,  8c  hà  F vfo  del  Pallio, 
concettoli  da  S.  Marco  I.  Papa . 

Sono  quiui,  le  Officine,  e laboreripdettinati  per  la  fabri- 
ca  delSale,  che  quello  mare  produce , con  molto  vantaggio 
della  vicina  città  di  Roma . 

Racconta  FAgottini,  intorno  al  Porto  fudetto , nel  3 .de* 
fuoi  Dialoghi,  che  nell’ingretto,  ftaua  vna  fublitne  colonna , 
la  quale  è probabile,  che  fotte  vuotale  che  dentro  fi  labile, 
à far  la  fcoperta  de  legni,  che  veniuano  alla  volta  di  quelle 
Ipiaggie  . Eraui  parimente  nella  parte  pai  interna,  fecondo 
il  citato  Autore,  vna  Statua  di  Porcunno, creduto  Dio  de’ 
Porti,  la  quale  giaceua  ndl’acque  , con  vn  pelce  in  vna  ma- 
no, e con  vn  remo  , ouero  vna  chiane  nell’ altra,  benché 
altri  dichino>che  fpiegatte  la  propria  vette  j quali  peracco- 
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gliere  benignamente  ; chiunque  entraua  ?in  quello  fenodf 
mare.  Alcuni  vi  fuppongono  il  Tempio  dell’accennato  Por- 
tunno,  all'onore  del  quale  fi  celebrauano  le  fede  dette  Por- 
tunna/t  - Dà  vn'  lata  del  medefimo  vedeuafi  gl’edificii  ac- 
cennati di  (oprale  dall’altro  vi  erano  moiri  ferri  groffìffimi? 
lauorati , à guifa d’vncini  per  legarui  le  Naufi  ficome  fi  rau- 
«ila  nella  prelente  medaglia  • 


Edificò  parimente  Traianol*  altro  Porto  affai  celebre  di 
Gioita  Vecchia?  sù  l’ ideilo  Mar’Tirreno?  e Mediterraneo* 
quaranta  miglia  lungi  da  Roma.,  che  fùfucceffjuamente  ri- 
flaurato  dà  molti  Romani  Pontefici  s del  quale  fi  decorrer! 
è pieno  nel  tomo  fecondo  » 


DelU 
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Della  Colonna  d' Antonino  Pio  f "e 
fua  defcrizzione  . 


LA  Colonna  Antomana  * ó per  dir  meglio,  Antonina*^ 
comporta  di  finilfimo  marmo  antico  ? tutto  egregia- 
mente iftoriato,  vedefì  nella  moderna  Piazza?  perciò  chiama- 
ta  Colonna y la  quale  era  già  vna  parte?  deii’antico  Campo 

A a > Mar- 
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^ Maizo  ; querta  fu  dedicata^  Antonino  Pio  Imperadoro* 

Marco  Aurelio fuo  Genero,  e fuccedore  nell*  Imperio, il 
quale  vi  fece  porre  nella  fcmmità,ladi  lui  (tatua  di  marmo, 
dopo  la  motte  ; e perche  il  detto  Suocero, fu  adai  più  lette- 
rato , che  guerriero  > vi  fece  perciò  intagliale  con  artificio 
mirabile,  il  detto  Marco  Aurelio  in  bado  rilieuo,  le  proprie 
azzionijdella  guerra Marcor»(ttwica$  da  lui  felicemente  To- 
rtemi ta  in  Germania,  control»  Boemi,  e Moraui , facendoui 
anco  rapprefentare,la  pioggia  impetrata  miracolofamente, 
come  ora  diremo:  d dima,  dopo  la  morte  di  Marco,  finita 
dà  Commodo  fuo  figliuolo  , fecondo  le  rifleffioni  del  Do- 
nati, e Nardini  , 

E la  medefima  Colonna, fabricatà  à chiocciola  , alta  pie- 
di cento  fettanta  cinque,  per  adesione  di  Publio  Vittore» 
contiene  dentro  di  fe,  dugento  fei  gradini , e cinquanta  fei 
fineftrelle* 

Vcdonfi  trà  li  Tuoi  nobiliffimi  badi  rilieui  ; alcune  perfone 
fupplicanti , & vn’immagine  di  Gioue  Plunio,  figurata  iui, 
perche,  mentre  1*  efercito  di  Marco  Imperadore,  occupato 
nella  fudetta  guerra,  già  durata  per  lo  fpazio  di  quattc'anni  > 
veniua  dettamente  circondatodà  nemici,  di  maniera,  che, 
rendeuafi  qua  fi  imponìbile  lo  (campo,  vna  legione  di  Solda- 
ti Chridiani,porgendo  al  vero  Dio  feruorofepreghiere,ot- 
tenne  improuifamenre  dal  Cielo  amico,vnafpauentofatem- 
pefta,Ia  quale pofe in  vrna  vergognofa  fuga,  de  in  defla- 
zione della  vittória,rE(ercito  contrario,  riportandone  perciò 
dal  fudetto  Prencipe,  e Tuoi  legnaci  ; il  fopranome  di  Legio • 
m fulminante  ,come  riferifee  il  Baronioyzd  unnum  176.  c . 1 1. 

Benché  1*  empia  fu  perdizione  des  Gentili,  ciò  attribuide 
falfamente  al  fuo  Gioue  « Fu  quefta  rirtaurata  Fanno  1582* 
dal  Pontefice  Sifto  V.  coni*  Architettura  del  Caualier  Do- 
menico Fontana,  e fu  adornata, con  la  Statua  di  S.  Paolo  A* 
poftolo  di  bronzo  dorato^  alca  palmi  dicinoue  ; al  quale  la^ 
dedicò . Nella bafe della medefima»  fi  legganole  parole  Te- 
gnenti. 
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SIXTVS  V.  S.  PAVLO  APOST.  PONT.  A.  IV. 


Nelle  quattro  faccie,della  bafe  della  Colonna^  vi  fi  leg- 
gono quefie  infaizzioni  : cioè. 

I Nella  L Faccia . 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 

COLVMNAM  hanc 
COCHLIDEM  IMP. 

ANTONINO  DICATAM. 

MISERE  LACERAM 
RV1NOSAMQVE  PRIMA 
FORMA  REST1T  V1T 
A.  M.  D.  LXXX1X.  PONT.  IV. 

Nella  ir. 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 

COLVMNAM  HANC 
AB  OMNI  IMPIETATÈ 
EXPVRGATAM 
S.  PAVLO  APOSTOLO 
ANEA  EIVS  STATVA 
INAVRATA  IN  SYMMO 
VERTICE  POS1TA  I>  D. 

A.  M-  D.  LXXXIX.  PONT.  IV. 

Nella  III, 

M.  AVRELIVS  1MP. 

ARMENIS  PARTHIS 
GERMANISQ..  BELLO 
MAXIMO  DEV1GTI5 
TRIVMPHALEM  HANC 
COLVMNAM  REBVS 
GESTIS  INSIGNEM 
1MP.  ANTONINO  PIO 
PATRI  DED1CAV1T  . 

Nella  IV. 

TRI  VMPHALIS 
ET  SACRA  NVNC  SVM 
CHRIST1  VERE  PIVM 
DISCIPVL  VM  FERENS 
QVÌ  PER  CRVCIS 
PR^DICATIONEM 
DE  ROMANIS 
BARBARISQ^ 

TR1VMFHAV1T  . 
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Colonna  Traiana , e fua 
defcriz^ione  « 


Q Verta  marauigliofa  Colonna , che  ancor  oggi  rt  vede 
intiera  > fu  dedicata  d^l  Senato,e  Popolo  Romano  * 
afJ  in)perador’Traiano>  e porta  nei  mezzo  del  fuo  Foro  ,con 
i’affifkiìza  d’ApollodorOjfamofìffìtiio  Architetto  3 nella  di 

cui 
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coi  circonferenza  elieiiore,  vede  A /colpita  in  bailo  Alieno  , 
'tutta  ie  guerra  Dacura , cioè  la  prima?  e feconda  efpedizione, 

! contro  i l Rè  Decebalo . 

Nella  fommità,  vi  era  la  Statua  di  Bronzo  dorato,  rappre- 
fèntanteil  detto  Cefare,  tenendo  nelle  mani  lo  tetro , Se  il 
gkobo,  in  cui  furono  polle  le  fu  e ceneri , quiui  trasferite  do- 
po la  di  lui  morte,  con  prerogatiua  Angolare,  d’eller’ftato  il 
primo  Prencipe,  fepolto  dentro  la  Città,  come  A legge  nu 
Eutropio,  hb . 8.  Solufcjue  omnium*  intraFrbem  fègultus  * 
Morì  il  medeAmo  in  Seleucia,  città  di  Som  * opprdìò  dà 
1 vnaDiflenteria,  mentre  preparaua  il  Aio  ritorno  in*R  qma,  e 
perciò  non  potè, ne  meno  gallare  con  la  villa,  la  magniAcea- 
za  del  Tuo  Foro,  e di  quella  lo  a Colonna.  '% 

La  detta  Status,  veruna  circondata  da  cancelli,  parimen- 
tedi  Metallo;  era  alca,  fecondo  la defcrizzione  d'Alfonfo 
Ciaconio,  piedi  ventano,  d!  Architetto,  e fecondo  quella, di 
Gio.  Pietro  Bellori,  piedi  dieciotto  . 

Hanno  le  Agure  all’intorno  quali  tre  palmi  d’altezza , chi 
più»e  chi  meno,  eflendo  della  Aella  mifura, nel  mezzo, nelle 
parti  fuperiori.  Se  inferiori  ; quelle  però  lotto  il  capitello, 
auanzano  Falere  di  tre,  ò quattro  oncie  d’altezza  . L'Iliorie» 
eli  piani  delle  Agure,  vengono  di  Aiuti,  dà  vn  cordone , che 
circonda  tutta  la  CoIonna,cominciandodaI  piede  Ano  alla 
cima,  con  23.  giri . 

La  medeAma  Colonna,daI  piano  alla  fommità,  compre- 
1 foni  il  piedeflalio,  della  moderna  Statua  di  S.  Pietro,  giun- 
ge all’altezza  di  piedi  128.  Contiene  184. gradini  à lumaca, 
tagliati  internamente,  nella  rotondità  del  marmo  ; rieeue 
il  lume  da  43.  fineftreile,  &ècompolìa  mirabilmente  tutta» 
dà  Ioli  54,  pezzi  di  marmo, cioè  la  bafe  ne  contiene  8.  il  To- 
ro i.  il  Falò  della  Colonna  23,  il  Capitello  1.  Se  il  Piedeflal- 
lo  parimente  1. 

Vede  A al  prelente, fopra  l’accennato  piede  Hallo,  vn’  altro 
pezzo  del  baiamente, della  nuouallama,chericuop:  ela  fom- 
nutà,  Q cuppolino  antico  della  Lumaca,  quale  è aito  piedi  &• 

Aa  3 fopra 
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fopra  di  cui»  s*  inalzala  mede  fi  ma  , all*  altezza  di  piedi  13. 

L’animadelIaLumaca  fudetta,  forma  piedi  3.  di  diametro, 
li  gradinì,hauno  piedi  2.  e mezzo  di  lunghezza,  il  tettante-/ 
deila  grollezza,  fino  alla  fuperficie  efteriore , contiene  palmi 
3.  oncie  1 . 

La  quantità  finalmente  delle  mezze  figure,  e figure  intie- 
re» di  forma  vmana,  giunge  al  numero  di  2 >00*  le  quali  fe  cri- 
brano d’etta  (late, egregiamente  fcoìpite,dà  vn’ittetta  dettra. 

li  gran  bafamento,  ettendo  rimatto  fot  tetra  » fu  fcoperto 
per  ordine  dei  Pontefice  Paolo  HI,  nel  quale  fi  legge  la  Te- 
gnente infezione . 

Senatus  Popukfque  Romanus  . 

Imp,  Cd  fan  Diut  Nerua  F>  Nenia 
Traiano  Aug*  Germ,  Dactco  Pontif 
'Maximo  T nb . Pot.  XXI L Imp.  XI.  Cos.  V'I.  P,  P, 
Ad  declarandum  quanta  altitudinis 
Mons  O1  Locus  T antis  Rudenbus  Jlt  Egejìus . 

Deuefi  pertanto  notare,  che  le  parole  lineate  della  mede, 
fima,  vengono  fupplire  cosbdal  menzionato  Bellori  (benché 
il  Donati  legga IT  antis  exQ&lltbus)  Porta  l’ittetto  nell’opera 
Lua  de  Columna  Tr aiani,  queft’altfe  vaghe  ròfcrizzioni , al- 
la Irne  alle  vittorie  del  fudetto  Monarca»  già  ritrouate  nella-, 
Tranliltìania. 


WM, 
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/.  O.  M. 

ROMVLO  PARENTI 
MARTI  AFXILIAT ORI 
FELICIBTS  AVSP1C11S 
CAESAR/S  DITI  NERBAR 
TRAI  ANI  AVGVST I 
CONDITA  COLONIA. 
DACICA 

SARMIZ. 

PER 

Mì.  SCAVRIANVM 
Eirs  POPR. 


VICT 0R1AE  ARO. 
NONNE  DIXl  TIBI 

DECEBALE 

EVNESTTM  EST 

HERCVLEM 

LACESSERE. 

NON  RECTE  FECISTI 
TEA  IPSE  QTOD  IACES 

MANE 

SED  TVA  VTCVNQVE 
CAESAR  VICIT. 

TVLIT 

T.  SEMPR  ATGFR 
AVGFSTALIS. 
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li  menzionato  Pontefice  Siilo  V.  fece  nilaur  are  nobilmen- 
te» nel  158?^.  la  giàdelcrìtta  Colonna, collocaudoui  lopra,  1* 
accennata  Statua  dei  Prencipe  degl’ Apolloii , con  architet- 
tura dei  mede  fimo  Fontana  , e perciò  fi  legge,  nella  baie  di 
quella . 

SIXTVS  V.  B.  FETROAFOST. 

M.  D.  L X X X V III. 

Quello  Celare,  tanto  lodato  da  Plinio  Giuniore  ,hebbe^» 
vna  cura  efattiffimadeli’Annona  di  Roma  ; perciò  compì  il 
Foro  Pìftono  ; & indimi  il  Collegio  de’  Fornati , come  ac- 
cenna Sello  Aurelio,  nella  di  lui  vita, con  le  parole  Tegnen- 
ti . Roma  à Dominano  capta  Fora,atque  alia  multa9ma- 
gntficè  coluit , ornauitque;  & Annona  perpetua^-mirè  confal- 
tum  repenbyfìrmatoque  Piftorum  Collegio  &c. 

Eraui  parimente*  il  Prefetto  dell’iftella  Annona,  perciò  fi 
legge  nel  3.  capo,  del  libro  1 8,  di  Plinio,  che  ad  vn  tal  Publio 
Min  tizio  Augurino,  Preietto  della  medefima,fù  dal  Popolo 
eretta,  fuori  delia  Porta  Trigemina,  vna  Statua,  per  hauet* 
egli  diminuito  aliai,  il  prezzo  de’frumenti;  PAgoftini  però 
gli  fuppone,  inalzata  fimilmente  vna  Colonna  ordinaria-», 
portando  nel  quarto  Dialogo  la  medaglia,che  qui  fi  vede  ; la 
quale,  viene  ancor’approuata  per  legitima,  dall'Angdoni. 
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Afferma  il  Nardini,  die  vivaìtro  Minuzie  , defcendence 
idalludetto,  moltiplicò  in  Roma  le  memorie, delbaccennata 
imprefa, poiché  fi  dima, che  egli  fode  il  fondatore  dei  Portico 
1 \Frumentario>  fituato  nel  Campo  Marzo,  così  detto,  non  gii 
dal  nome  de'Frumentarij) che  erano  alcune  (piedegHmpe^ 
radori, chiamate  &\tti\xìtv\x.c%Agentes  in  rebus 3 mi  bensì, per- 
che, fecondo  Lipfio  nel  capo  8. del  1.  libro Ele5lorum3C\  fo- 
leuanoiuididnbuire  ogni  mele  alIaplebedeTjy/ir*»  che  era- 
' no  contrafegm»  per  ottenere  dà  pubiici  Granari,  quel  grano» 

! che  prima  la  Republica  , folcila  efìrare  à prezzo  più  vile  dei 
Corrente»e  poi  dagl’lmperadori  fu  folitodonarfi;anziche  Ren- 
dendoli con  il  progredo  di  tempo,  la  loro  liberalità;  donaro- 
no ancora,  Olio , e Carne  : In  quella  guifa4delli  tributi , dell* 
Imperio  del  mondo  3 fentiua  parimente  il  commodo3laRo- 
1 raana  Pouercà . 
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r À Mmiano  Marcellino  defcriue, che  cola  fodero gF  anti- 
SjL  chi  Obehfchi)  così  chiamati? eoa  Greco  vocabolo  , 
dalia  forma  loro,  e detti  da  noi  con  moderno  nome, Guglie  ; 
mentre  fi  legge  neh  7.  libro  delitto  Iftorig  $ che  quelli  fo- 
- no 
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i>o  fa  dì  duridlnm,  e longhiffmii,  di  forma  quadra»  però  ine- 
guale ; il  principio  loro,  è ben  largo,  mà  poi  vanno  a doni- 
gli andò  fi,  poco  à poco,  di  maniera  che  ? terminano,  in  vna 
molto  fotnle  edremità,  e rapprefentano  fi  raggi  del  Sole, all* 
onof  dei  quale,  furono  .dedicati . 

Sono  quedi  mirabilmente  ornati  di  varie  figure * e parti- 
colarmente doccili,  & altri  animali  (come  fi  puole  in  e (fi 
od'eruare)  chiamate  Geroglifici , quafi  dir  voldìmio»  no- 
te, ouero {colture Iacee, poiché efprmieuano  la  notizia,  dal- 
cune  Deità  deirEgitro,  dà  cui  furono  à Roma  trafportati,& 
ancodimodrauano  le  promede,  e gli  adempimentidelli  vo- 
ti, concepiti  dà  quelli  Regi  ; Vedafi  pertanto, Copra  di  ciò* 
TOpera  del  P.  Atanafio  Kircherio  , il  quale  procura  d’inter- 
pretare li  menzionati  Segni , 

Molti,  e diuerfi  già  furono, gl*  Obelifchi  di  Roma  ? nell! 
tempi  trafeorfi,  oggi  però  fe  ne  vedono  in  piedbfolamente 
dieci  . 

L:  maggiori  trà  quelli,  fono,  quello  di  S.  Pietroin  Vatica* 
no,  di  S.  Giouanni  Lateranenfcdi  5,  Marra  dei  Popolo,  e di 
S.  Maria  Maggiore  ; Li  minori,  fono  , di  Piazza  Nauona_>* 
delli  Giardini,  Mattel,  Ludouifio,  dè  Medici  • diS.Matia  f<> 
pra  Miaerua, e di S* Maino* 


Del  Grand f Ohelifco  Vaticano } e fua 
deferizzime . 

L*  Obelifco  dunque  Vaticano,  marauigliofo  più  degl*  al-  — 
tripperia  lua  grandezza  , e integtirà,  vedeuafi  eretto 
anticamente,  predo  la  Sacredia  della  moderna  Bafilica  , doue 
per  appunto,  era  il  centro,  & il  mezzo  del  Circo , -e  Giardini 
Neroniam  . Plinio,  nel  capo  i r.  dei  libro  ?<5.  ci  d imo  (tra  ii 
medefimo,  efler  dato  molto  maggiore  j effcndofens  rotta.» 
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vna  buona  parte»  mentre  Nuncoreo,  figliuolo  di  Sefoftride, 
Rè  delPEgitto,  procuraua,  cha  s*  inalzafle  nella  Città, detta.» 
FLUopoli,  confettandolo  ai  Sole  . 

Fu  condotto  à Roma,  invila  vartiflima  Naue, per  coman- 
damento di  Caio  Caligola,  fecondo  la  lettura  delmedefimo 
Autore,  nel  capo  46.  del  z6.  infiemecon  altri  quattro  pezzi 
d:  Granito  finalmente  Orientale  rodo;  del  quale  comporto 
ì’Obelifco  ; douendo  querti  feruire,  per  foftenerlo,  corno 
apparifce  dalle  feguenti  parole.  Abies admtr attorti*  preci- 
pua vifa  efi,  in  Nani-,  qua  ex  Aegypto  Cai)  Pnrmpis  injfu , 
Qbehjcum  in  faticano  Circo  fiaiutum , quatuorque  truncos 
iapidts  eiufdem  , ad fujìinendum  ewn>  adduxit  : qua!  naue, 
fece  dopo  sfiondare,  nel  Porto  d’Oftia,  l’hnperator  Claudio, 
per  fondamento  del  Molo,  come  fi  difie. 

Siilo  V. Sommo  Pontefice  , comandòschequerto  fitras- 
ferifie,  con  l3  indrizzo  del  fudetto  Fontana,  ceiebte  Archi- 
tetto Comafco  , nel  mezzo  della  gran  piazza,  di  S.  Pietro, 
doue  prelentemente  fi  vede,  con  molto  ftupore,  foflentito 
da  quattro  Leom  di  Metallo,  con  vna  Stella  (opra  la  teda» 
efiendo  querti,  vna  parte  dell’ Armi  Pontificie.  Gli  fù  dunque 
aperto,  il  fondamento  quadro,  di  palmi  fefianta  per  faccia, 
cupo  palmi  trenta  tre,  fabricato  di  minuti  pezzi  di  felci,  e dì 
piattoni,  vniti  aflìeme  con  buonirtìma  calce, e vi  furono  get- 
tate , molte  medaglie  di  bronzo  ; oltre  le  quali , vi  [furo- 
no porte,  due  cafietcedi  Treuertino,  con  dodici  medaglie  d* 
argento,  per  ciafcuna,quali  rapprefentauano»  da  vna  banda 
l’immagine  del  Pontefice,  e dall’ altra,  vn’vomo  dormendo 
folto  d’vn  albero,  con  il  motto . Perfetta  S e curii  as  ; altre 
efprimeuano  vn’Cornucopia,  nella  parte  principaìe,e  nell’al- 
tra vn  ramo  d’alloro,  con  vnafpada  dubita  verio’l  Cielo,fo- 
ilenendo  vna  bilancia,  con  il  motto  . Fecit  in  monte  C an- 
imimi pinguium:  In  altre  finalmente,  era  fcolpitoS.  Fran- 
cefcod’AfFifi,  genufletto  a!  Crocififio,  con  vnTempio  rui- 
nofo,  &c  li  motto . Fade  Francifce2  repara . 

Fù  inalzato  quiui  l’Obeiifco,  alli  dieci  di  Settembre, delfan- 

no 
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ito  l5&6.con  quaranta  argani, cento  quaranta  caualli,e  ce- 
to cento  vominij  quali  tutu  operauano  felicemente,  si  (nono 
d’vna  Tromba,  e d’vna Campanella:  Fu  drizzato,^  cinquan- 
ta  du'e  motte,  con  applaufo  vniuerfale  d’ vn  Popolo  infinito? 
e di  tutta  la  Nobiltà  Romana?  iui  congregata?  con  il  fetteg- 
gfamento  delle  Campanie  io  [paro  di  tutte  i’Ardgiierie,deI 
Palazzo  Vaticano, e della  Fortezza  di  Calie!  S.  Angelo  ; ef- 
fendofi  terminata  vnimprefa  tanto  [ingoiare?  nel  breue  cor  lo? 
d’vn’  anno?  mediante  la  ipefadi  Scudi  Rom,  trenta 
mil annone  cento  fettunta  cinque#  ccetruatone  però, il  metal» 
lo  della  Croce?  e de5  Lc^ni fu  detti, con  ifuoi  ornamenti?  qua- 
le era  della  Camera  Apottolica. 

La  Croce  di  bronzo  dorato,  con  i fuoi  finimenti?  è alttu 
palmi  venti  [ei,e  [enza di  eflbè alta  palmi  diecfilargane’bracci 
palmi  otto?  e nel  fùftojdue  terzi  di  panno  : Hauendoio  il 
detto  Pontefice  confecrato  alla  Croce  del  Signore, & hauen- 
do  conceda  Indulgenza  di  dieci  anni,  e dieci  quarantene  ? à 
chiunque,  pattando  e [aiutandola  (poiché  contiene  vn  Fram- 
mento della  roedefimajdirà  vn  Patemi  vn  Aue  Maria,  per  il 
felice  Rato  di  S.Chiefa.  La  baie  del  medefimo,é  alta  piedi 
trenta  fétte,  e finalmente  rutto  il  defcritco  Obelifco , con  fide- 
rato dal  piano  della  Piazza, fino  alla  fornmìtà  della  detta  Cro- 
ce , giunge  all’altezza  di  palmi, cento  ottanta 3e  vn  quarto  . 

Fù  dedicato  anticamente, alla  memoria  d’Auguftoje  Tibe- 
rio Imperadori,  e perciò  nelle  due  parti  di  etto  , cherifguar* 
dano  la  Bafiliea,& il  Borgo;  fi  legge  replicata  la  fegucnte-* 
infcrizzione. 

DIVO  QJES.  DIVI  I V L ì 1 F« 

A V G V S T O 
TI,  C S $. 

DIVI  A V G. 

F.  A V G V S.  S A C R V M . 

Pone  il  Petrarca  yna  curiofa  notizia* [Dettante  al  de  (ent- 
ro 
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to  Obelifco,  nell'spift.  a.deld.lib.  cioè, che  ancor’ amica- 
mente , era  (ottenuto  dà  Leon:  di  metallo  ; eceone  le  di  lui 
parole . Hoc  efl  Saxum  mira  magnitudine , aneifque  Leo - 
tnbus  tnnixum, ditte /mperatordne facrum Gre.  Nellafom- 
mità  di  quello,  leggefì  vna  moderna  memoria,  fattaui  (col- 
pire  dal  detto  Pontefice  : cioè  vetfo  la  Baùiica . 

S A N CT  1S S / MAE  CR  VC  I ■ 
'S1XTVS  K PONT.  MAX. 
CONSEGUA  HIT 
E PRIORE  SEDE  AVVLSVM 
ET  CAESS.  AEG.  AC  TIB. 

I.  L.  A B L A T V M. 

M.  D.  LXXXHI. 

Vi  fece  anco  intagliate, in  tutte  quattro,le  facciedel  Pie- 
deftallo,  fotto  la  cimala,  le  ieguenti  mjccizzroni  ; cioè  . 

Dalla  parte  di  Ponente,  verfola  detta  Balilica  . 

CHRISTVS  VINCIT 
CHRISTVS  REGNAT 
CHRISTVS  IMPERAI 
CHRISTVS 
AB  OMNI  MALO 
PLEBE  M S V A M 
DEFENDA  T, 

Dalla  parte  di  Mezzo  giorno  . 

StXTVS  V,  PONT.  MAX. 
OBELISCVM  V ATICANVM 
D I I S G E N T I V M 
IMITO  CVLTV  DICATVM 
AD  APOSTOLORVM  LIMINA 
OPEROSO  LABORE 
TRANSTVL1T. 

A-  M.  D.  LXXXVI.  PONT.  IL 

Dalla 
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Dalla  patte  di  Leuanté . 

ECCE  C R VX  DOMINI 
F V G I T E 
PARTES  ADVERSi 
V I C I T LEO 
DE  TRIBV  ' 

I V D A. 

Dalla  patte  di  Tramontana, 

SIXTVS  V,  PONT,  MAX. 

CRVCI  INVICT£ 
OBELISCVM  VATICANVM 
AB  IMPIA  SVPERSTITIONE 
EXPIATVM  IVSTIVS 
ET  FELICI  VS 
CONSEGRAVIT, 

A.  M.  D.  LXXXVI.  PONT.  IL 

« 

E (prime  breuemente  il  feguentè  diflicos  le  varie  dedica** 
doni  deli*Obeli/co  Vaticano  * 

§• 

AGYPTVS  SOLI  s EINIS  ME  ROMA  DlCAVlT 
AVGVST1S  , SACRAS  TV  PIE  $IXTE  CRVCt  * 


mi 


DESCRIZIONE 


Dell’Ohelifco  ? S.  Giouanni  in  Laterano  » 

ERa  quello  Qbelifcojanticamente  aliai  maggiore,  co- 
me dimoflra  Ammianonel  17.  libro  > perciò  confide- 
rando  Augudosladi  lui  grandezza*  non  ardì  rimouerlo  dall* 
Egitto,  ranco  maggiormente,  che  ini  era  (lato  dedicato  (co- 
me gli  alrri)al  Sole  ; ma  Coftanrino»  leuandolo  dal  proprio 
fico,  Io  condufie  ad  Alefiandria^er  il  Nilo,  e preparò,  per 
condurloà  Roma,  vn  marauigiiolo  Vafceìlo,  di  trecento  re» 
mi*  Morto  finalmente  Collantino,  quiui  fu  fatto  condurre? 
per  mare  , e poi  per  il  Tenere , dà  Colìanzo  luo  figliuolo  ; 
quello  Calatoli  à terra, fu  introdotto  per  la  Porta  Ollienle^? 
nella  Città?  (opra  de’curli  ,e  machine  proporzionate?  efù 
appiedo  collocato?  nel  mezzo  del  Circo  M affieno . 

Ramile  Rèdell’Egitto  ?lo  fece  inalzare  in  Tebe, dentro 
vn  Tempio  vallilfimodelSole  , e fuccelfiuamente  Cambile? 
lo  fotti-afte  con  la  lua  potente  induftxia,  dalle  rouine  di  quel- 
la Città . Il  fallò, che  lo  compone,  è Granito  rollo , ornato 
al  (olito,  di  Geroglificìji  quali  và  interpretando,  nell’opere 
lue,  Ammiano  (opra  citato;  La  di  cui  lunghezza,  è di  piedi 
cento quindeci  incirca?  fecondo  la  mifura  di  Michele  Merca- 
to, lenza  la  baie?  Se  è largo  nella  parte  inferiore?  piedi  noue 
e mezzo  »davn  lato,  dall’ altro  piedi  otto  ? non  ellendo  di 
giuda  quadratura. 

ligia  nominato  Pontefice?  nell’anno  quarto  del  fuo  Pon- 
tificato, che  finii  588.  dmolha  $a!ure?Io  fece diilotterrare? 
con  fatiche  e fpefe  grandiffime?  dalle  mine  dei  fudetto  Cir- 
co, nel  quale  giacque  finallora  fepoko?  venti  quattro  palmi 
Lotto  terra?in  compagnia  d’vn  altra  Guglia?di  Granito  Umil- 
mente Orientale,elIendo  rotto  in  tré  parli?  e volle,  che  que- 
llo riaggìufhto,  e vnito  diligentemente? s’inalzalle  median- 
te l*  afiìdenza,del  menzionato  Architetto,  Domenico  Fon- 
tana, nella  Piazza  principale  della  Bafilica  Lateranenfe  , 

va 
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vn  lato,del  fimtuofo  Palazzo,  iui  fabricaro  dallo  Hello  Pren- 
cipe  ; <$c  à vi (h  del  nobile  Gradone,  cne  aìl’altra  Bafilìca  di 
S.  Mavia  Maggiore,conduce  ; dedicandolo  panmence  albu 
SS.  Croce,  & adornandolo  con  vna  vaga  Fonre,neiìa  luaba- 
fe  ; concedendo  ancora  l’ ideila  indulgenza, à chipailando 
pregarcbnella  forma  Indetta.  Fa  qmui  collocato aììi  io. d’A- 
gofto  ; con  molti  legni  di  giubilo,  e con  lo  fparo  di  molti 
pezzi  d’ Artiglieria  > trafportati  à polla,  nel  Monte  Celio; 
di  tutti  quelli, di  CaBel  S.  Angelo. 

La  Croce  di  metallo, è alta  palmi  noue , e mezzo . Tutto 
TObel  ileo,  dal  piano  delia  Piazza,  lino  alla  fommità  della^ 
mede  lima  Croce,  è alto  palmi  dugenro,  e quattro . 

Nelli  quattro  lati  della  fudettaBafè , leggonfi  le  feguenti 
Infcrizzionbcioè,  ver  lo  la  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore . 


5 1 X T V $ V . P O N r.  MAX. 

OS  ELI  S C V M H V N C 
SPECIE  E X 1 M I A 
TE M POR  VM  CALAMITATE 
FRACTVM  CIRCI  MAX. 

R V 1 N I S H VMO  LIMOQVE 

alte  demersvm  mvlta 

I M PENSA  EXTRAXIT 
HVNC  IN  LOCVM  MAGNO 
LABORE  TRANSTVLIT 
FORMA  QVE  PRISTINA 
ACCVRATE  RESTI  TVTVM 
CRVCI  INVITISSIMA  DICAVlT. 

A,  M.D.LXXXV1II.  PONT-  XV* 


Bb 


yerfo 


S86  DESCRIZZIONE 

Veifo  rOfpedaledegi’Voraini . 

FL.  CONST  ANT  IN  V S 
MdXlMVS  A V G. 
CHRISTIANA  FIDE! 
VINDEX  ET  ASSERTO*. 

OBELISCVM 
AB  AGYPTIO  REGE 
l M P V R O VOTO 
SOLI  DEDICATVM 
SEDIB,  AVVLSVM  SVIS 
V ER  NILVM  TRANSFER?.  I 
ALEXANDRIAH  IVSSIT 
VT  NOVA  M R O M.  A M 
AB  SE  TVNC  CONDI  T AM 
EO  DECQR&RET  MONVM5NTO. 


Vedo  la  detta  Bafilica  Làteranenfe. 

constantinvs 
TER  CRVCEM 
VICTOR 
A.  S.  SILVESTRO 
HIC  BAPTIZATVS 
CRVCIS  GLORIAM 
J?ROPACAVI*T. 

Verfo  la  Scala  Santa . 

FL.  CONST  ANTIVS  A V CS. 
CONSTANTINI  AVG.  F. 

OBELISCVM  A P ATRE 
loco  svo  MoryM 
DIVQJE  ALEXANDRIA 
I A C E N T E M 
TRECENTORVM  REMIGVM. 

IMPOSITVM  NAVI 
MIRANDA  VASTITATIS 
PER  MARE  TIRE  RIMQ,  VE 
MAGNIS  MOL1BVS 
ROMAM  CON VECTVM 
IN  CIRCO  MAX. 

PO  N EN  D V M 
S.  P.  Q,  R.  D.  D. 

Sog- 
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Soggiungeremo  finalmente  , l’antica  infcrizzione,  del 
roedelimoObelifco*  raccolta  dalli  frammenti  della  prima.» 
bafej  trouata  fotterra>  per  fodisfare  alla  curiofità  degl’erudi- 
%h  la  quale  fi  legge  nell’Opera,  del  già  lodato  Fontana» 


Patrìs  opus, munufque  fuum  tibì  Roma,  dìemk 
Auguftus  toto  Conflantius  orbe  recepto  » 

Et  quod  nulla  tulit  tellus } nec  viderat  atas  l 
Condidit,  vt  Claris  exaquet  dona  mumphis » 

Hoc  decus  ornatum  Gemtor  cognomims  Vrbis 
Effe  v ole  ns  CafarfThebts  de  rupe  reuelht  ; 

S edardmor  dimm , tanvebat  cura  vehendi > 

et>  O t 

Quod  nullo  ingemo  , mfuques  m antique  mouert 
Cane  afe  am  ma  lem,  difeurrens  fama  moneret  ; 
jìt  Dominus  mundi  Coftantnis  ommafretus » 
Cedere  vintiti , terris  incedere  tuffiti 
Haud  partem  exiguam  montis,  Pontoquetumenti 
Credsdit,  & plactdo  vetta  efl  velocius  Euro 
Littus  ad  Hefpenum , populo  mirante  carinam  » 
/n cerea  Romam  T aporo  vaftante  T y ranno 
udugujhiacutt  donum,fiudmmque  locandi 
Honfa/iu f pretti  fed  quod  non  crederei  vllus 
E anta  molis  opus  3 fi  per  as  configgere  in  auras: 
Nane  velati  rurfis  rufis  auulfa  metallis 
pmicuit>pulfatque  Patos  hac  gloria  dudum» 
Ruttori  fintata  fno>cumcccde  Tiranni 
Reddttur,  atque  adita  Roma  vinate  reperto , 
Vittor  ouans,  Erbìque  locat fibhme  trophaum  * 
principisi  munus  con dignts  vfque  trmmpbisl 


j3g  DESCRIZIONE 

Dell'  Obelìfco  y dì  Santa  Maria  Maggiore* 


VE  de  fi  quello,  eretto  dietro  alla  Tribuna»  delia  Baiiiica 
Libenaoa,nel  mezzo  delia  Piazza;  fa  quia?  trasferito, 
per  ordine  del  medefimo  Pontefice  Silfo  V.  con  i’adjflenza 
ddl’ifldlo  Fontana,  e fu  inalzato  3 fanno  1587.  terzo  dei  dì 
lui  Pontificato . 

Era  i!  detto  Obeìifco,vno  di  quelli  due, cbe  fecero  edifi- 
care? Stmrre,&  Efre  Prencipi  dell’Egitto;  fu  condotto  a Ro- 
ma dà  Claudio  Imperadore?  e (eroi  di  fingoìai’ornanienro 
fin  fieni  e con  vn’akro  confinile)  ai  Maufoleo  d’Auguflo;  il 
quale  difèndo  Rato, con  altre  fabriche  più  eminenti  di  Roim, 
miferaraente  di ftruttosdall’ingiuriedé  tempi,  e dai  furore  de’ 
Barbari; giacque  l’Qbelifco,permoltotempo,  fpezzatoin^ 
terra,  fra  l’accennato  Maufoleo,  «Se  il  Tenere , nella  Strada^ 
publicadi  Ripecta,  vicinoalii  Magazzeni  delia  Legna  , fin- 
tanto?  che  fù  con  moka  diligenza  riunito,  eaggiuftato  di 
nuouo,  inalzandolo  in  quella  parte  deH’Efqaiiinodoprà  dei 
ino  piecielf ui!o>il  qual’ è aito  palmi  trenta  due.  Che. ancor 
quello,  fia  di  minor  lunghezza,  di  quello,  folle  anticamente, 
lembra  molto  credibile  : Giunge  dunque  il  medefimo,  ali* 
altezza  di  palmi  felanta  fei , è grolo  nd  piede  palmi  fei,  e 
le  manca  la  punta,  perciò  vi  fi  fece  l’ornamento  di  metallo, 
che  foiliede  la  Croce  , alia  quale  fù  dedicato  . Nell’accea- 
mio piedeilaIlo?fi  leggono  le  feguenci  infcrizzioni?  cioè  * 


Dalla 
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Dalla  pai  te,  verfo  il  Viminale. 


SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 
OBELISCVM 
^EGYPfO  ADVECTVM 
A V G V S T O 
IN  EIVS  MAVSOlEO 
DICATVM 
EVERSVM  DBINDE  ET 
IN  PLVRES  CONFRACTVM 
P A R T E S 
IN  VIA  AD  SANGTVM 
ROCHVM  IACENTEM 
IN  PRISTINAM  FACIEM 
RESTITVTVM 
SAI.VTIFERAE  CRVCI 
FELICIVS 
HIC  ERIGI  IVSSIT  : 

AN.  D.  M.  D.  LXXXVII.  PONT.  HI. 


Verfo  Santa  Maria  Maggiore 


C H R I S T V S 
PER  INVICTAM 

CRVCEM 
POPVLO  PACfiM 
PR./EBEAT 
QVI 

AVGVSTl  PACE 
IN  PRESEPE  NASCI 

VOJ.VIT. 


DESCRIZIONE 


Verfo  la  Villa  Peretti. 


CHS  ISTI  De 
IN  jETERNVM  viventis 
CV  N AB VLA 
IRTISSIME  COLO 
Q V I MOllTVI 

SEPV1CHRO  avgvsti 
TRISTIS 

SBRVIEBAM. 


Verfo  la  ftrada  , che  conduce  alle  Quattro  Fontane 


CHRISTVm  DOMINVM 
QVEM  avgvstvs 
de  VlRGtNE 

nascitvrvm 

VfVENS  ADORAVIT 
SEQVE  deinceps 
DOMINVM 

Dici  vetvit 
adoro. 


Dell' Obelifco , di  S,  Maria  del  Popola* 


STimafi  communemente  dagl’Antiquarij  , che  lObelif- 
co,  di  cui  fi  tratta  al  preferite  , ftafle  nè  tempi  di  Roma 
Gentile,  eleuato  nel  mezzo  del  Circo  Maffimo  • 

Conferma  vnatal’opinione,il  Fontana,  che  ferine,  hauer» 
lo  egli  medefimo  trafportato  ,dal  Circo,  efiendo  iui  rotto  in 
tre  pezzi,»  è lungo  palmi  cento  e otto, con  la  fua  ptinta,la  qua- 

P b 4 le 


S9i  DESCRIZIONE 

ie  s*inalza,dalla  quadratura  di  fopra,  palmi  vndeci;&  è ador- 
nato di  noteEgtzzie  ? come  il  già  delcritco  Lateranenfe  5 d 1 
Granito  del  mede  fimo, è (ingoiare;  il  piededallo,con  il  zoc- 
colo, bafe  e cimafa»con  l’altra  baie,  deIl’Obeli(co,fopra  di 
elio,  è alto  palmi  trenta  lette,  & è largo,  il  vino,  palmi  dodi- 
ci e mezzo:  la  Croce, con  i’  ornamento,  è alta  palmi  dieci- 
lette , e mezzo,  di  modo  che  quello, confiderato , dal  piano 
della  Piazza,  fino  allalua  fommità,éalroin  tutto,palmi  cen- 
to fellanta  trée mezzo  . Chiamauafi  TObelilco  d’Augudo, 
poiché  Celare  Auguftojo  fece  trasferire  nel  detto  Circo  , 
dalla  città  di  Efopoli,  nella  quale  era  dato  inalzato,  da  Sem- 
neferteo,  Ré  dell’Egitto . 

Il  Nardini  crede, che  non  fia  intiero,  aderendo,  che  l’Q- 
belifcoantico  d’ Augnilo  ,giungeua  all’altezza  di  piedi  135* 
anzi  dubita,  le  veramente  folle  d*Augufto,ouero  di  Codan- 
zo,  poiché, fe  bene  la  baie  fi  menzione  di  lui,  e non  di  €0- 
ftanzo,con  tutto  ciò, eden  io  dati  ambcduigli  Obehrchi  ri- 
trouati  nel  Circo,  egualmente  per  terra, e rotti, non  potè  la 
baie  edìer  trouaca  congiunta, ad  alcuno  di  edbdal  che  nacque 
l’occafione  di  dubitare . 

IlmedefimoSido  V.  fece  generofknente  accommodare, 
quello  degno  vedigio  della  Romana  magnificenza  , trasfe- 
rendolo nella  Piazza  di  S Maria  del  Popolo, nell’anno  1589.’ 
e volle,  che  feruide  per  trofeo,  alla  S.  Croce , concedendoti! 
l’Indulgenza  conlueta,&  infieme  fode  la  prima  merauiglia, 
che  fi  prelèntade  à giacchi  de’foradieri,  che  perla  Porta 
Flaminia,  giungono  continuamente  in  II  orna. . 

Nella  baie  del  Indetto  Qbehfco  ,fi  legge  la  feguentc  in- 
fcrizzione  antica  reperita,  & anche  ie  due  moderne,  che  li 
pongono  appiedo,  cioè  j 
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Verfo  la  Porta  della  Città,  e verfo  ilCorlo.' 

IMP.  CASSAR  DIVI  F. 

AVGVSTVS 
PONTIFEX  MAXIMVS 
IMP.  XII.  COS.  XI.  TRIB.  POT.  XVL 
AìGYPTO  IN  POTESTATEM 
POPVLI  ROMANI  REDACT. 

SOLI  DONVM  DEDIT. 

Dalla  parte  del  Teucre.' 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 

OBELISCVM  HVNC 
A CESARE  AVG.  SOLI 
IN  CIRCO  MAX.  RITV 
DICATVM  IMPIO 
MISERANDA  RVINA 
FRACTVM  OBRVTVMQVE 
ERVI  TRANSFERRI 
FORM^E  SVyE  REDDI 
CRVCIQVE  INVICTISS. 
DEDICARI  IVSSIT . 

’A.  M.  D.  LXXXIX.  PONT.  IV» 

Dalla  parte5  della  ludetta  Chiefa . 

ANTE  SACRAM 
ILLIVS  ,£DEM 
AVGVSTIOR 
LiETIORQVE  SVRGO 
CVIVS  EX  VTERO  VIRGINALI 
AVG.  IMPERANTE 
SOL  IVSTITIiE 
EXORTVS  EST . 

Bill' 


394 


DESCRIZIONE 


Dell'  Obelifco , di  Piazza  Nauona  ; 

VIen  {ottenuto  il  prefente  Obelifco  , dalla  marauigliofa 
Fontana,  la  quale  nel  centro  d'vna  Piazza  sì  ampia,  e 
sì  nobile*  non  meno  per  l’affluenza,  e perfezione  deli’acque 
di Treui,che per  lafingolarità  delhnuenzione,e  perii  valore 
delle  Stame,  fembra  meritamente  agl  occhi,di  chi  la  rimira, 
vna  nuoua  Marauiglia,di  Roma  antica, . 

Giaceua  dunque  il  medefimo  , tra  lerouine  del  Circodi 
Caracallasfepolto  e negletto;  di  doue  il  Sommo  Pontefice 
Innocenzo  X.conl’affìttenza  del  Bernini,  autore  della  fudet- 
ta  Fontana*  lo  fece  trasferire  nella  Citta'  ,eflendofi  con  ogni  ! 
maggior  diligenza  riffaurato,e  lo  fece  inalzareJopra  di  dia» 
l’anno  del  Signore,ió5 1 .che  ftì  il  fettimodelluo  Pontificato;  | 
aggiungendole  ancora3rornamento  delle  quattro  ìnfcrizzio* 
ni  feguenti  ; cioè 

Verfo  Mezzogiorno  À 

INNOCENTIVS  X.  PONT.  MAX» 

NIlOTrClS  jENIGMATIBVS  exaratvm  iapidem 
AMNIBVS  SVBTERLABENTIBVS  IMPOSVIT 
VT  SALVBREM 

SPAT1ANTIBVS  ÀMOENlTATEM 
SmENTIBTS  POTVM 
MEDITANTIBVS  ESCAM 
MAGNIFICA  1ARGIRETVR  2 
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Verfo  Leuante  < 

NOKIA  ^GYPTlORVM  MONSTRA 
INNOCENS  PREMIT  COLVMBA 
Q_V  A i PACIS  OLEAM  G ESTANS 
ET  VIRTVTVM  LILIIS  REDIMITA 
OBELISCVM  PRO  TROPHEO  SIBI  STATVENS 
KOM&  TRIVMPHAT. 


Verfo  Ponente. 


INNOCENTE  DeCiMVS  PONT.  MAX. 
NATALI  DOMO  PAMPHILIA 
OPERE  CVLTVQVE  AMPLIFICATA 
LlBBRATAQVE  INOPPORTVNIS  ìÈDIPICHS 
AGONALI  AREA 
FORVM  VRBIS  CELSBERRtMVM 
MVLTIPL1CI  MAISSTATIS  INCREMENTO 
NOBILITAVI  T. 


Verfo  Tramontana  2 


OBELISCVM 

ÀB  IMP.  ANT.  CARACALLA  ROMAM  ADVBCTVM 
CVM  INTER  CIRCI  CASTRENSE  RVDERA 
CONFRACTVS  DI'*/  IACV1SSBT 
1NNOCBNTIVS  DECIMVS  PONT.  GPT.  MAX. 
AD  FONTIS  EORiqVS  ORNATVM 
TRANSTVLIT  INSTAVRARIT  EREX1T 
ANNO  SAL,  M.DC.  LI.  PONT».  VII. 


DESCRIZIONE 


LudouìJìvj  e Matteì . 

L*  Obdifco*  elìcente  nella  Piazza  > di  S.  Maria  fopra  Mi- 
nerai fuiui  podo,  fanno  1 66y.  edendofì  trouato  nel 
proilimn  giardino,de1PadnDomeii!cans , e ftaua  probabii- 
vmme  indi’ //èo>ò  Strapipi  cioè  a nauti  d’vnojddli  dueTern- 

piettb 
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piettij  dedicaci  à Ilìde  , & à Serapide , circonuicini  ai  Tem- 
pio di  Minetua:  quello  è alto  palmi  24;  con  !a  baie,  di  tre 
palmi,  e vn  fedo  : in  alcuni  luoghi  di  elio  li  Geroglifici, non 
fono  intieri, benché  fijno  di  buon’intaglio  . 

Volle  il  Pontefice  Aleflandro  VII.  che  folle  collocato  fo- 
pra  ’l  dodo  d’  vn’  Elefante,  con  allulìone,  alla  prudenza  di 
quell’animale , che  porta  nel  Foto  di  Minetua,  ia  Sapienza.» 
Égizzia,mediante  l’Obelifco  da  lui  (ottenuto  . In  due  fac 
eie  della  di  cui  baie,  vedonfi  leinfcdzzioni,quì  polle,  cioè 

Vedo  la  detta  Gliela 

VETEREM  OBELISCVM 
E ALL  AD  IS * AEGJPT IAE  MONVMENTVH 
E T ELLV8.E  ERVTVM 
ET  IN  M1NERVAE  OLIAI 
NVNC  DEIPARAE  GENITRICIS 
FORO  ERECTVM 

D1VINAE  SAPIENT IAE  ALEXANDER  Vili 
DEDICAVIT  ANNO  SALVTIS 
M.  DC,  LXV1I. 

Nella  parte  oppolta. 

SAPIENT IS  AEGYPTI 
INSCVLPTAS  OBELISCO  FIGFRAS 
AB  ELEPHANTO  BELLVARVM  FORTISSIMA 
GESTARI  QVISQyiS  HIC  VIDEE 
DOCVMENTVM  INTELLÌGE 
ROBVSTAE  MENTIS  ESSE 
SOLIDAM  SAPIENTI  AM  SVST  INERE . 


L’al- 
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L’altro  picciolo  Obelifco,  detto  di  Sf  Manto  ; fu  eretto, 
nel  Pontificato  di  Paolo  V.  poco  lungi  dal  fopra  detr o,cioè?  | 
gitanti  la  Chiefa, de* SS, Bartolomeo  Se  Alefiandro;  quello 
era  probabilmente, incontro  agl’accennati  Tetnpietti?le  pure 
non  ftaua,nel  poro  medefimodi  Minerua  ; è molto  più  roz-  , 
zo,  & anche  inferiore  all'altro>defcritto  di  fopra  ; fiebbe-* 
quella  denominazione?daS,  Mauro  vefcouo  in  BercagnaJa 
di  cui  memoria,fi  venera  parimente,  nella  medefima  Chiefa,  j 

Nel  bel  Giardino  Mediceo  , tra  laltre  cuciofe  memorie-* 
dell’Antichità,  fi  vede  ancoralo  altro  fimiTObelifco,  trasfe- 
rito ini  chi  Circo,  già  vicino  alla  Porta  Collina,  creduto  dà  : 
alcunijparte  degli  orridi  Salu(lio5  e filmato  dalNardini, 
quell’ifieflo  Circo,  in  cui,  quando  il  Flaminio  era  impedirò, 
dall’inondazione  del  Teucre,  fàceaanfi  li  giuochi  Apoilinan, 
come  già  fi  dille  ; del  quale  fu  parimente  l’altra  Guglia--, 
intagliata  di  Geroglifici  ; oggiefiftente  ne!  Giardino  Ludo* 
ni  fio . 

In  quello  de’  Mattei,  fe  ne  vede  vn’altra,diconfimil’gran- 
ckzza,  coni’ ornamento  dè  Geroglifici , nella  conformità 
delFantecedente;come  ancora, ne  giace  vita  dittila  in  tré  pez^ 
zi,  nel  Cortile  del  Palazzo  Barberino,  che  alcroue  fi  accen- 
nò. Quelle  Guglie  però,deuonfi  giudicare,più  torto  frani* 
menti,  che  Obehfchi  intieri,  così  dimoftrandoci  la  loro  pie* 
^olezza  * 


NVO- 


Delle  Statue  antiche } loro  origine , 
e differenze . 

i 

I^T  On  fidamente  il  Romano  Foro,  vedeuafi  ripieno  di 
xNj  Statue,  tanto  per  la  materia,  quanto  per  il  lauoro,  a f- 
ai  confiderabili , mà  ancora  il  Campidoglio,  il  Campo  Mar- 
zo , li  Circhi,  Fori,  Portici,Teatri,  Tempij  • alcune  vie  ri- 
filar deuoli,  e altri  luoghi  più  confpicui,  della  Città  ; di  ma- 
(mera,  che  fi  diceua  in  quei  lecoli,  non  lènza  molta  ragione, 
ritrouarfi  in  Roma  ,vn  popolo  di  Statue,  di  gran  lunga  più. 
numerofo ,del  Popolo  Romano, benché  quedo  folle,  per 
così  dire,  innumerabile . 

Introdufiero  pertanto  li  Gentili,  I*  vfo  de  fimulacri,  per 
dinotare  vn’ofiequio  perpetuo;  e per  accrefcere  infiemecon 
tali  dimodrazioni  pudiche,  l’onore  de  loro  finti  Dei,alliqua* 
i,furonoli  medefimi,  dai  bel  principio  dedicati. 

Inalzarono  appreflo,  li  detti  fimulacri,  acor’  agl’vominr,  di 
virtù,  e meriti  fingoiari;  con  l’intenzione  di  prouocare,  me- 
diane! fimili  memorie,  lungo  tempo  permanenti,  li  Cittadini 
Ipettatori,  ad  imitare,  le  nobilillìme  azzioni  di  quelli, è à con- 
ferirne vnitamente  più  viua,  la  rimembranza  : Quindi  è , 
che  oltre  le  Statue  de  primi  Rè , e de  Conloli , vedeuanfi 
quelle  d’Orazio  Coelite,  di  Muzio  Sceuola,  e di  Clelia  Ver- 
gine Vedale,  nella  Via  Sacra,  con  altre  molte. 

Godeuano  di  tal  prerogativa  li  Romani , e ancora  li  ftra- 
nieri,  anziché  gl’ ideili  nemicijquandocon  le  proprie  doti, 
fegnalauanfi  fràgPaltri  viuenti  ; fi  come  auuenne  à Pitrago- 
ra  , & Alcibiade,  li  quali  hebbero  le  loro  Statue,  vicine  alla 
Curia  Odilia*  Porfenna,  Pirro,  & Annibaled’ottenneroin  al- 
tri luoghi  di  Roma.  Cominciarono  molti  Potenti , con  il 
progrellodel  tempo,  adabufarfi  d’vn  limile  degmdimo  co- 
ftume,  facendoli  con  la  propria  autorità , inalzare  à le  mede- 
fimi,  benché  immeriteuoli,  quelli  trofei , che  prima  volonta- 
riamente fi  ergeuano  dal  Popolo , al  falò  merito  ; perciò 


jfì fece vo  ngorofo,  efauio  Decreto,  che  fi  toglielTero  vi&j, 
tutte  quelle  ftatue?  quali  erano  polle  à molte  perfone  ? lenza 
lordine  precifo  dei  Senato , e Popolo  Romano . 

Si  deue  attribuire  1*  origine  delle  medefime?  alla  Grecia^» 
midtice  famofa  di  tutte  le  Arti  Liberali , poiché  prima  fi  j 
contècrauaoo  in  vece  loro , le  Lande , e le  Colonne  . 

Furono  compolle  di  materie  diuerle  * cioè  di  marmo» 
bronzo? & auorio  ; il  lufiò  eccedilo  de  Celati?  v’aggiunfo 
ancora  l’argento,  e l’oro  ; e però  fi  legge  nell’  filone  Augu- 
re, che  Domiziano  proibì  Teucramente,  che  non  ardifle  ve  - 
run’CittadinojOuero  Magifirato  ? inalzar’alla  Tua  memoria» 
alcuna  fiatua?  quale  non  folle  gettata?  in  oro,  ò pure  in  ar- 
gento? e non  amtiafie  al  pelo?  e grandezza,  da  lui  già  deter- 
minata : tal’  ambizione  fù  altretanto  meriteuole  di  bia fimo» 
quanto  era  fiata  degna  di  lode? la  modefiia  d’  Augufio?  il 
quale  fece  vn  dì  liquefare?  tutti  li  fimulacti  di  limili  materie 
preziofe,à  lui  eretti,  donandone  li  metalli?  alli  Tempi j della 
Face?  ecj’ Apollo  Palatino  - 

Vn’  ifiefia  perlona,  poteua  godere  P onore  di  più  fiatuo 
nell’ifiefìo  tempo  ; ficome  lo  godè  Seiano»  fauonto  di  T ibe- 
rio?  che  n’hebbe  infinite, benché  fodero  fiate  aliai  più, quel- 
le, che  gi’Aceniefi,  alzarano  à Demetrio  Falereo,  celebre  Bi- 
bliotecario di  Tolomeo  Filadelfo?  Rè  d’Egitto?  le  quali  ade- 
guarono il  numero  dè  giorni  delTanno?  e furono  in  vna  noe- 
te,con  vn*  Emulato pretefio,  gettate  tutte  à terra  . 

Quelle  dè  Greci,  erano  ordinariamente  nude  ? e quelle  dè 
Romani?  velhte  ; fe  le  medefime  ? erano  più  picciole  del  na- 
turale, chiamauanle,  Stana , ouero  Imagtnes;  e pattan- 
do la  giufia  ftatura,  otteneuano  il  nome  di  Colojfi  ; Palme  di 
proporzione  vmana,vedeuanfi  ritte, ouero  à Cauallo. 

L i Cittadini  finalmente  ? che  haueuano  dilatato  li  confini 
dell’Imperio;  e li  Capitani,  che  per  il  valor’  loro , erano  pre- 
miati con  il  publico  Trionfo,  poteuanohauere  le  fiame  ? le- 
denti nè  Carri?  tirati  da  due , ouero  quattro  Causili  ? dette«» 
propriamente?  Curali , 

NVO- 
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NVO VA  AGGI VNTA 

D'ALTRE  NOTIZIE  ISTORI  CHE 


ELL  IMPERIO 

ROMANO- 
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NVOVA  AGGI VNTA 

d'altre  notizie  istori  che 

DELL  IMPERIO 

ROMANO; 

Con  'una  Cronologia  f di  tutti  gl'  Imperatori  f 
da  Giulio  Cefare  , fino  à Leopoldo  Au« 
Briaco  y jprefentemente  regnante  * 


Oggetto  delie  Romane  grandezze,  è così 
fecondo, di  nuoue  notizie  , che  imitando  ia 
proprietà  dell’Idra,  debellata  dà  Ercole;  la 
quale,  fecondo  ghmtjchi  Poeti , dalle  Tuo 
tette  reale,  altre  nuoue  ne  producala;  con 
tutti  li  breui  diicoriT  , dà  noi  già  fatti,  ci 
fomminittra  nuoui  motiui , di  curiofità  erudite,  e molto 
degne  di  particoiar’  otteruazione  . 

C c Dell 


4°  2 


DESCRIZIONE 


Deir  Origine  y degl*  Antichi  Sacrific ) , e loro 
differenze . 

NVma  Pompilio  , fu  inuentore  de*  Sacrifici  Romani 
come  già  il  elide»  nel  compendio  della  di  lui  vira  . 
Quelli  confi ileuano  ordinariamente,  nell’vccifione,  e abbru- 
giamento  delle  Vittime,  che  Sacrificauanfi , così  chiamate, 
perche  gl’ammalià  ciòdèflinati  \ vnUus  cadebant,aut  quia, 
mnEla, ad  Aras  duccrentur . Diceuaofi  ancora,  HoJii<£>dAY 
antico  vocabolo,  Hoftio,  che  fignifica,fènre,  fecondo  la  fpi e- 
gazione  di  Fefto, benché  Gnidio  porti*  vna  diuei  fa  Etimolo- 
gia, cioè: 

Hojhbus  a viVùs , Hoffia  nomen  habet  • 

Le  Solennità,e  Ceremonie  de’Sacrificj  fudetti,  erano  mol- 
rilnmejle  quali  perbreuità  lì  tralafciano,potendofidàcurio- 
fi  otferuare,  minutamente  deferitte  dal  Rofim,edal  Demfte- 
ro  ; Antiquitatum  Roman . lib.  3.  cap.  39.  dal  quale  capi- 
tolo, fi  raccoghe,cheperlo  più  àciafcun  Dio, era  adeguata 
ìa  propria  Vittima  ; e particolarmente  offeriuano,aìli  Numi 
Ceiefti,  animali  bianchi,  e di  numero  fparo,  all’lnfernali,be- 
Rie  negre,  e pare  di  numero . 

Sacrificauanodunque,àGioueTonante  l’Incenfo,  e Mola 
Salfa;  à Gioue  Vincitore,  il  Bue  candido;  à Nettuno,  il  To- 
ro ; ad  Apollme,  il  Vene;  a Marte,  l'Ariete  ; à Mercurio,  il 
Cauallo;à  Cerere  vino,  latte,  e miele,  &anco  vna  Porca.*, 
desinata  ancor  à Cibale;  ad  Efcukpio,!e  Capre,  e Galli- 
ne ; alli  Lari;  ?!  Gallo;  al  SolenlCatiallo  ; alla  Luna  , il  To- 
ro ; à Giunone,  vn’AgnelIa  ; à Venere,  le  Colombe  ; à Pane, 
& à Minerua,  vna  Capra  ; à Diana,  vna  Cerua  ; à Bacco, & 
à Saturno  il  Capro;  àSiiuano,  vna  Scrofa  ; e finalmente  à 
Fauno,  vn’Agndla3ouero  vn’Capieeco  • 
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Vafii  & altri  ìnHrumenti , peri'  vfo degl’  anti- 
chi Sacrijicj , 

RApprefe.'ita  quella  figura,  tutu  gl'  Inftrumenti  de’Ro- 
m mi  Sacnficj;  ertratci  dal  libro  di  Guglielmo  Chou  1* 

! comporto  (oprala  Religione  antica  de’Romani  . Tratta  de5 
l meddiini  copio/amence  Gregorio  Giraldo  • 

Cc  2 Di* 


4o4  DESCRIZIONE 

Dimoftra  dunque  la  medaglia  di  Domiziano,  fegnata  con 
Ja  lettera  A.  il  Sacrificio,  che  fi  focena*  ne’ giuochi  Secolari, 
doue  tutto  il  popolo,  inginocchiato,affieme  con  l’finperado- 
re  adoraua  i Tuoi  Dei.  La  lettera  B.  dimoftra  vna  gabbia^, 
con  due  Galli,  dal  mangiare  de’quali,preuedeuano  gli  Augu- 
ri, fé  fi  doueua  fare  il  Sacrificio,  ò no  5 poiché  fe  quelli  man- 
granano  prefio,  e con  ingordigia,  in  maniera,  che  glicadef- 
fe  per  la  frettali  palio  per  terra,  l’haueuano  per  buon  legno, 
mi  (e  al  contrario  , mangiauano  adagio  , e con  deprezzo,  1’ 
haueuano  per  cattino  augurio . 

L’Officio  di  quelli  Auguri,  creati  dà  Romolo, era  di  tan- 
ta confiderazione,  che  non  poteuano  efler  tali,  le  non  i Se- 
natori . Haueuano  la  loro  cala  à guifa  d’un  T empio,  doue, 
ledendo,  l’Augure  col  capo  velato, e portando  vna  vello 
lunga,  chiamata  Trabea,  teneua  in  mano  vii  baftone,inaica- 
toà  guifa  d’vn  cornetto,  col  quale  dileguami  per  aria  le  re- 
gioni del  Cielo,  e prefagiua  l’auuen imenei  futuri . 11  C.  rap- 
prefenta  vn  piatto grandiffimo , doue  fi  nponeuano  l’interio- 
ra  dell’animale,che  fi  facrifìcaua,  ellendouene  altri  più  cupi, 
nè  quali  fi  riceueua  il  fongue  . La  Cadetta  legnata  con  il  D. 
chiamiuafi  Acerra> oue  fi  riponeua  l’incenfojcon  altri  odo- 
ri, coni  quali  condolano  le  carni  de’  Sacrificj.  la  medaglia-* 
legnata  con  LE.  ci  efibilce  vn  Sacrificio  detto, Suouetaunlta, 
inìlituico  dal  Re  Seruio  Tullio, all’onore  di  Marte,*  quello  fi 
celebrò  lucceffiuamente  ogni  cinque  anni,  da  Cen lori  nel 
Campò  Marzo  ; allaprefenza  di  tutto  refeucico;  bauendo 
tal  nome,  perche  in  elio  vccideuafi,  vn  Porco,  vna  Pecora, 
& vn  Toro  . F.  vna  Pila,  doue  fi  conferuaua  l'acqua  di  Mer- 
curio, la  quale  fpargeuanoìi  Sacerdoti  fopra  dei  Popolo.  G, 
Altare  dei  Sacrificio.  H.  vn  vafo  antico,  detto  Preferì  cullimi 
ò Ampolla,  col  vino,  col  quale  il  Sacrificante,bagnaua  la  te  - 
da della  Vittima.  I.  vn  berettino  bianco,  che  adopraua  il 
Sacerdore,chiamatoF/^^<?f/  Diale*  K.  vn  ornamento, che 
portaua  in  fella  il  Pontefice  Maffimo,  alla  foggia  di  Mitra.,; 
fu  quello  Minifiro,  e Sacerdote  Primario,  inìlituito  da  N li- 
ma» 
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ma,  & era  fuperiore  d’autorità?  e di  dima, tra  gli  altri  quattro 
detti  Minori? creati  dal  medefimo  Re,aIIi  quali  tu  tri  delfino 
il  nome  di  Pontefici?  perche  haueuano  tra  laltre  lue  occupa- 
xion^ancor’il  penderò, di  riftaurare  il  Ponte  Sublicio?  fecon- 
do Vairone?  e Dionigi  . Haueua  il  mede  fimo  Pontefice-» 
Maffimo,vnapienifijma  facoltà  fopra  li  facrifici  ? e funerali, 

1 efiendo particolarmente  interprete, delle  cofediuine,&  vaia- 
ne . L.  Altare doue  fi  mettetiano  le  primiziede’  frutti . M.  il 
Candeliere?  che  illuminauano  con  olio?ò  balfamo . N.  Isu 
Pignatta,  nella  quale  fi  coceua  la  carne, che  auanzaua  nel  Sa- 
crificio? per  il  Sacerdote?  e Tuoi  parenti . O.  la  Mazza  ?•  con 
la  quale  atterrauano  iTori.  P.l’Afperforio?  che  era  di  La- 
oro?  ò d’Oliuo.  CLcerte Rotelle, che credeuano  fodero  ve- 
nute dal  Cielo.  R.  la  Scure,  S.  Secefpita?  che  era  vn’in- 
humentodi  ferro  lungo,  ornatod’oro,  e d’argento  così  det- 
to ì Secando,  T.  il  Coltello . V.  la  Pelle  della  Vittima . 
il  Lituo.  Y.  Coltelli  nelle  guaina,  che  portauano  i Pittima- 
rij  alla  cinta?  quali  chiamauan fi  ancora  /^^jficome  ancora.» 
alcuni  giouani  minifhi,  diceuanfi  Camìllt.  Z , vn  Vafo?det- 
toSimpulo* 


JDd 
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DESCRIZIONE 


ERa  quello  vn’Jftrumento  di  bronzo,  talmente  lauorato# 
che  fcuotendoficon  le  mani,  rendeua  vn  Tuono  acuto 
infieme,  e Tuaue;  (eruiuanfi  propriamente  di  elio, li  Sacer- 
doti dell’Egitto,ogni  qualvolta  facri ficauano  alla  loro  Dea^ 
IJide , e perciò  Marziale  così  faueila  de’  medefimi  ,nel  : 2. 
libro  - 

Limgcrìfugimt  Caluì3  Stjlrataque  turba . 

Gli  Sacrifici,  che  fi  ofFeriuanoaliadettapretefa  Dea»  era- 
no abomineuoli,  e perciò  fi  occultauano  alla  villa  del  Popo- 
lo 3 e li  mimftri,  haueuano  vna  rigorofiflìma  proibizione  di 

par* 
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parlarne , Tertulliano  nel  fuo  Apologetico^  fà  menzione  del- 
la prudenza  di  Pilone, e Gabinio  Confoli  Romani  , h quali 
abolirono  in  Roma^Pabulo  già  introdotto,  degl’  accennati 
Sacrificj;  Ne  mancò  più  volte  il  Senato,  di  rinouare  lotto 
pene  più  feuere,li  medemi  diuieti  Confolari  , come  fi  legge» 
inSuetonio,  Tacito,  e Dione . Contutto  ciò,  l’ Imperador* 
Commodo,  fù  così  affezzionato  alle  laidezze  di  fienili  cere» 
rnonie,  che  volle  farfì  Sacerdote  d’Ifìde , e portare  con  la», 
Teda  rafa,  egli  ftefio  il  fiinulacro  à'Amtbi, fecondo Pattefta- 
zionedi  Lampridio  . Conferuafì  vn  Sidro ,con  altri  antichi 
indrumenti,nel6Mufeo  del  già  Cau.Gu  aldi,  oggi  pofieduto 
dà  Padri  Minimi  della  Trinità  de’Monti . 
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Del  T ripode>  ìnjtr  urne  rito  Sacro  * 

FV  quello*  fecondo  la  mente  dimoiti  Autorhvn’Inflm* 
mento  (acro  de’Romani*  dedicato  al  Dio  ApolIojpet> 
ciò  il  nobilitino  Poeta  Mantuano,  parlando  di  elio,  fà 
unitamente  menzione  dell’  Alloro  , albero  particolaritmo 
dello  (ledo  Apollo,  comeappardce  in  quelli  due  verfi  dell" 
Eneide,  cioè  : 

T rotti  gena  inter prcs  Diuum,  qui  nomina  Phoebi3 
Qui  T npodasy  Cìarij  Lauro  s , qui  fiderà  fentis. 
Dionigiperòjconil  Marliani,  «Scaltri,  lo  fuppongono  de- 
dicato ancor’  àGioue . La  figura  dei  Tripode.,  fi  rauuifa  in 
diuerfe  medaglie,  & altre  antichità  Romane;  dalle  quali  fi 
eauòlaprefentc. 

ve 
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De 1 Sponfalì , degl* antichi  Romani* 


G Rande  fu  cereamente?  la  follecittìdine  di  alcuni  Re?  è-» 
Cefari Romani?nelh'nuencare  di  continuo  nuoui  Riti? 
come  ancora  nell’oderuare  le  formalità  de*  Contratti  ? cieli  i 
quali?  edendo  il  primoa&  il  più  necedario,  appreflo  d i loro5 
quello  del  Matrimonio  ; perciò  lo  celebravano  con  le  i§» 
guenii  cetemonig  « 


4to  DESCRIZIONE 

Faceaanfi  precedentemente  li  $ponfali,con  il  mero  con- 
fenlo,  delle  patti  ; à voce»  oliera  elponendo  quello , nelle-» 
Tabelle,  delle  quali  leruiuanfi,  legnando  con  vn  Itilo  di  fèr- 
ro, ò d’altra  materia  le  mede  (ime  , che  erano  ricoperte  di 
cera  lottile, . Di  quello  fecondo  modo,  parla  Giouenale-/» 
nella  Satira  16»  dicendo . 

Sitibi  legitimis paffam3  iunftamque  tabellis  , 

Non  es  amatunis  , 

Dopo  diche,  fi  mandaua  dallo  Spulo,  alla  Spola  l’anello 
dettodal  volgo, Arra,  e da  Tertulliano  De  cultu  f 'oermnaru >n 
chiamate  Pronubo  » & era  di  ferro,  lenza  gemma  veruna,  il 
quale  portaua  la  medefima,nel  quarto  dito,  della  mano  lini- 
lira,  filmandoli,  che  Ila  in  quello,  vna  vena  > che  giunge  fi- 
no al  cuore  . 


L'età  de’Sponfali  prima  indefinita , fu  limitata  dà  Augii* 
ilo,  nelle  femmine  alh  dieci  anni,  e nelh  matchi  alli  dodici  * 
cioè  due  anni  prima  dei  tempo,defiinato  al  matrimonio  ef- 
fetti uo.  Le  nozze  ordinariamente,  fi  faceuano  trà’Romani, 
c Romane,  fi  per  nafcita  ,come  per  priuilegio,  ofletuando 
ancora  li  giorni, con  molto  fcrtipolo,  perciò  sfuggivano  il 
mele  di  Maggio,  come  afierifceOuidio,nel  5.  de’Fafti. 

Menje  malas  Maioy  mtbere  vulgus  ait  ; 

ficom® 
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* ficome,!e  Calende,  None,  c Idi  de  gl’altri  meli  , fecondo  la 
lettura  di  Macrebio  al  capo  1 5.  del  I . libro  - 

Li  modi  coni  quali  dmeniuanole  fpofe;  mogli  legitime, 
erano  tre,  cioè  F/us>  & era  quando,  con  l’autorità  de  T uteri 
prefenti,  confentiua  la  donna  nel  matrimonio  futuro,  e con- 
verfaua  oneftamente  , nella  cafadelfuo  Spofo,  per  vn’anno 
continuato,  dopo  del  quale,  reflaua  fua  conforte  ,e  diceuafi 
qua  fìpyucapta . 

Confarreatio, della  quale  parla  Dionigi  in  Romolo,  & era 
vn  facrificio  fatto  con  interuento  de’Sport , e dieci  redimo* 
nij,e  concerta  folennirà  di  parole,  afpergendo  le  vittime  con 
il  Farro,  del  quale,  anco  era  Comporto  il  pane, che  à tal  fun- 
zione, portauano  ; il  chedimortraual’vmone  delle  volontà, 
e de*  corpi  delh  Sport;  e perciò  vna  tal  parola,  dinotaua  il 
vincolo  del  Matrimonio,  & all’incontro,  quert’altu  Disfar* 
fatuo , fignificatia  ildifcioglimemodelmedertmo  - 

Diceuafi  il  terzo  modo, Coemptio,  cioè  vna  fpecie  di  com- 
pra, e vendita,  che  faceuanogli  Sport,  interrogando  Tvomo 
la  donna  ; (e  gli  voleua  elìer  Madre  di  famiglia , 
Icambieuolmente , la  donna  1*  verno, fe  voleua 
diede  Padre  di  famigliai  quale  anco  por- 
taua  certe  poche  monete.  Succeden- 
do pertanto  il  mutuo  confenfo 
d'ambedu  iterano  effettuate 
le  nozze  « 


^teatri- 
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Accompagnamento  della  Spofa , nella 
Cafa  del  fuo  SpoTo . 

C fdeueofleruate,  che  le  Nozze,  mai  ficoncludeuano,  feti-' 
Y za>  che  Mero  prima  preceduti  gl’ Auguri;,  così  detti  à 
Camm  AutumM  garriredegli  vcelli-  ouerodenza  pii  Au- 
■picij,  così  charnati  <i btnfpciendis  auibus,  dal  confiderai  il 

volo 
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volo  3 e levifcere  de'medefimivcdli  ; dopo  di  che,fiador~ 
naua  la  Spofa  il  capo  , alla  foggia  delle  vergini  Vertali.  Ac- 
comodauanglili  capelli  leggermente, conia  fola  punta  d’vn* 
alla,  di  vn’Gladiatore,che  rode  con  erta  morto  combatten- 
do ; per  mfegnargli,come  Sello  Pompeo  armila,  1*  votone^ 
infeparabile  dal  luoSpofo,  in  conformitàdi  quell’afta,  voita 
lino  alla  morte  col  fuo  padrone,  ò perche, erano  le  Ipofe  nel- 
la cuftodia  di  Giunone  , detta  Cunte , dall’afta  ; ouero  per 
alludere,  fecondo  Plutarco,  alle  prime  nozze  de»  Romani , e 
Sabine!! . 

Coronatiafi  quella  di  fiori  > Se  erbe  odorifere,  e fi  vefti- 
uacon  vna  tonaca,  detta  che  fi  ftringeuacon  vn  cin- 
golo dilana,chiamato  Zona3m  cui  era  il  nodo  Erculeo, fat- 
ro  per  buon  augurio,  poiché  Ercole  lafciò  moltiffimi  figliuo- 
li, la  quale  doueuafi  feiorre  dal  Marito  ; portaua  fimilmente 
li  Tocchi,  ò fcarpe , di  color  giallo,  & inoltre  vn  gran  velo 
delmedefimo colore, coni! quale  coprendoli  obnubebatur-,  e 
da  quello  (che  fi  chiamaua  propriamente  FUmmenm  ) de- 
riuò  il  nome  Latino,  Nuptia . 

Era  accompagnata  da  tré  fanciulli  Preteftati,  vno  de’qua- 
li,portauagliauanti  vna  face,  comporta  di  fpino  bianco,  poi- 
ché l'accompagnamento  fi  faceuadi  fera  : Oltre  la  indetta, 
fi  portauano  altre  quattro  faci,  all’onore  di  Cerere,  fecondo 
Fefto,  onero  per  implorare,  fecondo  il  Brirtonio, nel  x.  libro, 
l’aiuto  di  cinque  Dei  fautori  del  matrimonio , cioè , diGtone 
Perfetto -idi  Giunone  Aduli  a>diVenere>  Suadela , e Lucina» 
Era  la  fpofa  condotta  per  la  mano,  fimilmenre  dà  due  fan- 
ciulli, & vn'altrole  portaua  apprerto  vna  conocchia,  alleni- 
ta con  lana  ,e  fido,  in  memoria  di  quella  di  Tanaquile,  mo- 
glie del  Re  Seruio  Tullio  , che  fi  conieruò  nel  Tempio  del 
Dio  Sangro,  come  fi  legge  nell’  8.  libro  di  Plinio;  alti  i gio- 
uanetti  fpargeuano  le  noci,auanti  di  erta , perciò  dille  Vir- 
gilio, nel  Egloga  8. 

S parge  mante  nuces  C?c> 

Il  che  faceuafi,  perche  quefta,  con  tal’augurio  ditienirte  Ma- 
ttona 


4t4  DESCRIZIONE 

trona,comeGiunone,giachelenoci  erano  dedicate  à Gioliti 
Le  porte  che  padana»  erano  parimente  ornate,  di  fiori. 

Li  itipiti  dePe  medefime,s'vngeuano  con  olio,  e grado  Lu- 
pino, per  allontanare  le  maire,  e veleni,  da  quella  cafa. 

Si  riceueua  queda  dal  fuo  marito,  con  afperfioni  d’acqua, 
per  infinuargh  la  parità  dè  cortami  ;*e  gli  fi  faceua  veder  o 
anco  il  fuoco,  pei  buon  augurio  della  prole,  giache  nell’ ac- 
qua, e nel  fuoco,parecomprefalaparte  pm  ellenziale,  dell* 
origine  di  tutte  le  cole;  ficantauanoadaita  voce  in  tallolen- 
nità,  tra  l’armonia  dell  Inftrumenti,  alcune  canzoni  allegre  ; 
dene  verjì Fejcenmtihfoi:\c , perche  eranocontro  li'Falcini, 
ò malie  ;inuocando  ad  alta  voce  T alaffio  \ quale  fu  vno  de’ 
pm  valorofi,  e de  primi,  che  rapirono  le  Sabine;  e fecondo 
alcuni,  chiamandoancora  l’Imeneo.  Gii  fi  preparaua  final- 
mente,nella  cala  dello  fpofo  il  ietto  Gemale  y così  detto  dal 
generarci  figliuoli,  nel  quale  introduceuano  alcuni  piccioli 
firn  alacri,  cioè  della  Dea  Virgmenfe , del  Dio  Subiugo,  del- 
la Dea  Prema,  di  Pertundfo  di  Venerei  e di  Prtapo  . 

Con  querte  luperftiziofe  maniere, la  Spofa  diueniua  mo* 
glie  ; e perche  neHecondo  giarrnx,dL£aceua  di  nuouo  vn’  al- 
tro banchetto  nuzziule;  perciò  quefto  chiamauafi  Repotia* 
qua/ì  volellero  dire, iterato  conulto. 

Del  Diuorzio * 

GIacomoReuardo,a!  cap.  19,  de’  Tuoi  Commentari]*, Co- 
pra le  i Tauo>e,alIerifce  ; che  tre  parimente  furono 
li  modi,  con  i quali  fi  Icioglieua  il  Matrimonio,  cioè  Vfurpa^ 
tio  apporta  alla  Vfncapione  ; Dtsfarreatio  , oppolfa  alla-, 
Corfarreatione  ; e finalmente  Remancipauo  , oppofia  alla 
Coemptiane  Indetta  ; qual»  maniere  diceuanfi  Diuorzio  , 
incorno  al  quale  , era  d (pollo  dalle  Cadette  Tauole,  in  fimil 
guifa  : Si  vir  ab  vxore  diuortit , vxort  res  fiat  /ibi  habere 
tubeto,  etcjue cUmh  aàmìtQ  „ 


Del 
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Dello  Stipendio  > e de'  Premi)  > delti 
Soldati  Romani  • 


Tito  Liuio  nel  4.  libro  della  1»  Decade , ci  rapprefenta, 
che  hauendo  il  Popolo  Romano»  per  anni  trecento 
quaranta  fette  incirca»  militato  à fue  fpele»  in  fauore  della 
Patria;  faccheggiata  finalmente  Terracina;  riceuetce  la  Fan- 
teria 
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teda  il  publico  ftipendio  dalli  Confoli,  e Tribuni militari , e 
la  Cauallerfa  fimilmente,  tré  anni  dopo . 

Si  dille  Stipendio  k Stipe  ,che  lignifica  Ramt>  poiché  il 
primo  fù  molto  tenue,  come  fi  deduce  dal  6.  Jib*  di  Polibio. 
Caio  Sempronio  Gracco  Tribuno  della  Plebe,  ordinò  , che 
oltre  il  pagamento  gli  fi  dalle  dal  Pubbco,  ancora  la  velie  , 
fecondo  Plutarco,  nella  di  lui  vita » Giulio  Lipfio, gli  fuppo* 
ne  adeguato  dal  medefimo  Gracco  ; ancora  il  grano. 

Giulio  Celare,  come  narra  Sueronio  , duplicò  lo  Itipen- 
dio,cbefù  poi  accrelc’Utodà  Augullo>&  anco,  al  parer  del 
medefimo  Lìpfio, nel  luo libro  Eìe£lort4m3 dà  Caligola,CIau- 
dio,  e Domiziano . 

Fu  compagno  della  liberalità,  vfata  verfqi  Soldati,  il  ri- 
gore della  pena,  e l’onore  del  premio  . 

Puniuanfi  pertanto, li  codardi,  e li  defertori  con  modi  va- 
ripda’loro  Capitani  (dalli  qnali  non  fidaua  mai  appellazio- 
ne)  cioè  con  licentiarli,  ouero  priuadi  dello  ftipendio,  fargli 
cauare  le  folle,  togliergli  il  cingolo  militare,  palcerii  d’orzc» 
e cauarle  langue;  ellendotum  quelli,  & altri,  li  callighi  più 
leggeri  ; quelli  più  fenfìbili  e più  graui,  erano, Tefier  frulla- 
to,venduto, percofio  con  lafcure,&  efier  pollone!  patibolo. 

Erano  alhncontro,  li  generofi  e collanti,  premiati  con  di- 
uerfe  maniere,  cioè  con  i doni  militari , quali  erano  Centu-  i 
rionati , Prefetture,  Decunonati,  e Optionati;  con  le  prede 
tolte  aU’inimici  ; parte  delle  quali ,fi  porraua  da*  Capitani  nell*  j 
Erario  publico,  e parte  fi  difinbuiua  alli  loroSoldati , cho 
erano  ancora,  dalli  medefimi  Tiionfanti,alcefi  fopra  d vru 
luogo  alto , come  nella  figura  prelente  fi  vede  5 onoreuob 
niente  lodati  dei  proprio  valore. 

Si  premiauanofinalmente,  con  i doni  Imperatori y , cho 
confifteuano  in  Corone  varie  (delle  quali  fi  parlata  fra  poco) 
in  Armille»  che  erano  ornamenti  rotondi  tutti  d’oro, ò d’ar- 
gento, e poi  tauanfi  nel  braccio  finiftro  5 in  Alle  pure,  co- 
si dette,  per  eflere  lenza  ferro  ; in  Falere,  con  le  quali  fiador- 
nauano  li  Caualli;  e finalmente  in  Collane»  e buone  fomme 

di 
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di  monete;come ampiamente  fi  narra,dà  Alefiandro^  Ale- 
&andro,  al  cap.  18.  dei  4.  libro*  de’fuoi  Giorni  Geniali  , 

Ida  Carlo Sigonio, nel  1.  lib.  de  Antiquo mre,Cmum  Roma* 
[fiorumi  al  capo  15. 

A propofitodei  valore  militare?  e dei  premio  fuo  feguace; 
rende  non  poca  marauiglia  la  lettura  di  Geiìio,  ai  cap.  11. 
Idei  a.Iib.  in  cui  dice,  che  L Sicìiiio  Dentato,  hauendo  coni» 
[battuto, in  cento  venti  battaglie,  riportò  nella  parte  anterio- 
re del  corpo,  in  vane  volte,  quaranta  cinque  ferite;  Laonde 
j fù  onorato,  di  corone  otto  di  Oro , d’ vna  Obfidionale  » tre 
tMuraìuquai'tordicìCiuiche,  & inoltre,di  ottantatre  Monili» 
q Collane,di  più  di  cento  fellanta  Armi Ile3d’ Afte  ventidue» 
e di  Falere  venticinque  » 


■ 

Si  legge  parimente  in  Liuio  , che  Lucio  Papirio  Confole» 
regalò  tutta  la  Caualleriadi  Collane  Armille  d*argento» 
per  il  valore,  dimofirato  in  guerra. 


Dd 


Delt 
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Dell'  Infegne  Militari  Romane  l 


ERano  le  Infegne  di  varie  forti,  poiché  ogni  Legione,  la 
quale,  fecondo  il  Gelilo -lib.  16  cap . 4.  era  cpmpolta 
di  60.  Centurie,  30.  Manipoli , e io.  Coorti,  cioè  di  vndeci 
mila,  e trecento  Soldati  à piedi  & à Causilo;  haueua  la  fua 
particolare,  come  fi  puoi’  oderuare,  in  Vegezio  , de  re  /Mi- 
litari. Le  generali  però, erano  F Aquilani  Lupo,  ilMinotau» 

ro. 
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ro,  il  Causilo,  Se  il  porco  Cinghiale,  come  racconta  Plinio 
al  cap.4-del  io.  lib  le  quali  già  precedeuano,ogn’ordine  di 
Soldati,  mà  fi  deliberò  dopoi,che  fi  lafciafiero  tutte  le  altre, 
dentrogralIoggiamenn,efi  portafie  l’Aquila  fola  nel  cam- 
po, (intanto,  che  C Mario  , il  quale  fù  fette  volte  Confole, 
proibì  nel  fecondo  Tuo  Confolato,  l’infegne  fudette  ;e  volle, 
che  l'Aquila  fidamente, fi  fpiegalìe  nelle  Romane  Bandiere. 

Dice  il  Marliani,  che  oltre  le  fudette  > portauafi  ancora  il 
Labaro , il  quale  con  falla,  Se  il  legno  à trauerfo , veniua  à 
formare  vna  Croce  , dà  quello  legno  pendeua  vn  velo,  di 
maniera,  che  i Romani,  prima  di  conofcere  la  Croce,  tacita- 
mente la  venerauano  * Connettiteli  poi  alla  Fede,Co(lan- 
tino,  per  hauer  vifta  vna  Croce  in  aria,  tutta  rifplendènte, 
con  le  parole  comporta  di  luce,  che  diceuano  . 

IN  QVESTO  SEGNO  VINCERAI. 

all’ora  quando,  nelle  vicine  campagne  del  Ponte  Miluio  a di- 
nante vn  miglio  da  Roma , combattè  contro  Mafienzio,  per 
liberarla  dall’oppredìoni  di  quel  Tiranno, e ne  riportò  in  vii> 
tù  della  SXroce  , la  Vittoria  ; cominciò  à portare  aperta- 
mente ne’fuoi  Stendardi, Plnfegne  della  medefima,  e v’  ag- 
giunfe  molti  ornamenti  di  gioie,  e pietre  preziofe,  con  Parta 
tutta  dorata , aTY*  ponendoti!  ancora,  il  nome  di  CHRI- 
STO  , con  quefta  Cifra. 

Era  1*  elV  Aquila,  vn  Simbolo  della  Romana.# 
Monarchia  , fuperiore  di  gran  lunga, à tutte  ]’  altre,  già 
precedute  ad  erta,  ficome  queli’Augello,  fupera  gl’altri , nel- 
famaertà  dell’afpetto, e nella  fublimitàdel  volo;  veniua  per» 
tanto  efprerta,in  vn  fimulacro  d’oro  di  giufta  forma,  con- 
ficcato nella  cima  d*  vn’afta,  e portauafi  da  vn’  Soldato,  per- 
ciò detto  ^qutfifero.,  fi  come  quello,  che  poi  faua  l*  infegna 
del  Drago,  diceuafi  Dragonano, 

Portauano  l’Infegnadel  lupo,  per  accender  gl’ animi  de* 
Soldati;  nel  defiderio  della  preda  ; del  Cauallo, 'per  animar- 
li ad  vna  pronta  perfecuzionedell’  inimico;  del  Minotauro, 

D d 2 per 
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per  dimoflrare  ,che  dicendofi>elìec  (iato  quello  feaipre  naf- 
colto,  nel  più  rimoto, &:  occulto  luogo  elei  Laberinto  di  Cre- 
iamosi parimente  doueuaftar  celatoci  configlio,  e la  refla- 
zione d' vn  faggio  Capitano  0 


Vfarono  parimente, il  Cinghiale,  come  fi  dille  , perche^ 
nello  fiabilire  con  l’inimico  la  pace , tra  le  altre  ceremonie, 
vccideuano  vna  Porca,  fecondolalatiif2,di  Vegezio  , edi 
Fefto  , 


Belle 
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Cerone  che 
jidananp 
mpre 

mio  a ’ Ciuica 
Vincitori 


Manale  di  Oro 


Delle  Corone  > de  Jz  dauano  in  premio 
dii  Vincitori „ 


SEcondo  la  varierà  dell’imprefe  militari  fatte  in  mare;  oue- 
roin  cerra}  (ì  foleuano  daredagl  lniperadon  a’ Soldati  , 
diuerGPremij,  e corone,  le  quali  fono  qui  accennate . Plinio 
al  capo  4.  del  libro  16,  ferme.,  che  Bacco  fui!  primo  > che  por- 

D d 3 taffr 
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rafie  la  Corona  di  Edera  ; e che  auanri  di  elio > le  Corona 
non  fi  concedeuano  ad  altri , che  aili  loro  Dei  fauolofi , mà 
dopo»  preuaiendo  l’ambizione  de’viuenti,  cominciarono  ad 
vfarfi  , ancora  dagl’ vernini,  (emendo,  ò per  fegno  della  di- 
gnità) che  fofteneuano,  ouero  per  premio  delle  proprie  az- 
zioni  virtuofe,  e delle  vittorie  confeguitc.  Di  maniera  die* 
Aulo  Pofiumio  Dittatore,comenferifceiI  medefimo  Plinio, 
al  cap.  2*  del  ^3.  libro,  hauendo  rotto  il  Campo  de'Lafim  * 
vicino  al  Lago  Regilio,  diede  ad  vn*  Soldato  ( per  la  di  cui 
virtù  e valore, s’era  ottenuta  quella  vittoria)  vna  Corona  d' 
oro . L’efercito  Romano,  liberato  di  Quinto  Cincinnato 
Dittatore,  diede  à quello  valorofo  Capitano,  fimilmente-» 
vna  Coronad’orod’vnalibra,  come  (crine  Liuio,  al  libro  3* 
della X.  Deca . P.  Decio  Tribuno  dè  Soldati,  hauendo  de- 
bellati li  Sanniti,  e liberato  l’efetcito  Romano, fìi  dal  Conlo- 
ie publicamentelodato,  & onoratocon  vna  Cotona  di  mol- 
to prezzo,  come  riferifcelo  Hello  Liuio,  nel  lib.  7,  dell’ifief- 
fa  Deca  * Scipione  diede  parimente  à Maflìnifia  Re,  vna.» 
Corona  d’oro,  e molti  altri  doni.  M.  Agrippa,riceuè  dà  Oc- 
tauio  Augufto,vna  Corona  Nauale,  perche  hauea  vinto  M. 
Lepido  , nel  Mare  di  Sicilia,  come  rifenfce  Plinio  al  lib.  itf, 
cap.  4.  e prima  di  M.  Agrippa , come  iui  fi  legge  , M.  Vai- 
rone fù  coronato  dà  Gn  Pompeo  . 

Dell’ altre  Corone,  tratta  ditfufamente  Gelilo,  dicendo, 
che  la  Trionfale  y fi  daua  all i Capitanbquando  entrauano 
Trionfanti  in  Roma,&  era  fatta  dVn  certo  Laoro  particola- 
£C,apprefiopeiò,lacompo(eio  d’oro  finiflìmo  . L’  Obfìdto - 
naie , era  fatta  di  Gramigna,e  fi  daua  à chi  liberaua  gl’ailedia- 
ti, perciò fù data à P.  Decio,  come  accenna  Liuio, alhb.  7. 
Dee.  1.  La  Ciutca  era  diQuercia,&  anco  di  Leccio, e li  daua 
dà  ogni  particolar  Cittadino,à  quell*  al  tro,dal  quale  era  fia- 
to liberato  dalla  morte  imminente , quefia  era  lopra  rutte 
le  altre  fiimata  . La  Murale  , fi  daua  à quel  Soldato,che 
prima  faliua  lopraie  mura  degl’inimici  • La  Caflrenfe , e-» 
Vallare  auanoà  colui,  che  prima  entraua  nel  Campo , ò 

lalcaua 
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faltaua  il  follo  de’fuoi  contrari}  ; ficome  la  N anale , à chi  era 
; il  primo  à falire»nella  Naue  nemica  , & era  d’oro . VOuale» 
. era  di  Mortella,  e fi  dalia  à coloro,  che  nella  Città,eotrauano 
onorati  delTOuazione,  cioè  del  minor  Trionfo  ; racconta^ 
Plinio,  al  cap.  29,  del  15.  lib.  che  Papirio  Maflone  , il  qua- 
le Trionfò  la  prima  volta  della  Cor  fica , fù  coronato  di  Mor- 
tella, qual’ornamento,fù  folito  il  medefimo  per  qualche  tem- 
po,tenere  in  teda,  mentre  interueniuaalli  publici  fpettacoli  : 
quella  permiHione>fù  fucceffiuamentedataagl’altri  Cittadi- 
ni,afijftendo  coronati  alla  Celebrazione,  de’  Giuochi  Tea- 
trali,anzicheognunofileuaua  in  piedi, falcandoli,  quando, 
nell*  andare,  ò venire  dà  fuoi  luoghi,  vicino  le  pafiauano- 
Poftumio  Liberato,  efiendo  Conloie,  trionfò  de 'Sabini , e 
fù  il  primo, che  entrando  in  Roma,ficoronafle  parimentedi 
Mortella,  pianta  dedicataà  Venere  Vittoriofa  , la  qualCo- 
; rona,fù  poi  Tempre  in  fimiloccafione  portata,  fino  al  tempo 
dì  M.Crafio,cheritornàdo  vincitore  di  Spartaco,ede’Schia~ 
ui  fugitiui,entròconil  minor  Tributo,  coronato  di  Laoro. 

Le  Corone  dunque  militari, furono  fette  in  tutto;  cioè  la 
T r tonfale,  la  Cinica,  la  Murale-,  la  Caftrenfe , ò Fallare  , la 
Nauale,ò  Rojlrata, \>Ouale,z finalmente  ì'Obfìdionale;  que- 
lla viene  giudicata  dà  Plinio,  al  cap.  e 4.  del  22.  libro,  di 
maggior  (lima  delfaltre,  benché  fodero  d’oro, poiché  quel- 
le, ò le  dauano  li  Capitani  alli  Soldati , oucto  li  medefimi 
Soldati  alli  fuoi  compagni  ,•  L’Obfidionale  però  fi  daua  dà 
quelli, all* ideilo  Capitanodoro  liberatore  . 


Del  Sacrificio  Milk  are,  de  "Trionfanti • 


DOvendofi  trattare  appreftojddlà  (òfennitàfamofiifima 
trà  Romani? chiamata  Tnofoydsìk  voci  feftiuejche 
al  Vincitore  fi  trihutauano  dal  Popolo  , olo  quiai  accenna- 
remo?  che  J’inuentóre  di  fini  il*  Porr.  * ? fu  Bacco  in  Greci  aus 
come  fi  legge  nel  7.  libro  di  Plinio*  al  cap  5^»  > e nel  5.  lib.di 
DiodoroSiculo. 


In- 
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Introduttore  della  mede /ima  in  Roma, fu  Pifteff b Romo- 
lo, il  quale,  hauendo  vccfio  con  le  proprie  mani.  Acroma 
! Re  de'CemnenjtiSc  hauendo  parimente  fatto  voto  a Gioud; 
di  dedicargli  le  diluì  anni  ; recife  vna  picc'iola  Quercia?  ia~> 
quale  adornata,  con  le  dette  armi,  alla  loggia  di  vn  Trofeo; 
portò  egli  medefimo  in  Roma,  fopra  le  lue  (palle;  con  la  ve» 
i ile  (accinta,  e coronato  d’ Alloro;  comandando  al  Ilio,  pic- 
ciolo cfcrcitó}  che  dee antalle  la  vittoria,  la  quale,  fu  accom- 
pagnata dalle  publiché  acclamazióni,  de  Girtadinfiche  ven- 
nero, con  felliue  congratulazióni,  ad  incontrarlo.  Dà  que- 
! fio  efempiò,  hebbero  l’origine  i Romani  Trionfi, come  nar- 
ra Plutarco;  alii  quali  fucce(Iìuamente,il  Re  Tarquinia  PnP 
I Co,  aggiunfe  il  Carro,  6c  altri  ornamenti. 

Inquanto  alSacrificio  Militare,  ritornando  Mmpieradori; 
dopo  la  vittoria  in  Rotila,  alianti  deaerami  Trionfanti  ; fa- 
crificauado  alla  Porta  della  Città , alii  Simulacri  di  Gioue; 
Giunoneìe  Marte, polli  fopra  d’vn  Altare  mouibile , ricca* 

: mente  ornato;  auanti  del  quale,  era  accefoil  fuoco  per  con- 
tornare la  vittima  del  Sacrificio,  e vi  affifieua  1*  ImperadoG 
iilefio,  ringraziando  li  Dei . Mà  accadendo  , che  quello 
| non  hanellè  la  dignità  di  Pontefice , vi  liana  il  Pontefice-» 

! Malfimo,  auanti  di  lui,  affieme  co’ Tuoi  Sacerdoti,  e facrifi- 
. caua  vn’  Toro,  che  haueua  le  corna  dorate  : e di  qua  di  la,  le 
: Se  lue  fafeie  pendenti  di  lana . Mentre  fi  facrificaua,  fuona- 
oano  le  Trombe, e varij  inlirumenti, (landò  prefenti;  tutti  li 
Capitani,  e Soldati,  cintici’ Alloro  . Finito  il  Sacrificio , en- 
i traua  PImpéradoré  con  gran  pompa,  de  apparecchio,  per  k 
via  Trionfate  nella  Città,  nel  modo?  e forma  legume* 


DESCRIZIONE 


IL  Trìonfb,craprcmiodi chi  hauea,con grandidìma  co- 
copia  di  fangue  nemico,  amplificata  Ja  gloria  della  Pa- 
tria: Poiché  non  fi  concedeua , Ce  non  à chi  hauefle  in  vna 
fola  battaglia* vccifo  almeno  cinque  mila  degi’auuerfar//.  La 

porci- 
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!<; pompa  de’ Trionfami  era  quella*  V Imperadore  primiera* 
unente,  adornaro  con  l’abito  Trionfale, comporto  di  Porpo- 
Uà,  detto  Toga  pittai  oueroT unica  palmata-*  cotonato , o 
j riprendente,  per  i fuoi  adobbamenti,  di  oro  e d i gemme,  te* 
nendo  nella  dertra  vn  ramo  d#  Alloro,  chiamaua  à le  il  popo- 
lo,  & i Soldati  i A quali  tutti  infierne,  Se  à ciafcheduno  * 
dopo  in  particolare,  ricordatele  pallate  prodezze , lodando  il 
loro  valore  , diuideua  con  prodiga  mano, le  richezze  de’po- 
poli  vinti,  Se  alcuni  ornamenti,  come  contrafegni , e tertimo- 
! manze, dell’efperirrientata  virtù  * I donatiui  etano  per  lo  piu, 
cole  militari,  ma  particolarmente  Corone  d*oro, e d’argento, 
imprerteconil  nome, e rapprefentanti  li  fatti  gloriort, di  quel- 
li, à chi  veniuano  donate  ; fi  amplificaua  la  Città, Con  Archi, 
Portici , con  Tempij  , e con  altri  ornamenti  lomiglianti  * 
Dopodi  quefto,  il  Trionfanre,hatìendo  offerto  il  Sacrificio, 
alCendeuafoprad’vn'ornatilTmioCarra  dorato, &:  afperfo  d* 
alcune  gocciedi  (angue, come  fi  legge  inSeneca,  hb . i.  de 
Clementia3\l  quale  era  condotto,  da  quattro  Candidiffìmi  Ca« 
Ualli  al  paro,  accommodati  nobilmente * Il  Gran  Pompeo  fet 
il  primo, che  lofticuifie  invece  de’Caualli,  gl’EIefanti*  Elio- 
^abalo  (ottopole  al  Carro  le  Tigri,  e Leoni,  per  imitare  li 
Trionfi  di  Bacco, e di  Marte*  Aureliano  Augufto,fi  feruì 
delli  Ceru i;  e finalmente  Nerone,  d’alcune  Caualle  Erma- 
rodite»  in  alcuni  fuoi  effeminati  Trionfi. 

Vedeuafi  nelPifteffo  Carro,  dietro  le  fpalle  del  Trionfante, 
Vn  carnefice,  ò altro  minirtropublico,  il  quale  foitencua  Io- 
ora  la  di  lui  terta  , già  coronata  con  Vn8  Diadema  leggero  ? 
vna  pelante  corona  d’oro  mafiìccio,  e gridaua  fpeflo  ad  alta 
Voce  : Refpice  pofì  te;  homirtem  momento  te  * Ricordando- 
gli l’incertezza  dell’vmane  fortune;  la  qual  corona  fi  depone- 
ua,  quali  per  voto,  nel  lene  di  Gioue  Capitolino  . Vede- 
uanlialle  volte  con  erto,  ancora  li  propri j figliuoli , poicho 
gl’altri  pare  irido  leguiuanoà  Causilo.  Dice  Plinio  , che  nel 
iito,  in  Cui  egli  ledeua,eram  vn5  Idioletto  contro  Pinuidia  , 
Se  il  falcino,  figaro  al  fudetto  carro;  lanciato  in  forma  di  vna 

roton  - 
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rotonda  torre, e mcflo  turtoà  oro  « Vedeuafì  parimente^ 
pendere  dalfittetto,  vna  sferza, & vn  campanelld,e(Icndo 
ambedue,  legni  di colpeuolbò  condannaci à morte;  perau- 
uertil*lo,che  dal  colmo  delle  glorie,  poteua  precipitare,  nell* 
diremo  delle  miferie  mortali . Precedeuauo  ì’  ideilo,  moiri 
carri,  pieni  di  Ipoglie,  Se  armi  nemiche*  e molti  Trombettie- 
ri* e fuonatori  cTindrumenu  diuertt  ; dopo  de’quali, conduce - 
uantt  liBuoui,  desinati  al  Sacrificio,ornati  di  corone,  e di 
bende,  con  le  corna  dorate . Appretto  fpiegauantt  ,con  lu- 
perbiflìma  óttentazione,i  Trofei  delie  foggiogate  Nazioni , 
con  ielorolpoglie,che  compottecò  bellittimo  artificio*era- 
no  porrate, parte  fópra  carri je parte  da’giouani  benaccom-  ; 
modati.  Quella  pompa, era  illuflrata  da*  titoli  de' vinti, dall*  | 
immaginidelle  Próuincie,ecittà  conquidatele  alcuna  volta» 
dalla  prefenza  di  animali , non  più  veduti  auanti . Il  nume** 
rode  Schiarii  condotti,  e dè.C^pitani  incatenati , accrefceua  : 
la  nobiltà  dd  trionfo, ficome  ancorarle  corone, al  vincitore 
donate,  dalle  città, e dalle  Prouincie  Aggiogate. 

Seguiuanocon  bella  ordinanza,  li  Sacerdoti,  Littori,  Vit- 
timali j,  Se  altri  miniftri  » 

Li  Capitana  fudeetijcome  ancorali  Prencipi,eRe  prigio- 
nieri,precedeuano anco  feguiuano  il  Trionfante,  coro 
catene  leggere  al  collo,  e braccia,  cu  ero  alle  mani,  e ginoc- 
chia, le  quali  erano  di  ferro,  d’argento,  & anco  di  oro . Li 
più  predimi  ordinariamente  al  carro,  erano  alcuni  giouani, 
che  portauano  rami  d’ Alloro  nelle  mani , auanti  de’  quali 
cammitiauano  tré  altre  per  (arie  ; cioè  due,checon  getti,  one- 
ro motti proporzionari,moueuano  ilrifo  allifpetrarori,  e fa- 
ceuantt  bette  della  temerità, e codardianemica;  l'altro chia- 
mauafi  Manduco , il  quale  con  la  bocca,  e denti,  faceua  tt- 
milnìente  vn’ttrepito,  dttprezzantelacondizione  de’vinti. 

Seguimmo  appretto  del  Trionfante,  li  Senatori,  Soldati,  e 
Cittadini  liberati,  Ambafciatori,eCenturioni,traIe  voci  fe- 
ttine di  tutto  il  Popolo,  che  efclaniaua  ordinariamente  : lo 
Trtttmghey  lo  Tmmvbe  » Dopo  di  che , feguiua  f efercito 

nume- 
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numerofo  fefleggiando  , e porgendo  applaufl  communi  ali1 
Emperadore . Li  Cittadini  tutti  nelle  maniere  , e ne  gli  abiti, 
per  lo  più  bianchi  3accompagnauano  la  pompa  di  Roma 
giubilante;  i Tempi]' della  quale,  faceuanfi  Rare  aperti , cir- 
condati di  varie  corone,  e ripieni  di  profumi,  e duncenlì  ; li 
Palazzi,  e cafepriuate,  erano  adorne, di  nobilitarne  Tapezza- 
tie,e  le  ftrade,  piene  di  Fiori,  e Verdura,  Condotto  if  Vin- 
citore, in  quella  maniera, per  il  Ponte  e Via  Trionfale , ai 
Campidoglio  , (abito,  che  arriuaua  nel  Foro,  gli  nemici,  lì 
mandauano.  in  carcere,  e Hmperadore  , giunto  dinanzi  all? 
Altare  diGioueCapirolino,con  quelle  preghiere  lo  veneraua* 

A voi  Gioue  Ottimo  Maffimoy  e Giunone  Regina,^  4 
gl' altri  Dei  di  quefìa  Rocca  cuftodh  & abitatori,  allegro , a 
volonterofo  rendo  grafie,  perche  hauete  voluto , che  la  Aio * 
Marchia  Romana , refii  dtfsfa  dalle  mie  mani  , £T°  ampliata  * 
prie  gotti  dunque,  che  andiate  conferà  andò  fempre  Infiejfa  ? 
protegendola  in  ogni  tempo  propix.ij,come  or  a fate  . 

Vccideuanfi  poi,con  loie nm ti  grande,  le  Vittime  in  mol- 
ta copia,  e dedicauanfì  aj detto  Gioue, corone  d’ oro,  (pogjie 
preziofe,  feudi,  & altri  ornamenti  della  Vittoria  . Soleuafi 
ancora  nellMleflo  Campidoglio,  dar  da  mangiare  à (pefe  del 
Publico  , alla  plebe  , & alla  Nobiltà,  chiamandoli  talconui- 
to,  Epulum  T numphale  ; e diflribuiuafi  vna  buona  parte, 
delli denari  delia  preda;  iì  reflante  della  quale, (i  ripoueqa^ 
nell’Erario  publico. 

Se  alcuno  dè  Trionfanti,  haueua  confeguùo  le  Spoglio» 
Opime  (che  erano  quelle,  che  il  Capitano,  haueua  toireal 
Capitano  nemico^  con  le  proprie  mani  yccifo)  egli  le  iofpeu- 
deua^  nel  Tempi© di  Gioue  Feretri©. 

L’  vfo  dèTrionfi,fù  cosi  frequente  in  Roma,  che  dalla  fua 
fondazione,  (ino alla  Vittoria  di  Ve(pa(iano,e  di  Tito,  ripor- 
li tata  contro  gr£brei,(e  ne  leggono  celebrati,  trecento, e ven- 
ti ; nel  é.librod’Ajedandro  ab  Alex  andrò  . Il  primo?,  cho 
riportale  le  dette  Spoglie  Opime, fu  Romo!o,come  (ì  d.Re 
j lì  iecondojfù  Colio  Cornelio , che  vcci(eTolumnio,&  il  ter* 
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fù  Marco  Marcello , che  tolle  à Vitidomato  la  vita  . 
Eraui  vn’altrafpecie  di  Trionfo,  detta  Ouazione»  dall’  ef^ 
clamatone  de’Soldati,  che  pronunziano  iteratamente  per- 
la vittoria,  la  lettera  O.  fecondo  Fello  ;e  fecondo  Plutarco  in 
Marcello,  ab  oue  ; Sacrificando,  quello, che  impetraua  tal- 
onore  vna  pecora» 

Scriue  Dionigi,  che  i!  medefimo,  entraua  nella  Città, fen- 
za il  Carro,  e velie  Trionfale,  come  ancora  fenza  l’armonia 
delle  Trombe  ,*  ma  bensì  àpiedi?oueroicauallo,  e corona-» 
to  di  Mirto. 

Concedeuafi  quella  folennità,  per  le  vittorie  ottenute,  in 
guerre  non  giufte,  ò con  per  Ione  poco  filmabili  , come  era* 
no  li  Semi,  e Corfari,  & anco  quando  fi  arrendeuano  impro- 
vifamente, gli  nemici. 

Il  primo,  che  dell’Ouazione  godette,  fù  Publio  Pollumio 
Tubetto,  l’anno  di  Roma  250»  come  Plinio,  nelcap.  29. 
dellib,  15.  vi  decorrendo. 

Vicbiarazione  della  Tampa  7* r 'tonfale , accenna . 
fa  nella  fu  a figura  . 

1 Ongiario,ouerodonatiuodatoal  Popolo, 

2 V j Tempio  di  Gioue  Capitolino, 

3 Cannili,  e Flamini, 

4 Altare, 

5 Confoli, 

6 Littori. 

7 Miniflri,  che  faceuano  largo  con  Iemale , 

8 Littori . 

9 Magillrati  » 

10  Senatori  » 

11  Trombettieri» 

I?  Tauoled’Auodo,  e di  Bronzo  , e Statue  delle  citta  log- 
giogate,  Simulacri  de  Fiumi  5 e de’Mari,  di  quei 
luoghi,  13  Oro 
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1 3 Oro*  Argento,  e Metallo  coniato,  e non  coniato» 

14  Tauole,  ò Quadri,  & altre  cofe  prcziofe,  come  Porpora^ 

Cocco,  BiiIo,e  Veftimenci  nobili . 

Ij.  Corone  date  a’  Soldati,  e Legioni  Romane  » in  premio 
del  valor  loro . 

16  Spade,  Faretre,  Frezze,  & altre  armi,  de*  Popoli  vinti,' 
!I7  Mononi,  Scudi,  Corfaletti,  e cofe  fìmili  * 

28  Danari  tolti  all’inimico. 

19  Vafi  di  Oro,  ed’ Argento  • 

20  Trombettieri . 

2 1 Animali  dà  facrificarfi . 

22  Elefanti . 

23  Caualli,  e Carri  diuerfi  l 

24  Carri,  Armi,  Corone,  de  i Re,  e Capitani  vinti  l 

25  Re  prigionieri, con  le  loro  Mogli,  e Figliuoli* 

|26  Schiaui  fatti  in  guerra . 

27  Corone,  donate  dalle  Prouincie, al  Trionfante, 

28  Littori  laureati  « 

|29  Profumi,  & altri  fuaui  odori . 

30  Quello,  chediceua  maleà  vinti  , Se  accatezzaua  il  Tri« 

onfante . 

3 1 Giouani,  con  rami  d’ Alloro  in  mano  • 

32  L’Imperadore  Trionfante  * 

33  Parenti  del  medelimo . 

34  Miniftri, e Scudieri  » 

35  Legati,  Tribuni,  e Capitani  dell’efercitoJ 

36  Legioni . 

37  Centurie,  e Manipoli  diftribuitu 
g 8 e 39  Aquiliferi,  e Dragonatij  » 

40  Ponte,  Se  Arco  Trionfale * 
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Della  Confecra&ione  degl*  ìmperadori  3 e 
fua  defcrizzione  ? 


SOIeuano  li  Romani*  mettere  gMmperatori  defonti , nel  i 
numero  de* loro  Dei,  e particolarmente  quelli,  che  la- 
iciauano  d!l*Irpperio  ìUuccefiore.  QuaPatto  folenniffimo  > 
chiaiuauano  con  Greco  nomea  Aftotheofin*  quali  dir’  voief- 

fero> 
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fero,  Deificatone.  Il  modo,  che  in  ciò  teneuano  , era  que- 
llo . Dumoraua  tutta  la  Città , per  alcuni  giorni  continufico- 
mein  publico  lutto,  aliai  rnefia  ; poiformauano  vna  Statua 
di  cera, rapprefentante il defonto  in  inietto  d’Auorio  , co- 
perto di  preziofi  drappi,  quale  collocauano  auanti  i’Imperial 
Palazzo,  e la  maggior  parte  de!  di,  ftauano  1 Senatori  attor- 
no, à mano  finiftra;  Óc  alla  delira,  le  Matrone  più  nobili  > 
veflite  di  candide  velli,  lenza  gemme,  ò altri  ornamenti,  qua- 
li ceremonie  durauano  fette  giorni, nel  qual  tempo  i Medici, 
accollandoli  al  detto  letto,  prima  diceuano , che  ftauamale, 
apprellopublicauano,  ch’haueua  peggiorato  : Finalmente, 
ch’haueua  refo  lo  fpirito.Dette  quelle  parole, i Senatori  por- 
tarono sù  le  fpalle  il  letto,  per  la  Via  Sacra,  nell’ antico  Fo- 
ro, in  cui  li  Magifirati  Romani,  foleuano  deporre  à fuo  tem- 
po, le  loro  cariche.  Staua nel  foro  vn  Tribunale  dileguo  , 
dipintocon  il  coloredi  marmo,fopradicui,  era  vn’altro  edi- 
ficio, follenuto  dacolonnedi  confimi!  materia  ,& adornato 
con  oro,  eauorio,nd  mezzodei  quale, era  vn  altro  lecto  co- 
perto, con  alcune  cortine  di  Porpora,  & Oro  : Poneuano  in 
I quello  la  Statua  fudetta,  nobilmente  vellica,  dalla  quale  vn-, 
j fanciullo,  con  piume  di  Pauone  , dilcacciaua  le  mofche  . 
Dall’ vna,  e l’altra  parte  del  Foro,  llauano  alcune  fcale,  e gra- 
dini, ne’quali  fedendo  ordinatamente,  dà  vn  canto  moltiffi- 
migiouanetci  Patrizi/,  e dall’altro,  Marrone  nobililfime,can- 
I taaanojCon  vn  tono  lugubre  le  lodi  del  defonto  : dopo  di  ciò, 
principiaua  la  Pompa  funebre,  ad  vie  ire  fuori  delia  Città  , 
vedo  il  Campo  Marzo  ; portauanfinel  principio  di  ella,  le-» 

! ftatuedeghantichi  Romani,  cheerano  fiati  tra  tutti  gli  altri, 
piiiillulln,  dal  Regno  di  Romolo,  lin’aì  tempo  di  detta  con- 
ìecrazione;  ficome  ancora,  delle  Nazioni,  e Prouincie  foget- 
te  al  Romano  Impero;  quali  llatue,  Se  immagini,  erano  for- 
mate d’ auorio  s di  cera,  ò d’ altre  filmili  materie . Seguiuano 
varie  forti  di  Cittadini,  Littori,  Scribi,  Preconi,  Se  altri  ; do- 
po quelli,  veniuano Soldati à piedi, &àcau allo;  e tutto  ciò  , 
chelpettaua  alla  celebrazione  del  Funerale,!!  portaua  apprel- 

E e io, 
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fo , inileme  con  vii*  Altare  dorato,  Rabbellito  con  varici 
gemme  . 

Salina  intanto  il  nuouoImperadore,sù  li  Rollri,  e loda- 
daua  onoreuolmente  i*  eftinto,  accompagnando  li  Senatori, 
& il  Popolo,  i di  lui  encomi],  con  lamenti,  e con  pianti*  Il 
che  eilendofi  compito, li  Pontefici,  e Magillrati,prendeuano 
di  irnouo  il  letto,  dal  (udecto  Tribunale  , e lo  conlegnauano 
ad  alcuni  Caualieri,  e Senatori,  quali  feguitidà  gra!tri,de!i' 
ordine  loro,  R anco,  dà  molti  Capitani , de  gli  eferciti  ; Io 
portauanofopra  le  (palle,  tra  medi  (noni, di  Flauti  nel  Cana- 
po Marzo  ; doue  ftaua  preparata  vnagran  Mole,  com- 
poni di  legna  odorifere,  piena  di  materie, da  far’ardento 
fiamma,  coperta  di  panni  tefiuci  d’oro, R adornata  di  (fatue, 
di  legno  dorato.  Collocato  nella  cimadiefia,  il  fiaiulacro 
deldefonco,  vi  fpargeu  ano  gran  copia  di  odori . Fratanto  i 
più  fauoriti  Caualieri, faceuano intorno  molte  danze,  coru 
causili  c carri,  all’vfo  incitare,  vediti  di  Porpora, e parte  ar- 
mati, per  far’onore  al  Monarca  elfinto . Finite  quelle  cere- 
monie, quello,  à cui  toccaua  (uccederc  nell’ Imperio,  era  il 
primo  ad  attaccar  fuocoalla  machina,  e mentre  quella  getta- 
va fiamme,  vfciua  dalla  fommità,  vn’  Aquila  rinchiufa,  dicen- 
do la  (folta  turba,  efierdairAquila,portataalcofpettode  gli 
Dei, l'anima  deIl’Imperadoi:e,e  polla  nel  numero,  di  e(Tì,co- 
rne  fcriue  il  Biondo}ilGo!zio,R  altri,e  perciò  gli  fi  edifica* 
nano,  fpeft'e  volte  dal  Popolo,  ouero  dà  (noi parenti , e luc- 
cefiori  nobilifijtmi  Tempi). 

Hebbe  origine  la  deferita  folennità  , dà  Celare  Augnilo, 
il  quale  confecròGiulioCelare  ; e fù  ancor’ egli  confecraro 
dà  Tiberio  . Vfarono  la  medefima  funzione,  con  le  Mogli, 
& altri  parenti,  de’Cefari:  La  prima  dunque,  che  riceuelk^ 
quello  fupremo  onore, fù  Liuia  Augnila . 
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Spiegazione  della  Figura  precedente  « 

A Legna  fecche  odorifere*  mefcolate  con  aromatL 
B Cortine  d’oro,  lauorate  con  gran  magnificenza  * 

C Statue  di  Auorio,  e di  legno  dorato  . 

D Bafe  della  Moie  funebre,  ornata  di  panni  preziofi  « 
E Baranobilifiìma. 

F Diuerfi  Caualieri,  che  andauano  intorno . 

G Torciedi  legno  odorifero,  per  attaccare  il  fuoco* 
H Vn’  Aquila,  che  feco  portaua  l’anima  de’Cefari* 

I Diuerlo  popolo  vano*  & adulatore  » 


Ee  a 


Bell 


Dell'  Armate  mari time  y & altre 
Milizie  Romane. 


HAueuano  li  Romani,  per  difefa  dell’  vno,  e l'altro  Ma- 
re; cioè  dell’ Adriatico,  e del  Tirreno,  due  Armate-# 
principali  (lime,  vna  nel  Monte  Mifeno,  fra  Baia  , & Ifchia, 
l’altra  à Rauenna;  quella  lèmma  per  rutto  il  Leuante,  quella 

pe' 
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perii  Ponente,  Mezzogiorno,  e Tramontana  . Celare  Ali- 
gudojfeeondo  la  lettura  di  Sueronio, ordinò  le  dette  Armate» 
Seruiua  quella  di  Mileno,  come  nota  Vegezio,  nel  libro  4. 
per  la  Francia,  Spagna,  per  la  Mauritania,  per  l’Africa  , e per 
l’Egitto  . Quella  di  Rauenna,  feruiuapciTEpiro,eRaguf3, 
per  la  Macedonia,  peri’ Acaia*  per  la  Sicilia, per  Cipro,  per  1* 
Arcipelago , per  il  Mar  Maggiore  , & altre  Prouincie.  Il 
Porto  di  Rauenna , era  mumtiflìmo  , e capace  di  dugento  7 
cinquanta  Naui  . Teneuano  fimilmente,due  altre  Armate 
minori;  cioè  vna  ad  Odia,  ePaltra  nella  Gallia  Narbonenfe, 
in  vn  luogo  detto  ail’ora,iI  Foro  di  Giulia  . Di  maniera  che,  li 
Romani,  polTedeufino  in  diuerfi  luoghi , ordinariamente^, 
quattro  Armate  confiderabili,  oltre  quella,  che  ftaua  nel 
Mar  maggiore,  fopraCoftancinopoli,  doue  comincia  l’ Arci- 
pelago, edendoui  allora  vn  Porro,  capace  di  Cento  Naui  > 
come  afferma  Strabene,  al  iib.  7.  nel  quale  à tempo  di  Gio- 
leffo  Iftorico;  manteneuano  tre  mila  Soldati  , e quaranta-» 
Galere.  Nelli  fiumi  groflj,n’haueuano  tre,  e finalmente  era- 
no prouift:  di  molt’altre  milizie  pedeltri,  & equeltri,  che  per 
breuirà  fitralafciano  ; formando  tutte  infieme,  fecondo  il 
computo  d’alcuni  Autori,vn  corpo  formidabile, di  fettecen- 
to  migliaia  di  Solcati . 

Le  Legioni,  già^ltroue  deferitte  , quali  erano  fparle  per 
tutto  l’Imperio , nel  tempo  di  Cefare  Augulfo , e di  Tibe- 
rio, erano  venticinque feomeriferifee Tacito,  e Dione)  Len- 
za gli  aiuti  delle  Prouincie,che  erano  alberanti;  le  quali  Ita- 
liano negl'infrafcritti  luoghi . 

In  Spagna,  rierano  tré  . In  Francia,  otto  . In  Africa,  due» 

In  Egitto  due,&  vna  in  Ale(Iandria,che  fù  aggiunta  dopoi. 
Nella  Siria,  vicino  all’  Eufrate , quattro.  Nella  Mefia  , non 
lungi  dal  Danubio,  due.  Nell’Vngaria  , intorno  al  mede- 
fimo  fiume, due.  E finalmente, in  Dalmazia, vna  . 

Prima  di  Traiano,  furono  accrefcitice  altre  lette  Legioni, 
cioè  tré  da  Claudio  in  Inghilterra,  la  quale  loggiogòall’  Im- 
perio,e due  da  Vefpafiano,nelIaCappadocia:l’iftefloTraia- 
flo,  ne  accrebbe  due,  nella  D scia.  Le?  Le 
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Le  Coorti  de’SoIdati,  che  rtauano  in  Roma»  erano  diuife, 
in  Pretoriane,  Vrbane,  e Vigili . 

Le  Pretoriane,  furono  ordinate  di  Celare  Augnilo,  in_, 
tempo  del  quale  furono  dieci , Se  ogni  Coorte,  era  di  mille 
Soldati  : Nell’Imperio  di  Viteliio,  furono  ledici,  e s accreb- 
bero dopo,  ò mancarono,  fecondo  il  genio  deU’Imperadorù 
Quelle  Coorti  Pretorie,  erano  de’ Nobili , canate  dalla-, 
ToIcana,dalÌ’Vmbna,dal  Lazio,e  dail’antiche  Colonie;  che 
perciò,  Otone  le  chiamò.  Gioventù  Romana , come  narra-. 
Tacito.  Gl’Imperadori , pereto  più  ficuri,  vi  aggiunlero 
vna  Coorte  di  Gente  Fiamminga , la  quale  era  compofta  di 
milleCatiailbe di  mille  Pedoni. 

In  okre,perdifefa,  e maggior  Scurezza  loro,  trottarono 
vn  altra  Coorte  , detta  li  Evocati , compofla  di  nulle  Sol- 
dati non  obligati  alla  Milizia^  particolarmente  di  pedono, 
dell’ordine  Equefìre,  e perciò  confidenti  dell’lmperadore  : 
Fù  quella  inlticuitadà  Sergio  Galba,  fecondo  Suetonio  . 

Le  Vrbane, a tempo  di  Celare  Auguflo,  furono  tré,  dà  lui 
formate,  di  mille  Soldati  Italiani  per  ciafcuna  - 

L’offizio  di  quelle,  era,  il  difendere  la  Città,  con  far  Io 
guardia  intorno  alli  Tempij  , Fori,  Se  altri  Edifici  riguarde- 
uoli,  fìcome  ancora, impediuano  li  tumulti,  erilTe  popolari  ; 

Le  Vigiiijfurono  ordinate  parimente  dà  Augnilo, al  nume- 
ro di  fette,  e tutte  erano  di  gente  libertina:  Quelle  fu- 
rono diuife  in  vari; luoghbper  ouuiare  agl’incendi;,  che  Ipef- 
fiffìmoaccadeuano,  per  i!  numero  infinito  del  PopoIo,come 
ancora  per  la  mancanza, de'moderni  camini . 

Prende  ceca fion e Anitide  Autor  Greco,  dalla  quantità,  e 
differenze  dell’accennate  milizie, di  paragonare  l’Imperio 
Romano  , ad  vna  munitillmia  Città  , le  di  cui  folle» 
erano  li  fiumi , k Colonie  fortificazioni  , e le 
mura , i petti  coraggiofi,d’  innumerabili 
guerrieri. 
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Delle  differenze  de'  Cittadini , e de' Muniti 
e Colonie  Romane . 

LA  prima  fpecie  de’Cittadini  Romani,  fi  componeua_>3 
di  quelle  perfone,che  nafceuano  dentro  la  Città,  e 
Borghi  annetti,  &:  ancora  nell'Agro  Romano;  la  quale,go- 
deuai’vfo  di  tutte  le  cariche*  e di  tutti  li  Priuilegi,  concetti 
parimente  d quelli,  che,  per  hauer5  ottenuta  la  grazia  delbu 
Cittadinanza,  mercè  alli  loro  meriti,  veniuano  dichiarati 
cittadini,  benché  ttranieri. 

La  feconda,  confitteua  nè  Adunicipij,  cioè  negl’Abitato- 
ri  d’altri  luoghi  liberi, li  quali  partecipauano  di  tutti  gi’ono- 
ri,  concetti  alla  prima  fpecie  fudetta  ,particolarmente,(e  era- 
no abilitati  à poter  darei  loro  luttragij  (poiché  vi  furono  al- 
tri Municipipefclufi,  e priuari  dt  detta  facoitàjettendo  fola- 
mente  in  ciò  dittìmili,  che  non  erano  deferirti  nelle  Curici 
Romane  ; viuendo  per  altro  li  mede  fimi , fecondo  le  loro 
leggi  particolari  ; chiamiuanfi  pertanto,  Adunicipes,  à Ro- 
mani* Munenbus  captendts , come  ben’ofleruò  Gelilo,  lib# 
16.  cap.  13. 

La  terza  finalmente,  fi  formaua  dalle  Colonie  , così  dette, 
ab  Agris  colendis , e fu  inttituira  da  Romolo  : Poiché  do- 
po Li  vittoria  riportatadà  nemici,  foleuano  li  Romani  ieuar- 
gli,  ò tutto,  ò parte  de’  loro  campi,  e de’loro  Stati , fàbiicati- 
do  iui  nuoue  città , ouero  trafmettendo,  nelle  già  vinte,  c 
fpogliate  de’ propri}  abitatorbmioui  Cittadini,  dà  Roma  , 
lotto  la  icortadelli  Triumviri jpt r ciò  depurati,  alli  quali  di- 
uideuanfi  appretto  li  campi  fudetti . Ciafcuna  di  quello 
Colonie,poteuafi  meritamente  chiamare,  vna  picciola  Ro- 
ma, poiché,  conteneua  li  Magiflrati,  e le  leggi  « che  fioriua- 
no  in  quella. 

Mandauanfi  ancora  , nelle  Colonie  ? li  Soldati  licenziati 
dalle  Milizie,  chiamati  Emeriti , acciocché  ini  godettero! 

E e 4 premij 
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premij  delle  loro  fatiche  « Così  fece  Lucio  Siila  , e Giulio 
Cefaie,chediftnbiurono  in  dette  Coloniede  Legioni,  delle 
quali  fi  erano  già  feru iti  . Furono  quelle  inuentate,  per  va- 
rij  fini.  Il  primo  fi i,  perche  fialleggeriile  la  Città  di  geme 
fuperflua . Il  fecondo, per  I» vtiiità  , accioche  tanto  più,  li 
paefi  flranieri  fi  frequentafiero  - 11  terzo,  perdifela  delli  In- 
diti, e per  mantenere  nell’obedienza,  i luoghi  3 all’  imperio 
/oggetti.  In  Italia, furono  cento  cinquanta  Colonie,  in  Afri- 
ca, intorno  à fefianta,  in  Spagna  da  trenta,  in  Franciar,  limil- 
mente,  trenta  in  circa . 

Diuìjione  del  Popolo  Romano  • 

ERa  diuifo  il  Popolo,  in  uè  Ordini , cioè,  in  Senatori, 
inCaualieri, & in  Plebe. 

Li  Senatori  furono  creati  dà  Romolo,al  numero  di  cento; 
furono  poi  accrefciuci  al  numero  di  trecento;  e così  tettaro- 
no, fino  al  tempo  di  Liuto  Drufo,  che  quefti  accrebbe  al  nu- 
mero di  feicenco;  & in  tal  guifa  fi  mantennero,fino  à Giu- 
lio Celare  ; il  quale  h augumentò  fino  à mille . Il  due 
difpìacendo  poi  à Celare  Augufto  , li  ridulle  di  nuouo,  à 
feicento. 

Tre  condizioni  ,era  neceflario,  che  ciafchedun  Senatore 
hauette;  cioè, la  Nobiltà,  le  Richezze^e  la  bontà.  Per  con- 
feruare  quett’vltima  condizione, furono  ritrouati  li  Cenfori 
de’cottumi,  li  quali  haueuano  dipenderò,  di  fapere  molto  in 
pai  ticolareja  vita  di  ciafcun  Senatore, e fe’l  conofceuan’inde- 
gnodi  quell’Ordine,  lo  callauano,  dal  che  non  vera  appel- 
lazione alcuna  4 Setalvnoera  rimoilo  da  quell’ Ordine,  per 
odio  de’ Cenfori,  gl’aitri  Senatori  vmtamente5  lo  faceuano 
rimettere  dagl’  altri  Cenfori,  li  quali  fpeflo  mutauanfi  . 

Cinea,  Ambafciatoredel  Rè  Pirro,  chiamò  il  Senato,Ra«» 
dunanzadèRe  : ammirando  fopra  tutte  l’altre  marauiglie  di 
Roma,  folamenre  l’Ordine  Senatorio , e la  quantità  fpauen* 
tofa  del  Popolo.  Dà 
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Dà  quello  Senato (lecondoTacito)deriuaua  la  fallite  , e 

Ila  pace  del  Mondo:  Cicerone,  Se  Amnnano  lo  nominarono* 
Scurezza  di  tutte  le  genti,  e ftabilimento  deH’Vniuerlo  * 
Richiedeuanfi,ancora  nèCaualien  ,le  tré  condizioni  de* 
Senatori . Quelli  nel  tempo  di  Dionilìo  Alicarnafleo,  erano 
i cinque  nula. 

Furono  chiamati  Giudici, al  tempo  di  Caio  Caligola,  e du- 
i rauano,  nell’iftelTa  quantità  . 

Sotto  l’Imperio  d’altri  Celati,  furono  denominati,  Cana- 
li lieti  communi  ,*  e peruennero  à numero  molto  maggiore^  - 
Li  Nobili  dell’Ordine  £quefire,à  tempo  di  Celare  Augnilo, 
erano  alcuni  figliuoli,  delcendentida’Senatori,  li  quali  ha- 
; ueuano  autorità,  di  portarle  vedi, fimili  à quelle de’medefi- 
mi  Senatori,  e d’entrare  in  Senato  , ina  non  poreuano  vota- 
ire.  Quello, ch’era  prima  numerato  in  quell’órdine,  Chi,ama~ 
uafi  Prencipe  della  Giouentù,  perche  nel  principio  della  Re- 
| pubbea,  per  lo  più, quelli  erano  giouani  : & vn  tal'  nomedi 
g iouentù, rimale  nell’Ordine  ludettodebene  ve  n’erano  mol 
I ti  vecchi. L’abito  de’Senatori,  e quello  de'Caualieri,  fidillin- 
j gueuano  fra  loro,  perche  li  Senatori  portauanoleTogho  * 
con  certi  fiocchi  di  Porpora, & alcuni  ornamenti, d’ Argento, 
e d’Oro  ; i Caualieri  deli  Ordine  Equeltre,  haueuano  le  To- 
ghe (empiici,  lenza  fiocchi,e  len2’altro,rnà  portauano  anelli 
d’Oro,  e per  quello,  fi  dillingueuano  dalla  Plebe  , la  quale 
portarla  la  Toga  lolamente,  lenza  Anelli,  e lenza  altri  orna- 
! menti  . 

Chiamauanfi  finalmente  la  Plebe,  tutti  gl’akri * che  noru 
erano  comprefi  neli’ordini  ludetd  » 
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Della  gran  moltitudine  de' Romani  y compre  fi 
dentro  la  Gittate  fuoi  Borghi # 

FRà  le  ragioni, per  le  quali, giunfe  ad  vn’infiniro  nume* 
ro  il  Popolo  di  Roma?  fùpnmieramentedl  faggio  pen- 
iierodi  Romolo,  dando  la  Cittadinanza  alli  Popoli  vinti,  fi- 
come  fececo’Sabini,  e poi  con  altri, accioche  toleraderopiù 
volontierijil  giogo  della  leruitù  . Imitarono  fucceffiuamen- 
te,  d Senato,  e gl’Irnperadori,  quedalodeuole  vlanza,  e per 
tal  cagione , non  fi  lentuono  molte  ribellioni  di  Prouincie, 
nelPImperfo . 

Crebbe  ancora  il  mede  fimo,  con  dare  la  Libertà , e Citta- 
dinanza alìi  ferui,  qual  modo  fù  introdottodà  Seruio  Tullio; 
elebene,ciò  nel  principio  difpiacque  alla  Nobiltà  , quali 
venideà  contaminarli, dà  quella  feccia d’vomini  ; tuttauia 
fi  telerò  dalla  medefima,  peri’  vtilegrande,chcne  {accede» 
Li  primi, che  hauedero  il  priuilegio  di  Cittadini , furono 
li  detti  Sabinefi,  e appi  edo  li  Popoli  dei  Lazio,  della  Tofca- 
na,e  delPVmbria. 

Claudio  Imperadore,  fù  il  primo, che  diede  la  Cittadi- 
nanza, alle  genti  fuori  d’Italia . Cefare  Augnilo  fù  l’autore® 
di  far  fcriuere  nella  milizia  Romana,  li  Popoli  dranìeri  ; ac- 
cioche le  Prouincie,fi  difarmaderojcon  pigliarti  appiedo  di 
fe,i  migIioriSo!dan,chevi  erano,  e quelli,  che  erano  leuati 
da  vnaprouincia,  fi  trasferiuanoin  vn’altra,  adai  lontana,  à 
fine,  che  (landò  in  Paefe  d’altri,  non  potedero  tentare  cofe 
nuoue;efolo  nelle  guerre,  feruiuanfi  di  limili  Soldati. 

Ilmedefimodilejtenne  Antipatro,  fuccedòre  di  Aledan- 
dro  Magno,  con  h Popoli  della  Grecia , e TigraneRe  dell* 
Armenia  , fecè  l’ iddìo  con  li  Popoli  della  Cilicia,  e della-» 
Cappadociadi  quali  elio  trasferì  nell'Armenia, e nella  Mefo- 
poramia  . 

La  prima  de fcrizzion e/atta  in  Roma,dalRe  SeruioTuI- 

lio, 


DI  ROMA  ANTICA  _ 443 

lìoyl’atifìo  179-dall’edificarzio.ne  di  ella»  fù  di  fetranta  quat- 
, tro  mila  Cittadini  , Romani  . Vn’  altra  del  239.  fu  di 
quattrocento  mila  . Quella,  che  fifece  l’anno  414.  fù  di 
. dugento  mila.  L’altra  dell’anno  642.  fu  di  nouecento  dieci 
mila.  Al  tempo  di  Otrauio  Augnilo , (e  ne  computarono» 
le  quattro  milioni,?  cento  fefianta  tre  mila^tutri  Italiani . Nell* 
111  inperio  finalmente  di  Claudio  , che  fuori  d’Italiadiede  la_j 
Cittadinanza»  come  fi  é detto,  furono  numerati,  lei  milioni* 
111  e nouecento  fefianta  quattromila  Cittadini. 
n’  Li  Borghi  , che  erano  intorno  à Roma  ^fecondo  Plinio) 
haueuano  più  fembianza  di  atta,  chedi  Borghi  ; poiché  fi 
:f>  fiendeuano  fino  à Tiuolijà  Otricoli,ead  Oftia.Laonde  Arr- 
ide Oratore  , che  vide  al  tempo  di  Adriano,  afiomigliò 
3*  Roma,  alla  Neue  dcfcrirta  da  Omero,  come  fe  quella  cojo, 
0;  i luoi  Borghi , coprifie  vn’  immenfa  campagna  , a guila  di 
fi  Neue . 

ai  lì  Popolo  fparfo  ne’medefimhe  comprefodentro  la  Città, 

» era  fecondo  Lipfiodi  tanto  numero, che  alcendeua  à molti 
) ini  ioni,  c«me  fiè  detto  . Deuefi  à quello  propofito  rif'ler- 
1 rere,  efier  fiata  fi  grande  in  Roma,  fa  moltitudine  de’ Semi, 
che,  ai  tempo  di  Seneca,  efiendofidifcorfo  in  Senato, 
quelli  andafiero  vefiiti  difierentemente  dà  i Liberi,  fi  con*» 

> :Iufe,  non  douerfi  proporre  quella  legge  ; mentre  portarla 
1 grandi  (fimo  pericolo,  fe  i Semi  hauefiero  numerato  i Libe- 
ri . Dimofiró  Plinio  quefio  numero  eccelfiuo , chiamando- 
lo, Legiones  Seruorum , e Ammiano nel  14.  libro %Avmina 
Seruorum  t 

Eliogabalo,fece  racorre  tutte  le  tele  d’ Aragne , che  erano 
dentro  di  Roma  , e né  Tuoi  Borghi,  le  quali  pelarono  dieci 
mila  libre  ; Il  che  veduto, dille, che  da  quefio  fatto,  poteua- 
fi  conofcerefia  grandezza  ddi’lmperioRomano. 

ElTendodunque  in  Roma,  tanta  gran  quantità  di  gente,  e 
non  potendo  capire  (come  riferi fc e Vitruuio  ) nel  piano  , fi 
Cominciò  q fabrieare  in  alto,  di  maniera  tale,  che  Rutiiio, 
Poeta  di  quei  tempi, dille,  che  l’alcezze  delle  fabriche,  s’acco* 

Usuano 

j| 
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dauano  al  Cielo  . Pei  il  che;  Traiano, fecondo  Vittore,ordi 
nò,  che  le  cafe  non  fodero,  fe  non  fefìanta  piedi  alte , accio 
la  Città  fede  più  ariofa  . 

DeW  Entrate  conjlder  abili , dell'Imperio . 

NEgl' virimi  tempi  della  Repubhcada  fomma  del  dana 
ro,che  fi  efigeua dalle  Prouincie Tributarie,  e dalli 
gabelle  di  tutto  il  Popolo  , ridotto  al  valore  delle  monet 
oggi  correnti,  era  di  quali  dieci  milioni,  edugentomila  (cu  ; 
di  Romani  * fecondo  il  computo,  indicato  dal  Panuimo 
de  Repub»  Rom * lib. 

Soggiogate  poi, dà  Cefare  le  Gallie,e  fottopodo  al  Tribù  | 
to  Romano, dà  Augudo  l’Egitto,  afcefela  detta  fomma,  ; 
quindeci  milioni  * 

Lafciò  Tiberio,  alla  fua  morte,  oltre  le  rendite  ordinarie 
vn  entrata d’ottant’vno  milioni , comedimoftraSuetonio  . 

Vefpaiìano  moltiplicò  le  medefime,con  efigere  le  impoj 
fizioni,traIafciatedàGalba,e  con  aggiungerne  altre  molti  dii 
me,  alle  Prouincie  fuddite  dell’Imperio,  fino  alla  quantità! 
di  cento  venti  milioni  d’ oro,  così  arredandoci , il  Panuinid 
fopra  citato. 

Quali  entrate  s’accrebbero  fucceflìuamente, a proporzio 
ne  dellaccrefcimento  dell’Imperio,  à tal  legno, che  intemp» 
di  Traiano,  il  quale  promofle,  i limiti  e le  richezze  di  quei 
Io,  fopra  tutti  gl’altri  Cefari,iuoi  Antecefìori,  eSucceflori 
afeeferoal  valore,di  più  di  mille  milioni . 

Delle  Gabelle  dell  Imperio  Romano  . 

LE  Gabelle,  erano  didime  , in  Vettìgali , in  Decime , in 
Quinte , in  Scritture , in  Forieri] , in  Capitoni , oucr 
Capitar  ioni . Li 
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Li  Vettigali,  furono  aliai  ancichi,e  lì  pagauano  dalli  fud* 
liti  propnj,  c dalli  ftranieri . 

Le  Decime,  erano  la  decima  parte  de’ frutti  decampi,  la 
]uale  dauano  i popoli,  dopoché  haueuano  llabilice  le  Co- 
owie,  con  i Romani . 

Le  Quinte,  erano  la  quinta  parte,defrutti,che  pagauano, 
te’befharm  d'ogni  forte,  come  dice  Appiano  ; fe  bene  Cice- 
one  vuole,  che  quella  Gabella,  fi  flendefle  ancora,  (opra  il 
{uno,  e l’olio. 

Diceuanfi  Scritture  , le  Gabelle,  che  pagauano  coloro, 
che  faceuano  palcolare  1 lor’  animali  ,nelli  campi  del  Pu- 
bico . 

Li  Portorij,  fi  pagauano  nell  entrare,  e nell’vfcire  i Porti 
di  mare;  Se  alle  volte,  furono  ancora  detti  Portorij , dalle-» 
Porte  delia  Città,  poiché  neil’entrare , Se  vfeire  ,doueuanfi 
pagare . 

Le  Capitaz\oni,furono  Gabelle,  impofie  fopra  i Capi  de 
gli  vomini;  furono  inflituite  dà  CefareAugufto  , e fi  paga- 
uano, dalli  fedici  anni , fino  ahi  fefianta,  come  fi  legge  in-. 
Vlpiano . 

Li  Tributi, fi  rendeuano dalle  Prouincie  all’Imperio  Ro- 
vinano,e faceuano  la  Comma  » di  cento  cinquanta  milioni  d* 
Oro,  l’anno. 

Oltre  le  fudette  Gabelle,  furono  ritrouate  dà  Celare  Au- 
gnilo, altre  impofizioni,per  pagare  i Soldati  mentre  miltta- 
uano  , e dopo  , che  erano  licentiati  dalla  milizia  ; accio- 
che  non  deftalTero  qualche  turbolenza  per  carellia  di  danari; 
quelle  furono  chiamate , Vigefime^  Vigefime quinte,  e Cen- 
tefime . 

Le  Vigefime,  diceuanfiquelle,  che  erano  fopra  le  Eredi- 
tà, che  fi  Jalciauano;  e da  quelle  erano  liberi  li  poueri , e-» 
quelli,  à quali  perueniuano  l’eredità,  per  congiunzione  ftret- 


ta  di  (angue 


Le  Vigefime  auinte,fi  pagauano,  nella  vendita  de’Schia*- 
ui,  li  quali  vendeuanfi  à prezzo  caiilfimo , pei  cagione  di 

quella 
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quella  Gabella  ; perciò  Dafnide,fù  venduto  fette  mila,  o 
cinquecentodiciadette  fcudi,comedice  Plinio,  Iib.  31.  cap. 
ip.  comfpondentiallafomma,  di  trecento  mila,  e fettecen- 
tolellerzij,  e pure  non  era  fe  non  Grammatico;  e Lelio  Pre- 
conino, fiì  venduto  cinque  mila  feudi,  come  riferisce  Sue-  1 
torno. 

Le  Centefime,fì  pagauano  di  tutte  le  altre  cole  venali;  co- 
me  li  raccogliedàTacico,  ilqualeaflerifcedi  Tiberio,  cho 
non  voile  levarle  via,  pregandolo  di  ciò  inflantemente  il 
Popolo,  al  quale  nTpofe  ,che  con  quelle  fi  manteneua  l’E- 
rario Militare. 

Vefpalìanoinuentò  vna Gabella  lopraTOrina,  accioche 
dalle  piu  netta  la  Citta';  e fù  ampliata  allo  (lerco , delle  per- 
fone,pagandociafcunopadmente,il  valore  di  quattro  feller-  ■ 
zij,  cioè  di  14.  baiocchi  Romani  l’anno. 

Altri  Imperadondapoferolopra  de’Caualli,  Muli,&  Ad- 
ni, pagandoli  1’idedo,  come  riferifee  Giorgio  Cedreno  Au^ 
tor  Greco,  nella  vita  d’Anadalio  Imperadore  ; e per  nobili- 
tare limili  Gabelle,  ordinarono,  che  i danari , che  li  cauaua-, 
no  di  e de, fodero  polli  nel  (acro  Erario. 

Caligola  aggrauó  le  Meretrici,ordinando,  chs  pagadero  j 
l’anno, vna  certa  poca  fomma,&  Eliogabalo  vi  comprele  an- 
coraci Medaggeri  di  quelle . 

Aledandro  Seuero,  proibi  lucceflìuamente, che  li  danari 
prouenientidà  detteGabelle,lì  ponederoneifacroErario  ; 
8c  ordinò , che  li  fpendedero  in  reflaurare  Teatri,  Anfiteatri^ 
& altre  Fabnche. 

Delle  Ricchezze*  canate  dàT rio 

NOn  blamente  Ierichezze  dè  Romani,  erano  confida*' 
rabilillime,  peri  Tributi,  mi  ancora  periTrionfi,  li 
quali, dà  Romolo  fino  alla  morte  di  Ottauio  Augudo , furo- 
no trecento  dodici  incirca. 

Quello 


f 
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Quello  di  Tarquinio  Superbo,  riportato  dà  Suefla,e  Po- 
lizia , importò  quattromila  Talenti . 

L'altro  di  Lucio  Papirio,  vincitore  de  Sanniti,  fù  di  ven- 
ticìnque  mila, e trecento  trenta  feudi  d’oro,  e dodici  mi- 
a , e trecento  d’argento  . 

Del  Trionfo, ottenuto  dà  Giunio , circa  l’anno  4x4.  (opra 
! Tarentmi,aflerifce  Floro, che  non  era  mai  comparto  il  più 
Dello,  nella  Citta,  fino  à quel  giorno,  poiché  fù  abbondan- 
te di  Oro,  Argento,  Porpora,  e Statue  nobilitine  . 

Scipione  Africano,  dopohauer  vinto  la  Spagna;  foggio- 
gara  l’Africa,  e date  le  leggi  à Cartagine;  portò  più  volete 
trionfante,  nell’Erario  Romano,  tré  milioni  ,e  trecento  tren- 
tamila feudi. 

Non  inferiori  furono  gl’acquifti  del  fratello,  cioè  di  Sci- 
pione Afiatico,ripoitatidi  molti  Popoli  dell’ Afta . 

Il  Trionfo  di  Lucio  Paullo  Eraiiio,  riportato  del  Re  Per- 
feo  (comeriferifce  Velleio  Patercolo  , hb.  r.  ) fù  di  più  mi- 
lioni di  Seflerzii,  oltre  il  valore  de’ Vali,  e Statue,<3c  altri  or- 
namenti, di  quelli  Re  di  Macedonia  . Quello  fuperò  tutti 
gli  pattati,  & alcuni  Autori  vogliono,  che  importale  fette-* 
milioni,e  mezzo  d’oro . 

Quellodi  Gneo  Pompeo,  contro  il  Re  Mitridate,  fù  an- 
cora famo fi ffìmo,&  accrebbe  all’  Erario ( come  fcriue  Plu- 
tarco) venti  mila  Talenti . 

Li  Trionfi  di  Giulio  Cefare,fuperarono  quelli  di  Pompeo, 
Imperato  fimilmente  confarmi,  percioche  fsì  comeriferifce 
Appiano  AlefIandrino,e  Velleio)  egli  diede  airErario,qua- 
; ranca  milioni , di  feudi  d’oro , con  hauer  trionfato  quattro 
volte- 

Delle  Ricchezze  5 d*  alcuni  Cittadini  Priuati  « 

TRà  li  Cittadini  più  ricchi,fù  Lucullo,  al  quale,  efien- 
do fiate  vn  giorno  dà gl’Iflnuni, domandate  in,prdli- 

to 
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to  cento  Vedi,  difle3  che  n’haueua  cinque  mila  dà  predare. 
Dopo  la  Tua  morte  , li  pefci,  che  fi  confecuauano  dentro  li 
Viuari,  de’fuoi  Giardini,  furono  venduti,  dieci  mila  Sefìerzi, 
evi  erano  paridirichezze  à lui,  più  di  ventimila.  Nedu- 
fìo  poteua  edere  Caualiere  Romano  , fé  non  haueua,i o.  mi- 
la feudi  d’entrata  ; e niuno  poteua  diuentarSenatore,  fo 
non  haueua  d’entrata/cudi  venticinque  mila;  fecondo  giar- 
dini di  Celare  Augulto  . Fra  quelli  opulenti,  fù  celebre 
Crado,  il  quale  negaua  , poterli  alcuno  chiamar  ricco , che 
non  hauede  potuto  con  il  Patrimonio  mantenere  , fei  Legio- 
ni di  Soldati . 

Il  mededmo  Crado,  dalle  lue  poiTellìoni,  ciraua  d’entrata 
ogn’anno,  cinque  milioni. 

Seneca,  benché  face  de  profedionedi  fob1  io,  haueua  vn* 
peculio  di  fette  milioni  e mezzo;  come riferifce  Tacito  . 

Paìlante  , Liberto  di  Claudio  ,podedeua  di  robba,  quafi 
dieci  milioni. 

Eumolpo  Cittadino  Romano  ("fecondo  Petronio)  haueua 
tanta  gran  quantità  di  Semi,  fparfipertum  li  campi  di  Nd-  ; 
mi<iia,che  hauerebbe  potuto adalire  Cartagine  . 

Bellifario,  al  tempo  diGmfliniano  Imperadore,  haueua-i 
diecimila  Semi . 

Vn  folo  Cittadino,  detto  Pediano  Colla , quale  ne  meno 
erade’primarij , teneuaal  fuo  comando, cinque  cento  lerui, 
fecondo  Tacito , nel  14.  degl’ Annali  ; per  il  che»  di  de  op- 
portunamente Amtniano  Marcellino,  che  ciafcuno  in  Ro- 
ma, fi  conduceuaalle  (palle,  efercitinumerofi  ? di  (eruitu , e 
di  Schiaui , 

Si  deue  però  fupporre,  che  li  ferui  di  tanto  numero,  come 
già  fi  è detto  , furono  diflmti  dà  gli  altri  Cittadini  ordinari], 
non  (òlo  per  la  qualità  delle  velli,  mà  ancora,  per  larafura-i 
della  fella,  anziché  all i fuggirmi,  radeuano  ancora  totalmen- 
te le  cigliagli  mercauanom  fronte,  con  la  letrera  Gteca 
ouero  con  la  Latina  F.  indicando  ambedue, il  Fuggitiuo;  mi- 
tigò Augullo  quella  maniera  crudele, di  meicarli  con  il  fuo- 
co 
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co,  e volle,  che  il  legno  gli  fiimprimefle  ne’ collari, ò lamine 
di  bronzo  fottile, quali  portauano  al  collo  . Nel  Mufeo  del 
già  Francefco  Guaidi,  aliai  celebre,  fra  gli  altridi  Roma  , in 
quei  tempi,  uedeuafi  vno  degl*  accennati  collari,  con  la  fe- 
guente  infcrizzione  , 

TENE  ME  QyiA  Frci 
ET  RE  POCA  ME  DOMINO  MEO 
BONIFACIO  LINARIO . 


Delle  fpefe  > fatte  per  il  mantenimento  de'  Sol • 
dati.  Magi  frati)  e Popolo  Romano  . 

LE  fpefe  immenfe, che  fi  faceuano,per  mantenevi  Sol- 
dati , alla  ragione  di  quali  tré  feudi  nofhi,percialcnno 
ilmefe,  afeendeuano  alla  lemma  di  molti  milioni,  oltre  ido- 
natiui,  eprouifioni  maggiori,  dell’Officiali. 

Quelle  dè  Magiftrati,  furono  ancora  grandiffime;  i qua- 
*j  Ji  erano  di  due  forti,  cioè  Vrbani  ,e  Prouinciali . Cefare-» 

| Augulto  comandò,  che  folle  data  vna  buona  quantità  di  da- 
nari d Proconfolnaccioche  (plendidamentc  fi  manteneflero, 
nelii  loro  Orlicij  ; come  fi  raccoglie  dall’Orazione  di  M. 
Tullio,  con.  Pifonem  . 

Per  il  Popolo,  le  fpefe  maggiori,  fi  fecero  nella  Grafcia^, 
che  fui  principio  della  Republica,fù  aliai  riflretta  , ma  cre- 
feiuta  poi  la  potenza  dè  Tribunidella  Plebe, fi  dilatò  nota- 
bilmente; Giulio  Cefare,  ancorché  hauelle  fpefo,  fettecento 
cinquanta  mila  feudi  nella  Grafcia, pregò  il  Senato  di  pigliar- 
li la  cura  di  mantenere  il  Popolo , e volle  , che  alli  poueri  fi 
donalle  il  grano,  elìendo  allora,dugentomilaincirca  . Per- 
ciò fi  legge  in  Egefippo,cfie  tanta  gran  quantità  di  grano  ve- 
nula à Roma,  dall’Egitto,  e dall’Africa  ,che  pubicamente-» 
diceuafi  ; il  Popolo  Romano  diuora  l'Africa  tn  otto  me  fi , e 
l'Egitto  in  quattro . F f Spar- 


4SO  DESCRIZZIONE 

Sparziano  afferma,  che  Aleflandro  Seuero  » ne  lafclò  iru 
Roma, per  fette  anni,  dei  quale  ficonfumauano  ogni  giorno 
per  il  vitto,  fettanta  cinque  mila  Moggia. 

Al  tempo  d’Onorio,  lotto  del  quale  cominciò  à declina*’ 
re  l’Imperio,  dicefi,  che  non  baftauano  in  Roma*  quattordi- 
ci mila  Moggia  di  grano  il  giorno . 

DelleSpefe  de' Giuochi  Public!  m 

LE  fpefe,  che  fi  faceuanoper  liGiuochi,eranofm:furate. 

Cefare  Auguflo  (come  narra  Suetonio  ) ne  celebrò 
molti , nelli  quali  non  fpefe  mai  meno, di  due  milioni  per 
volta,  Ieggendofi,che  ne  facede  al  numero  di  quaranta  fette, 
cioè  ventiquattro  à fpefe  proprie,  e ventitré  à fpefe  dell’E- 
rario Publico . 

Nerone,  all’onore  dì  riridate  Rè  d’  Armenia,  venuto  à 
Roma,  fece  indorare,  nel  breuillìmofpazio  d’vn  giorno  fo- 
3o,  tutto  il  Teatro  di  Pompeo,  e lo  fece  adobbare  con  panni 
di  oro;  la  tela  , che  feruiua  per  difefa  del  Sole,  era  tutta  di 
Porpora,  ornata  di  delle fimilmente d’oro  , ad  emulazione 
del  Cielo  \ di  forte , che  quel  giorno,  fù  chiamato  il  giorno 
d’oro . 

Giulio  Cefare, nella  fua  prima  Edilità,  rapprefentò fpet- 
tacoli  al  Popolo  , nè  quali  fi  combattè  con  le  fiere , con  afte, 
e fpade  d’argento,  e tutto  quel  luogo,  era  fimilmente  laftri- 
cato  d’argento. 

Per  maggior’atteflazione,  della  Romana  munificenza,  fi 
trono  il coftume  ,di  fpargere  intorno  a’ circolanti,  nè  pu- 
blici  Teatri , alcune  tauolette  quadrate , chiamate  T ejfer^jy 
nelle  quali  erano  notate  vane  cofe,  chedonauanfi  al  Popo- 
lo, cioè»  Vedi, Oro, Gemme,  Argento, Schiaui,CaualIi, Fie- 
re, Naui,  Campi,  e Cafe;  e quei  tali,  che  lericeueuano  du- 
bito erano  fodisfatti,dà  i fopraftanti  de  giuochi . 

Tito  figliuolo  di  Vefpafiano , nella  Dedicazione  del  fuo 

Anfi- 
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Anfìteatro>  fpefe  dieci  milioni  d’oro»  comegià  fi  dide. 

Adriano  Imperatore,  nell’Adozzione  del  Figliuolo  Ceio* 
nio  Commodo,  fpefe  ancora  dieci  milioni  d’oro,  diftribuen- 
do  moltifiìmidonatiui,  d’infinito  valore  • 

Laonde,non  è marauiglia,fe  ledette  fpefe, tanto  eccedine, 
furono  biafimatedà  SS.  Padri,  e particolarmente,dà  Lattan- 
zio, e dà  S.  Ambrogio,  nel  fermone  8 1.  il  quale  dice , che^> 
non  folo  li  Prencipi,  ma  ancora  li  Cittadini , fpendeuano  in 
vna  fola  ora,tutto  il  loro  patrimonio , per  acquietarli  il  fauo- 
le  della  Plebe  » 


Delle  Spefe , per  i Dottori  Romani. 

LVfo  delle  Scienze , fiì  propriamente  introdotto  in  Ro- 
ma , dopo  la  foggiogazione  della  Grecia , tra  le  quali 
fù  l’Eloquenza,  vtilidìma  non  meno  per  gli  affati  di  Pac^>, 
che  per  gl’intrighi  di  guerra  . 

Succede  all’Eloquenza,  littoria  ,laFi!ofofia , la  Matema- 
tica, la  lurifprudenza,  e tutte  le  altre  facoltà,  però  con  qual- 
che reftrizzione;  mentre  non  era  lecito  di  ftudiare  fimi  li  pro- 
feflìoni,  fe  non  à Nobili,eCaua!ieri. 

Caligola  fù  il  primojche  adegnnadebuonilfimi  Talari  j alli 
Lettori  ; fe  bene  ciò  fù  poi  tracciato,  fino  al  tempo  di  Vef- 
pafiano,  il  quale,  come rifenfee  Suetonio  , alli  Maeftridi 
Rettorica,  Greche  latini,  Se  alli  Profetfori  diFilofofìa,  e di 
Legge,  deftinò  fommeriguatdeuoli,  cioè  alliprimi,due  mila 
feudi  l’anno  in  circa,  Se  alli  fecondi,  quattro  mila  perciaf- 
cheduno . Traiano  affegnò  à ciafcun  Medico  principale,  do- 
dici mila  feudi  annui  ; edendo  (tati  per  altro  li  Romani  > 
quattro  cento  e più  anni,  fenza  Medico  veruno . 

Il  medefimo Traiano  , fù  il  primiero,  che  ordinaffe  gli 
Auuocati  perlipoueri  di  Roma  . Eumene  Oratore,  fra  gli 
altri,  hebbe  di  prouifione  quindeci  mila  feudi  l’anno. 
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Delli  Doni  di  Cefare . 

Tulio  Cefàre,non  traiafciomodo  alcuno  di  generosità» 
dando  alle  volte, à ciafcuno  dèfuoi  Soldatino  Schia- 


uo,oueto  buone  (ornine  di  danari, à tutto  l’efercìto . 

Nd  principio  della  guerra  Ciuile,  eflendo  ancora  in  Fran- 
cia» con  tre  milioni3corruppe  Lucio  Paolo  Confole  , eCu- 
rione,  accioche  l’aiutaflero  nella  guerra  . Hauendole  Pom- 
peo ridomandate  le  fue  Legioni  predategli  ; prima,  che  i 
Soldati  da  lui  fi  parti  fiero,  gli  donò  dieci  feudi  per  ciafcuno. 
Quando  cominciò  la  guerra  Ciuile,  diede  à tutte  le  fue  Le- 
gioni Veterane,che  erano  dieci,trenta  feudi  per  ciafcun’Sob 
dato , à gli  Officiali  minori , mille  feudi,  per  vno  , & alli 
maggiori,  due  mila;  e benché  le  Legioni  Veterane,  fodero 
poco  numerofe,  con  tutto  ciò  fi  puoi*  credere  > che  almeno 
contenedero  trentamila  Soldati  » 


QVedo  generofiffimo  Cefare,  prima  del  fuo  Principato, 
volle  regalare  li  Soldati , che  chiamò  di  nuouo,per  ti- 
more, di  Antonijfto(Òc  erano  duemila)  di  cinquanta  feudi, 
per  ciafcuno . 

Alle  Legioni,  Quarta,  e Marzia  , le  quali  fi  eranopartite 
dà  Antonino,  donò  cenro  feudi  perciafcun  Soldato  . Nella 
guerra  Filippenfein  Grecia  , doue  fi  combattè  per  il  Princi- 
pato, con  Bruto  Caffio , e M.  Antonio,  promiìeàciafcuru 
Soldato 500.  feudi,  hauendo allora  29.  Legioni  ; promife 
ancora  il  medefimo  , à quaranta  Legioni,  che  dauano  nè 
prefidij  d*  Italia,  che  con  Falere,  erano  69.  Onde  calcola-, 
Lipfio,  nel  2.  libro , de  Magmtud.  Rom.  che  la  promeda 
afeendede  alla  fomma  di  1 50.  Milioni , la  quale  fù  adempì 


De  Regali  di  Oltauio  Auguflo  « 
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ta,  dopo,  che  afcefe  al  Trono.  Nel  quinto  Confolaco,  do- 
nò al  Popolo  di  Roma,  fei  milioni . 


Di  Quelli  di  Nerone;  e d' altri  Prenc  ipi  Romani. 

C Ornando, trà  I’altre  fue  prodigalità  Nerone,  che  fi  do- 
nafiero  alli  Soldati  Pretoriani,  dugento  cinquanta  mi- 
la (cadi»  in  tanti  Sefterty  ; il  che  rifaputofi,dà  Agrippina  di 
lui  Madre, fece  fpandere  fopra  d’vnagran  tauola, la  dettai 
quantità  di  moneta,  perauuerrire  tacitamente  il  figliuolo  , 
con  vna  fimil  vifta,  della  Tua  troppo  ecceflìua  liberalità,  mà 
quefto  , efiendofi  di  ciò  auueduto , fece  immediatamente 
sbollare  alli  medefimi, cinquecènto  mila  feudi,  foggiungen- 
do  alIaGenitnce,chenonfi  credeua»d’hauer  la  prima  volta, 
donato  cosi  poco . 

L’ifteiloimperadore,  adeguò  al  Re  Tiridate, mentre  di- 
morò in  Roma , ottanta  Selferzij  Maggiori  , cioè  circa  ven- 
ti mila  feudi  il  dì,  per  noue  mefi , di  maniera , che  importò 
la  fomma,  cinque  milioni,e  quatrocento  mila  feudi  ; e nel 
partire  gli  donò  per  le  fpefe  del  viaggio;  altri  due  milioni  e 
mezzo. 

Dice  dunque  con  molta  ragione  Suetonio,che  Nerone 
non  riceueua  altro  gufi o dalle  fue  richezze , che  la  prodigali- 
tà: e Tacitoafierifce,che  ne’fuoi  doni,  haueua  confumato* 
cinquanta  cinque  milioni . 

CIaudio,nel  principio  del  fuo  Imperio,  donò  à ciafcutu 
Soldatodelle  fopradette  Legioni, cinquecento  feudi . 

Aleflandro  Seuero,  celebrando  la  folennità  della  fua  pro- 
mozione airimperio  , diede  in  vna  fola  volta,  al  popolo,  Se 
alli  Soldati  Pretoriani,  cinque  milioni  di  feudi  ; gloriandoli, 
che  non  vifofieprima  fiato,  nel  mondo  tutto , vn’efempio 
di  tanta  liberalità,  come  firauuifa,  nell’opera  fuderta  di 
Giufto  Lipfio. 
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Di  alcune  Virtù  Singolari  >dè  Romani* 


NOn  fu  in  tutto  il  mondo, gente  così  qualificata  nelle  vir- 
tù , come  la  Romana  > fecondo  Plutarco  ; e perciò. 
Ammiano  chiamò  Roma,  Scuola  famofiflìma  di  tutte  le  vir- 
tù; e Caftìodoro  parimente  afierifce,  che  in  ella, tutte  le  vn> 
tu,  qua  fi  dentro  vn'commun  Tempio,godeuanfivnite:  fog* 
giunge  Plinio,  chele  Doti  più  rare,  e le  Prerogatiue,piùfti* 
mabili  degl’animi  vmani,regnauano  concordementein  Ro- 
ma fola,  quafi  nel  proprio  Trono  : Quindi  è > che  Lucio 
Floro  , confermando  ciò,chefièdetto  > conclude  jhauer* 
gareggiato  infieme,  la  Fortuna, eia  Virtù,  nello  ftabiii- 
mento  dell’  Imperio  Romano . 

Apportaremo  pertanto,deUaccennate  Virtù, alcuni  pochi 
efempij,  eftratti  particolarmente,dà  Valerio  Maffìmo  ( quali 
per  altro  fono  infiniti,  prefio  gl*  Inorici  più  renomati  ) così 
pervadendoci  la  confiderazione, della  breuità  vfata,nells 
predenti  di  fcor fi  • 


Della 


DI  ROMA  ANTICA  45 

Della  Giujtizìa,  praticata  dà  "Romani . 


FVrono  tanto  amatori  dell’equità  li  Romanijche  rate  voi- 
te  intraprendeuano,  vna  guerra  ingìutta  , e perciò  fi 
ttimauano  fauoriti  dalli  loro  Dei . Acciò  che  le  guerre, fi  fa- 
cefiero giallamente,  diedero  la  cura  di  quello,  à i Sacerdo- 
ti* Feriali,  nelle  mani  de  quali , era  collocata  * la  Pace  c-p 
la  Guerra . Chi  ofieruarà,  le  guerre  dè  Romani,  fatte  auan- 
tile  difcordie  ciuili»  le  trouarà  Tempre  intraprefe,  ò perfafu* 
te  loro*  ò per  la  fede  degl’ Amici  . La  guerra  Carraginefe* 
fà  incominciata,  per  difendere  i Popoli  della  Sicilia^  vniti 
alli  Romani,  li  quali  finita  detta  guerra  , refiarono  padroni* 
della  Sicilia,  e della  Sardegna  » 

Diftrafie  Annibaie  Sagunco  , città  di  Spagna»  confederata 
fìmilmente  con  i Romani  ;efù  cagione,  che  quelli,  gli  mo- 
nefiero guerra  * es’impadronifiero  della  Spagna,  e poi  dell* 
Africa . 

Filippo , Re  di  Macedonia , fece  lega  con  Annibaie , con- 
tro li  Romani,  infettando  alcuni  Popoli,  loro  confederati , © 
perciò, giallamente  gli  modero  guerra  ? la  quale  fù  cagione, 
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che  s*  impadroniflero  delia  Grecia  • Per  limili  caule,  guer^ 
reggiando  li  mede  fi  mi  , con  li  Re  Antioco  , e Mitri-  1 
date  ; rimafero  Padroni  di  gran  parte  deil’Afia. 

Afiediando  Camillo  Confole,  la  città  dè  Falifci , vn’  ini- 
prudenreMaefiro  difcuola,  cpndufle  fuori  di  efla,&intro- 
dufle,  negl’alloggiamenti,  dè  Soldati  Romani,  vna  quantità 
di  giouanetti  nobilitimi,  qua  fi  per  dargli  qualche  diuerti- 
mento,  li  quali  fe  fodero  (fati  ritenuti,  da  gli  afledianti,  noti 
v’era  dubio,cheii  popolo  Fallico,  non  fi  dalle,  immediata-  ! 
mente  per  vinto,  a Cannilo , Hauendo  pertanto  il  Senato 
ciòrilaputo,comandò,dielimedefimig!Ouanetti,  battendo 
con  alcune  verghe  il  proprio  Maellro,  il  quale  (tetramente 
legato  li  precedeua,  follerò  liberi  alla  propriacittà  rimanda- 
ti. Ammirarono,  con  molta  lode  i Fallici,  la  laggia  rifolu- 
zionedel  Senato,  e perciò  , à quello  volontariamente  fi  re- 
fero ; cedendo,  con  ogni  facilità  , ad  vn  folo  atto  di  fingola- 
riflìma  giulbzia,  quei  petti,  che  ai  rigore  d’ vn  lungo  afiedio, 
aliai  pertinacijfi  erano  prima  dimoftrati. 

Ellendofila  medefimacittà,molte  volte  ribellata  contro 
li  Romani , fù  alla  fine  coflrecta  , dalle  continue  perdite  , à 
fottoporfi  al  dommiodi  Q.  Luttazio  Confole.  Voleuacott 
quella  occafione,  il  Popolo  Romano  ,efercitare  cohtVó  di 
ella,  ogni  forte  di  fierezza,  in  pena  della  di  lei  temerità  ,tm 
hauendo  Ietto  nelli  capitoli  della  refa,  fcrittida  Papirio,  per 
comandamento  del  Confole  , che  la  città  dè  Fallici,  confe- 
gnaua  femedefima  alla  fede,  e non  alla  potenza  dè  Romani 
vincitori^  il  Popolo,  cangiò  lo  fdegnoluo,  inpiaceuolezza, 
e perdonandogli,  volle  dimoflrarfi,  piti  tolto  cultore  della 
giufiizia,che  vendicatore  dell’infedeltà  .- 

Gneo  Domizio,  Tribuno  della  plebe , chiamò  in  giudizio 
M.  Scauro,  vomo  princi paliffimo  di  Roma,  con  intenzio- 
ne d’opprimere  la  di  lui  buona  fama, e danneggiare  infame* 
le  di  lui  fortune:  Si  vnìalli  danni  di  Scauro  ,vn  fuoferuo;  il 
quale  portatoli, di  dotte  tempo, alla  Calàdi  Domizio  accufa- 
tore,gli  dille, che  doueua  manifdlargli^alcune  fceleraggini 
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occulte  del  proprio  padrone, con  le  quali, poteuanfì  aggraua- 
re  le  accufe;  Comizio  però,  conculcando  nell'animo  fuo  I5' 
odio,  con  vn’fentimento  d’efhaordinaria  giuftizia  , non  voi* 
le  vdirlo  ; anziché  lo  fece  condurre  al  medefimo  Scauro , ac- 
ciò lo  punille,  & abbandonò  in  tal  guifa,l’irtconimindate  ac- 

I cufe.  Peni  qual  fatto*  accompagnato  dall'altrc  fue  virtù  > 
meritò  dal  Popolò  Romano*  gl9  onori, di  Confole,  di  Cerilo-* 
re,  e di  Pontefice  Malfimo  ,coffie  Valerio  ci  addita  * nel  iib< 
6.  delii  Detti , e Vaiti  memorabili* 

Della  Fo  rie  zza  M ilitarè  « 


VN  Soldato  di  Giulio  Cefare , eftendo  rimafto  prigio- 
niero di  Scipione,  defcendeote  dall’Africano,  de  por- 
tandolo il  medefimo*,  che  volelle  falciare  la  parte  di  Cela- 
re, efeguirela  fila  : gli  rifpofe,  che  egli,  per  acquetarlo,  do- 
uede  fermarli , nè  volefie  combattere,  contro  vn  Capita* 
no,  e contro  Legioni  inuitte,come erano,  Giulio  Celare , de 
i Tuoi  Soldati:  SoggiungendogÌi,cheeIegge(Ie  mille  de  fuoi, 
à quali  dieci  deli’  efercito  di  Giulio  Celare,  farebbero  itati 
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valorofamenteà  fronte  ; il  che  fi  verificò  , mentre,  effendcl 
Rato  cinto  l’efercito  di  Giulio  Cefare, dà  SoldatiNumidi,po. 
chiflìmi  Veterani  deimedefimo  ; ne  mifero  in  fuga  due  mila» 
Nella  Francia  trenta  della  fua  Caualleria, tagliarono  à pezzi* 
mille,  delia  Caualìeria  nemica  . 

Lucio  Sicinio,  Soldato  del  medefim©  Giulio  Cefare,  com- 
battè vittoriofo  cento  venti  volte: e perle  generofamente  iaw» 
vita,  con  quarantacinque  ferite* 

Cafsio  Sceua,  Soldato  fimilmente  di  Cefare , nel  maro 
d’Inghilterra,  abbandonato  dall’  eferciro,  rimsfefoprad’vn 
fcoglio,con  quattr’altri  Soldati,  e foRenne  1*  impeto  di  mof 
ti  Inglefi , che  andauano  per  amazzarlo  ; anziché,  eflendo  ! 
rimafti  vccifi  li  luoi  compagni , foio  iui  rimale,  Se  hauendo 
grauemente  feriti  molti  de  nemici,  gettò  lo  feudo  in  mare,  e 
pofefi  à nuoto,  andando  à trouare  il  fuo  Cefare  . 

Narra  Lucio  Floro, che  tutti  li  Soldati  Romani, che  mori- 
rono, nella  guerra  contro  Pirro,  furono  ritrouati  feriti  nel 
petto,  con  hauerfi  tirati  adoflo  molti  nemici. 

Dè  Capi  tani,  non  accade  parlarne,  poiché , fedice  Tucidi- 
dedelli  fuoi  Lacedemoni , chetutti  erano  Capitani  ; molto 
meglio  fi  poteua  ciò  verificare  dè  Romani  . Frà  li  quali* 
più  fegnalau  furono,  Romolo,  Furio  Camillo , Lucio  Papi- 
rio Curfore,  Claudio  Marcelle, Quinto  Fabio  Maffimo,  Pu- 
blio Scipione  Africano,  Siila,  Mario,  e Pompeo , e frà  tutti 
li  Ridetti,  Se  altri,  il  principale,  fù  Giulio  Cefare,  per  pruden- 
za militare,  per  grandezza  d’animo,  e perla  felicità  ringoia- 
re, delle  di  lui  imprefe  militari  ; dopo  del  quale,  Germanico* 
e Traiano,  benché  dt  gran  lunga  inferiori,  pedono  collocar* 
trà  Capitani  più  farnofi . 


Della 


IL  Popolo  Romano , fu  olleruantiffimo  nelle  cole  della^ 
fua  Religione,  ò per  dir  meglio,  nelle  Tue  fuperlliz  ioni  . 
'|  Era  quella  maneggiata  dà  vernini  di  grandiflìmo  credi- 
to., li  quali,  edendo  primari]  nella  Republica,  con  l’efempio, 
conia  prudenza,  «con  1*  altre  virtù  , edificauano  la  Plebe  . 
Di  maniera,  che  Dionilìo  Alicarnadeo,  fimarauiglia,  ch’ef- 
fèndo  dentro  Roma  tante  Nazioni , le  quali  tutte  haueuano 
le  loroluperllizioni  particolari,  con  tutto  ciò,  non  fù  mai  in- 
fino al  fuo  tempo,  alcuna  di  quelle  riceuuta , dà  Romani  : il 
i che  importaua  molto  per  la conferuazione  dell’Imperio  ; per- 
ciò Mecenate  configliò  Ottauio  Augnilo,  che  non  faceiTc-* 
nouità  nelle  cofe  facre,  perche  turbandoli  quelle , fi  farebbe 
turbato  ancora  l’Imperio  . Dalla  fudetta  firn  data  Pietà  , ne 
nalceua  la  bontà  della  vita  , dicendoli  communemente  per 
prouerbio  : V’orno  Romano , Semplicità  Romana,  'Fede Ro- 
mana . 

Polibio  Idoneo  Grecojoda  fommamente  li  Romani,  per 

la 
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la  fede,  die  inuiolabilmente  manteneuano,  ilchenon  auue- 
niua  neili  fuoi  Greci  • 

Lucio  Floro,  biafima  grandemente  Marco  Aquilio  rchei 
nella  guerra  Àlìatica,  auuelenò  alcune  fontane,  accioche  gli 
attediati  fi  arrendettero.  li  che  feguiro, accelerò  la  Vittoria, 
poco  plaufibile,perhaueregli  violata  l’equità,  dell’ Armi  Ro- 
mane* Quindi  parimente  nafceua,  la  continenza, e la  mode- 
razione;come  fi otteruò  nella proferizzione  di  Mario,  e di 
Cinna,  i quali,  hauendo  profcritto  molti  Cittadini , e data  li- 
bertà al  Popolo,  che  rubatte  le  cale  loro,  pochi  fi  tramarono, 
che  haue fiero  l’ardire  di  ciò  fare  « 

Muzio  Sceuola5defiderofo  d'vccidereil  RèPorfenna,Pren' 
cipe  de  Tofcani,né  propri)  padiglioni  ; hauendo  in  vece  di 
lui, Colpito  vii’  Capitano à lui  confinale,  pofe  generofamen«i 
teladeltra,che  fallì, nelle  bragie  ardenti, e mentre  quella-, 
fiabbrugiaua,  dille  al  medefimo  Re,che  altri  trecento  Gio-i 
uani,  del  valore,  e dell’età  fua,haueuano congiurato  di  torglii 
la  vita,  poiché  era  proprio  dè  Romani,  di  fottcire,e  di  ope- 
rare, l’imprefe  più  conlpicue,  di  generalità  , e di  fortezza-.  : 
Jlgere^  & pati fortidyRomamm  eft  « 

fedendo  data  per  off  aggio  al  fudetto  Porfenna, Clelia  don  i 
ze!la(cràle  altre)  quella  liberatafi  vna  notte,  occultamente 
dalle  guardie;  trapalsò  corraggiofamente  à Cauallo,iiTe- 
uere,  e giunfe  falua  nel  leno  della  fua  Patria  , come  Flora 
racconta:  Dalche  atterrito  il  Re  dè  Tolcani , cefsòdipm 
molellare  conia  guerra , vn  popolo  , tanto  intrepido  ,e  co 
flante  * * 

Hauendo  il  crudeliflimo  Siila,  occupata  la  Città  di  Roma 
voleua,  che  il  Senato  pcriuafo  dalla  di  lui  forza,  giudicafie^ 
econdannafie  per  inimico  Caio  Mario,  tutti  li  Senatori,  vini 
ti  dal  timore,  fi  difponeuano  ad  obedire,mà  interrogando  ; 
Siila  del  fuo  parere  Q.  Sceuola  Augure  , quello  fi  tacque , d || 
maniera,  che  quello  aggiunte  all’interrogazioni,  le  minacci!  I 
della  morte  ; Sceuola  però , continuando  maggiormente-  i 
nella  fua  coflanza,  cosi  gli  rifpofe  : Puoi  bene  o Siila > efpor  j 

re 
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e alla  mia  vifìa,gl'efercitidè  tuoi  Soldati  , cornali  ten ohi 
\f[ediata  la  Cuna , puoi  ben' intimarmi  la  morte  ; mà  nonu 
potrai  pero  in  modo  veruno > ottenere  da  Sceuola,che  per  vn 
nlerifpetto,  d'vn  poco  di  [angue, che  gli  refla,nelte  già  ari - 
le  vene , e per  breuijfimi  momenti , che  glifoprauangano  d * 
ma  vita  decrepita  ; condanni  per  mimico  della  patria 
uel  Alario , al  quale,  e la  patria,  el  Italia  tutta>  deuono  la 
oro  conferua^tone,  e la  propria  libertà  . 

Moftrarono  fimilmentei  Romani  > la  loro  infteHjbile  co- 
lanza,  nella  guerra  contro  il  Rè  Puro,  che  venuto  in  Italia, 
:on  grandidimoefercitoj  e con  il  terrore  degl’EIefanti , fino 
quel  tempo  non  più  villi,  erafi  portato,  trenta  miglia  vici- 
loà  Roma  : nè  perciò  quelli  fi  sbigottirono , anzi  hauendo 
oro  il  medefimo  Pirroorterta  la  pace,  gli nipofero,  che  pa- 
na vfcille  d’Italia,  e poi  trattafie  di  pace;  il  che  non  ficen- 

Jlo, afpettafle  continua  guerra,  benché  hauelle  vinto  leicen- 
o Leuini  : poiché  Leuino  , era  vn  Capitano  loro,  vinto  dà 
: )irro . Dà  fimil’intrepidezzaJi  medefimi  ne  cauaronogran 
rutto  ; poiché  Pirro,  ipontaneamente  fi  fuggi  tali’ Italia,  re- 
tandone li  Romani  alìoluti  Padroni . 

1 i Attilio  Regolo,  elìèndofi,  con  vna  poderofa  armata  Na- 
ìale,  e Terrertre,  impadronito,  di  trecento  , e piu  Cartelli, 
!■  lilperfi,  ediuifi  per  i\id],de\Pumco  mare  ; <k  hauendo  con 
e prigionie,  draghe  morti  dell’  inimici,  già  difpofta  la  città 
ideila  di  Cartagine  (cià  lui  ftrettamenreartediata)  alla  refa  ; 
fliuenne  improuifamenre  berfaglio,  dell’  incollante  fortuna  ; 
aoiche,  accorrendo  li  Cartaginefi  auuilìti,all’aiuto  de  Lace- 
demoni, quelli  gli  mandarono  Xantippo,brauilIjmo  Capi- 
tano, dal  quale  elfendofi  felicemente  luperate , con  vna  ver- 
dognola ftrage  le  forze  Romane  ; cade  i!  valorolo  Attilio, 
jùeile  mani  dè  fuoi  auuerfanj  ; e dallo  fplendore  della  pro- 
pria dignità , di  Generaltllìmo,  e fupremo  Capitano  de  fuoi 
Soldati  ; fi  vidde  precipitato,  trà  gli  fquallori  d*  vn’  orrenda 
carcere; non  però  furono  ballanti , quelli  confiderabili  col- 
.pi,  di  repente  difgrazte,  per  abbattere  la  di  lui  codanza,  la^ 
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quale,  pitiche  mai,  libera  ficonferuaua  et  à ceppi  ; anziché, 
hauendo  l:  medefimi  Cartaginefi deputato,  T ifteflo  Attilio, 
per  Ambafciadore  à Roma,  acciò  perfuadefle  al  Senato  la_j 
commutazione  de  prigionieri,  e domandafle  la  pace,  con  e(Ii 
loro  ; quello  con  vn*  intrepidezza  impareggiabile  ,di(Iuafe  à 
Romanica  detta  commutazione  ;e  le  perfuafela  guerra;Tor- 
natolene poi/con  le  rifoluzioni contrarie, fedelmente  d Car- 
tagine, fù  ignominiofamente  , dall’ inimici  ,ptiuato  dì  vita, 
mà  non  già  della  gloria  . 

Introducendofi  con  molto  ardire,  Teferc  ito  dèTofcani, 
per  il  ^onte  Sublicso,  con  intenzione  d’impadronirfi  di  Ro- 
ma ; Se,  hauendo  già  occupata  la  maggior*  parte  di  elio  ; 
Orazio  Coclite, con  vno  fpirito,veramente  degni (Timo  del- 
la  fua  patria,  gli  fioppo(e,e  foflenne  felicemente  folo,  i col- 
pi, eTimpecodi  tutti  li  Tofcani,  (Intanto  che,  l’efercito  Ro- 
mano ruppe  il  detto  Ponte,  dopo  di  che,  gettatoli  con  tutte 
Tarmi  nelTeuere  ; ritornò à riceuere  gliapplaufi,  e lecon- 
gratulazioni,  dè  fuoi  liberati  cittadini , riportando  dà  tanti 
pericoli,  la  fola  perdita  d*vn  occhio  ; per  la  quale,  ottenne  il 
/opra  nome  di  Coclite  . 

Olleruarono  attoniti  gli  auuerfarij,yn  atto  di  tanta  coflan- 
za,  e fortezza  infìeme.  Se  abbandonando  l’intraprefa  guerra, 
fé  ne  tornarono  in  Tofcana,raggioneuoImente  dicendo  (co- 
me fi  legge  in  Valerio  Maffimo  hb.  3.  de  Fortitudine  ) riab- 
biamo vintoli  Romanie  fiamo flati  vinti  di  Orazio:  Roma* 
ms  vìcimus,  ab  Horatio  viUifumus  * 

- Della  Sobrietà , e M oder azione  l 

LI  Romani , per  lo  fpazio  di  alcuni fecoli , non  vfarono 
altri  cibi,  che  Legumi , Se  Erbaggi  diuerfi  : Stimando 
in  certe  loro  fòlennità , molto  laute  le  menfe,  perche  vi  fi 
rmngiauano  alcuni  pefei,  e della  carne  porcina  . Vefliuanfi 
untoli  ricchi,  quanto  li  poueri,  della  femplice  lana,  di  color 

bianco. 


DI  ROMA  ANTICA  463 

bianco»  poiché  i lini»  & altee  vedi  preziofe  , furono  mrro* 
dotte  in  Roma»  poco  prima,  di  Mario  e di  Siila . II  maggior 
ludio  diedì,confideua  nell’arare  la  terra , 8c  in  coltiuare  li 
oroprij  poderi  ; come  ancora  l’encomio  piu  fublime3  che  po- 
nile mai  dadi,  nel  tempo  delli  Rè,edé  primi  Confoli,  ad  vn 
Cittadino,eraquelio,  di  buon’agricoltorejediligeote  colono. 
Appellabatur  bonus  Agricola , bomtfcjue  colonus . 

Con  tutto  che,  fuccedede  con  il  progredodi  tempo;  nell5 
Imperio,  la  ricchezza,alla  pouertà,&a!la  femplicità,  la  fu* 
serbia,  & il  ludo  ;nulladimeno,  fi  mantenne  in  piedi  lafo- 
3rieta,eia  moderazione  : Quindi  è,  che  il  celebre  Catone, 
Denche  Cemore  e Confole,  abitò  in  vna  caia  molto  anguda; 
Pompeo  il  Grande,  prima  del  terzo  fuo  Trionfo  ,hebbe  vna 
abitazione  molto  picciola.  Marco  Grado,  il  più  opulento 
delli  Cittadini,  fìi  educato,  adìemecondue  Tuoi  fratelli , in», 
alcune  poche  danze,  accomodate  molto  femplicemente,co- 
me  Plutarco  racconta . Celare, allo  fcriueredi  Suetomo, abi- 
tò miferamente,  nella  contrada  della  Suburra . Augudo  di- 
morò molto  tempo  nella  cala  Ortenfia,per  il  fito,  e per  il 
culto,  poco  riguardeuole . 

Valerio  Publieola  ; fù  eletto  primo  Confole,  voltamenti 
con  Giunio  Bruto,  dopo  il  difcacciamento  delli  Ré  ; nella 
qual  dignità, fi  portò  con  tanta  prudenza  & integrità,  che  il 
Popolo,  gli  conferì  tré  altre  volte  il  ConfoIatOje  tutti  gl’ono- 
ri  più  grandi,  che  fi  pratticadero , in  quei  fecoli  ; con  tutto 
ciò,  per  1’  edrema  moderazione,  dell’ animo  fuo,  morì  così 
mendico,  che  non  ritrouandofi,  ne  meno  il  danaro, badante 
al  Aio  fimerale;qaedo  gli  fù  celebrato,  alle  fpefe  delpublico 
Erario  : Potendoli  dà  ciò  argomentare , quanto  podedefie 
vn  Confole  in  vita,  che  vna  pouertà  fi  edrema , hebbe  com- 
pagna della  fua  morte . 

Fabio  Maffimo , degnidìmo  difeendente  , dal  Padri, 
Auo,  Proauo  , & altri  Maggiori  tutti  Confidati,  hauendo 
ancoragli  fodenuto  con  molta  lode , per  cinque  volte  il  Con- 
fidato, e vedendo,  che  il  Popolo  Romano , voleua  conferire 

di 
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di  commuti*  con fenfo j la  mede  (ima  dignità,  nella  perfona  del 
di  lui  figlio,  con  iterate  fuppliche,  & efficaciffime  infianzo, 
rimode  il  Popolo  dà  vnatai  rifoluzione,  fogg.ungendogli  : 
Che  non  dffidaua  della  virtù,  del  fuo  proprio figliuolo,  mà 
che  fi  doueua  lafciar'  prima  p affare,  qualche  mteruallo  di 
lungo  tempo,  non  parendo  conueneuole,che  vna  Potefiàtan - 
to  fu  prema*  fi  et  emaffe  nella  famiglia  dèFabq.  Chi  vdimai 
vna  moderazione j più  efficace,  e più  (ingoiare  di  quefta^, 
mentre  fuperò  gl’  affetti , piu  potenti  dell’  vrnan’  genere* 
cioè  d’vn  Padre, 

In  tela  la  fama  di  Marco  Curio,  li  Sanniti  gl’  inuiarono  ah»  ! 
cum  A nbafeiatori  jcon  preziofiffirni  doni.  Quefti  lo  tro- 
varono à federe,  vicino  al  fuoco  , fopra  d’  vn  rozzo  banco, 
mangiandocibi  viiiffimi»  in  vn  piatto  di  legno:  attoniti  per 
vn/ fimde  fpertacolo gl* Ambafciatori  ,*  le  offerfero  pronta- 
mente, Poro  > e le  gioie  , che  (eco  porcate  haueuano;  alla*» 
qual’offierta  (orridendoCurio,  in  tal  guifa  rifpofe. 

Narrate  pure, ò miniflri,d' vna fuperflua,  per  non  dir' 
vana  Ambafcieria  ; Narrate  dico,  alli  voftri  Sanniti , che 
Marco  Curio, (lima  certamente,  maggior' vantaggio,  il po - 
ter  comandare  alh  ricchi,  che  diuenir  egli  medefimo  opu- 
lento, riportategli  que/H  doni, preztofi bensì , ma  fernmofi 
ancora , àgi' animi  de  mortali;  e ricor dat cui ,cbe,ficome~> 
l'animo  mio,è  wefpugnabile  alle  punte  degli  acciari , così 
farà  fempreincoruttibile , alla  forila  efficacijfima  dell'Oro  • 
Hauendo  il  medefimo,  valorofamente  (confitto,!’  efercito 
di  Pirro  ; con  diacciare  i’ ideilo  Rè  dà  tutta  J’ltalia,non  fi 
vfurpò  cofa  veruna,  della  preda  regia,  con  la  quale,  i fuoi  Sob 
dati,  e Roma  iftefia,  erafi  non  poco  arricchita  ; anziché  , 
hauendo  il  Senato  conceflo^per  vna  fimi!  vittoria,  fette  Iuge - 
ri-  di  terra  al  Popolo,  & à Curio  cinquanta  ; non  volle  que-  j 
fio  accettarne  più  di  (ette;  quafi  ftimando>  non  efler  colui 
merireuole,  del  nomedi  Capitano  ,che  non  sa  contentarli,  ; 
tri  le  vittorie, d’ vna  forte, d tutti  gl’ altri  carminine, 

Catone  Maggiore,  goueroaua  li  Regni  vaftilfimi  delle— ^ 

Spa- 


DI  ROMA  ANTICA 

Spagne;  poterla  pertanto  con  tal*  occasione,  far  vna  vita  noti 
meno  lauta,  che  felice;  nulladimeno,  h fua  cala  pareua  va 
tugurio,  tre  raiferi  (eroi  , formauano  la  d*  lui  corte,  ghadob- 
bamenti  del  (no letto,  erano  alcune  pelli  di  capretto  , cucite 
infierae,  e finalmente,  cibauafi  , nella  guifa  d’vn  mendico 
foldato3  ò d’vn  viliffimo  mannaro  , come  in  Valerio  Malli- 
ano  fi  legge . 

Poco  prima  della  guerra  Cartaginefe  , Fannio  publicò 
vna  legge, che  nè  giorni  folenni  , fi  {pendette  in  mangiare, 
il  valore  d’vn  [cado,  e non  più,  e negraltri  giorni,  vn  giulio. 
Quella  parfimonia  durò,  fecondo  alcuni  Autori,  fin*al  tem- 
po di  Celare  Augufto,il  quale  ordinò  fucceffiuamente  ,che 
nè  giorni  principali,&anco  di  nozze  , fi  (pendettero  venti- 
cinque feudi,  negl'alrri  feftiui  fette,  e ne  gli  ordinarij,  cinque 
foli  : quella  legge,  fi  andò  poi  Tempre  dilatando,  e cangiof- 
j fi  in  abufo,  per  la  negligenza  degl’Imperadori , quali  defide- 
|rauano,che'infimil  guila  il  Popolo  Romano  poco,  à poco  fi 
effeminatte, acciò  fi  rendette, con  Pecceflìue  delizie  codardo, 
ewpiù  vile,  e fotte  confeguentemente , più  ottequiofo , verfo  i 
fuoi  Prencipi . Perciò  ditte  Tito  Liuio,  che  non  fù  mai , ne! 
mondo  vna  Republica  migliore  della  Romana, nella  quale  re- 
gnarono per  vii  gran  tempo, fa  Pouertà,  e la  Parfimonia  $ 
iubentrandoui  molto  tardi,  il  Lutto,  e 1* Auarizia  3 


Gg 
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Della  Liberalità . 


H Arando  il  Popolo  Romano  » felicemente  occupato 
con  le  fue  forze,  quali  tutta  l’Afia;  ne  fecevnconfi- 
derabiliUìmo  donoal  Rè  Attalo,  il  quale  , olleruando  vna-» 
liberalità  fi  grande,  e per  così  dire,  incredibile,  volle  , dopo 
la  fua  morte,  con  altreranta  generalità,  lafciarlaalmedelìmo  ; 
Popolo;  mettendo  in  tal  gui fa, meritamente  in  dubio  ; qual 
folle  più  ammirabile  di  quelle  dueazzioni,  ò la  liberalità  d’ 
vn  Popolo  vincitore , onero  la  gratitudine  d’vn  Re,  sì  nota- 
bilmente beneficato  . 

Fabio  Maifimojriceuèdà  Annibale  li  prigionieri  Romani, 
con  la  lòia  promelìa , che  il  Senato  , gli  hauerebbe  quanto 
prima,  inaiato  il  prezzo  del  rilcatto,  ma  trafeurando  quello 
l’adempimento  della  promelìa,  fatta  in  luo  nome  dà  Fabio, 
mandò  egli  prontamente  il  Tuo  figliuolo  à Roma,  per  ven- 
dere  vna  pofleflìone , che  fola  gli  era  ritmila,  con  il  di  cui  | 
prezzo,  lodisfece  ad  Annibaie  ; volendo  più  tollo,  pnuare 
la  fua  prole  del  Patrimonio , che  la  fua  patria  della  publica 
Fede.  Elsen- 
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Eflendo  flato  vinto  dà  Romani  ? Filippo  Re  di  Macedo- 
nia* coi  valore  di  Quinzio  Flaminio;  concorfeallo  fpettaco- 
lo,  d’vna  così  degna  vittoria,  con  f cccafìone  de  Giuochi 
Iftirnici,  tutta  la  Grecia?  per  conofcere,con  il  donato  ofle- 
quio,  la  pedona  del  vincitore?  e nceuere  vnitamentedà  lui, 
con  la  virala  libertà;  nella  frequenza  maggiore,  di  quei  po- 
poli; fece  quello  generotìflìmo  Capitano?  gridare  improui- 
famente?  ad  alta  voce?  dà  Tuoi  Trombetti,  e fuoi  Miniftri, 
che  tanto  lui?  quanto  il  Senato  Romano?  donauano  à tutto 
le  città  della  Grecia,  fottopcfle  ai  dominio  di  Fiiipg&la  li' 
berta  primiera  ; e le  diehiaRuarìo  immuni  ? dà  quamuoglia 
legge  di  fensifà,  ai  quarinafpettato  auuifo  ? tutte  quelle  gen- 
ti, iolleuarono  al  Cielo  tanto  ynite?e  tanto  veementi  le  accla- 
mazioni? e le  voci? che  alcuni  vcdli  ? attoniti  ? Se  atterriti, 
neHaria,fi  ìafeiarono  fobicamente  cadere  in  terra,  come  in 
Valerio  Maflìmo  ii  legge?  Itb . 4.  de  Liberato at e , 

Antepoiero  dunque  1 Romani  ? alì’  vtilità  con/ìderabilif- 
|ìma3  d’vna  vittoria  vnmerfa'e  ; U foìo  onore?  d’vna  liberalità 
publica?e  lenza dempio  ; rendendoli  coivvn tal’  atto  tribu- 
tarijper  (empre?  gl’animi  di  quelli,che  dalle  contribuzioni , 
^aggrauij  ieruili?  erano  (lati  generofameute  afloluti. 
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Della  Pudicizia  • 


Fiorì  Umilmente?  tra  le  Romane  virtù?  la  Pudicizia  . 

Lucrezia,  Matrona  famofiflima  di  Roma?  efiendo  (la-  | 
ta  offdà  nell  onore?  dalla  forza  di  Sello?  figliuolo  di  Tarqui- 
nio  Superbo,  come  fi  narrò  nella  di  lui  vira? dopo  d'hauer’  j 
efaggerato  la  granita  ddl’ofièfa?  corr  parole  ? e con  lagrime,  j 
fìlja  prefenza  di  tutti  li  luoi  parenti,  ftrmgendo  nella  propria 
delira  vn’pugnale,che  feco  portato  hauea?  e quali  fdegnàn-  ! : 
dodi  foprauiuere  ad  vna  tanta  ignominia  ,*  punì  l’altrui  col-  j 
pa?  con  dare  à - fé  medefima  , benché  innocenre?la  morte  . 

Metello  Celere, fùcosì  fiero  punitore,  di  chiunque  ardi-  j 
ua  oltraggiare  le  leggi  dell’ anelli  ? che  volle  onninamente  , t 
condannare? Gneo  Sergio  Silo,  per  hauer*  egli  (blamente^»  t 
promefio  una  certa  (omnia di  denari?ad  vna  Madre  di  Fami-  c 
glia,  molto  on ella . lì 

Pubi  io  Menio?  punì  feueramente?  vn  giouanetto  fuo  li  ber-  | c 
to,  perche  hauea  difcodo  con  qualche  libertà?  con  vna  di 
lui  figliuola  già  nubile  ; quando  Terrore  poteua  piu  rollo  at-  ; ili 

tribù-  I 
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tribuirfi»  come  dice  Valerio  lib.  5.  de  Pudicizia,  alla  tenera? 
età,  che  alia  malizia,  del  Terno  (aderto;  volendo  in  tal  guifa 
Publio;  chela  medefima  figliuola,  da  vn’atto  di tant\> rigo- 
re, apprendefie  il  modo,  di  cuftodire  con  maggior  vigilan- 
za, la  propria  pudicizia. 

Di  alcuni  Vizi j } de  Romani  « 

ESfendofi  già  dati  alcuni  breuiflìmi  faggi,  creile  Rollane 
virtù  ; fi  deueora  (oggiungere  ; che quefteWPfótK)  ac- 
compagnate ( (econdoii  [olito  della  condizione  vmana  Ldà 
! moiri  vizij , frà  quali  furono,  la  Superbia  ,&  Auarizia  >Ì^l» 
Crudeltà,  6c  il  Ludo  , 

Lucio  Lùcu!Io,moffrò  vna  fomma  crudeltà , contro  alcu-(- 
ni  Popoli  di  Tarracona  in  Spagna,  aìli  quali  promettendo  la 
pace,  con  patto  però,  che  lafciafiero  entrare  nelle  loro  città, 
duem-la  foldati  per  prefidio  ; comandò  poi  occultamente  al- 
Ii  medefimi,  chefubito  entrati, ponellero  ogni  cofa  à fiam- 
ma, e fuoco:  il  che  fecero,  con  ammazzare,  intorno  à ven- 
ti mila  perfone.  Il  fimile  feceSuipizioGalba,  con  i popoli 
di  Portogallo , 

Lucio  Siila,  eftorfe  dall’Afia  venti  mila  Talenti, e fèceJ 
vna  Iegge,che  ciafcun  ’Ofpite,  in  cafa  del  quale  arriuaua  il 
foldato,  gli  dafse,  denari  giornalmente, equiualenti  à Ledici 
giulij  il  giorno, e da  mangiare . 

Lucio  Paolo  Emiliojche  vinfe  la  Macedonia,  hebbe  inJ 
penderò,  di  rouinar  tutta  l’Albania  ; il  che  poi  adempì,  me- 
diante la  lega,  co  ’1  Ré  Perfeo  : & hauendo  ordinato  à Solda- 
ti, che  erano  fparfi  nè  prefidij , per  tutta  quella  Prouincia-j, 
che  ad  vna  cert’ora,rouina(sero  il  tutto;  quefti  difirufsero, 
fettanta  città , & vccifero  cento  cinquanta  mila  perfone  in- 
circa . 

Quinto  PIeminio,CoIonnel!odi  Scipione  Africano,  roui. 
nò  in  Italia  la  città  di  Locri  in  Calabria,  con  hauerui  com- 
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mdse  inaudite  fierezze  , de  incendiato  il  Tempio  > deltaj 
Dea  Proferpina;  roà  ne  pagò  con  la  prigionia,  il  fio . 

Scipione  Africano  il  minore  (fecondo  Polibio,)  impadro» 
nitofi di  Cartagine,  fece  vccidere  tutto  il  popolo,chegii  ve* 
niua  incontro cjifarmato»  lenza  verun riguardo  al  (efsoyoue- 
ro  all’età  dè  cittadini  < 

Inuitato  dalle  ricchezzediLucìo  MinuzioBafilio,vmcetr- 
to  Greco  5 formò  con  ogni  (ecrecezza  pofiìbile,  vn  fallo  Te- 


ttamene 
Tale 


uazr 


ualefingeua  d'efìer’inftituito  erede  vniuer. 
tto  Minuzie;  mà  perche  vi  mancaua  l’appro- 
autorità  de  Giureconfulti, fecondo  laconfuetu- 
dr^je  di  quel  tempo,  ricorfe  il  medefimo,  à due  nobilitimi 
Rf  ofefiori  della  Cuna  Romana,  cioè  à Marco  Crafso  , 
Quinto  Ortenfio,  li  quali  abbagliati  dalla  luce  delforo,  offer- 
togli abbondantemente  dal  Greco  ; diuennero  vilmente  pro- 
tettori d’vna  fceleraggine,  della  quale,  doueuana  mottiarfi. 
Giudici  feueri. 


Quinto  Caflìojhauendo  arrecati  nella  Spagna,  Silio, 
Calpumiojli  quali  erano iui giunti,  per  venderlo;  li  riman- 
dò liberi,  5e  afioluti  -,  per  hauergli  donato,  V vno  cinquanta, 
e 1*  altro  feflanta  Sedersi  j,  dimetti  andò  Caffio,con  il  luo 
mercenario  perdono  ; che  fetal  volta  i SicarJ  ,radoppiaua- 
no  la  fomma  già  concordata,  gli  hauerebbe  facilmente  ven- 
duta la  propria  vita. 

Auariflìmo  più  d’ogiV' altro  ,dimottrotti  Lucio  Septimu- 
leio, mentre  per  vna  puoca  quantità  d’oro , promettagli  dà 
Opimio  Con  fole,  troncò  la  teda  di  Caio  Gracco,  fuo  ami- 
Gilììnio,  e la  portò  perla  città  di  Roma,  foprad*  vn’atta_,  : 
meritando  per  vn’azzione,  così  empia,  il  nome>propriamen-  ( 
te  di  traditore,  e non  d’amico.  I 

Caio  Figulo , vomo  per  altro  manfuetittìmo , e verfatittj-  ( 
rao  infieme,  nello  (Indio  delle  leggi,  fi  ottefe  talmente , per  y 
la  repulia  del  Confolato  (dk  lui  prStefo)  fittagli  dal  Senato  * a 
che  ettendo  concorfe  molte  pedone  alla  di  lui  cafa  , nel  gior- 
no fufieguente,  alli  Comizi], per  configliarfi  con  elio  lui,  nè  K 

loro 
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loro  bifogni;  quello,  con  moìco  deprezzo , e molta  fuper-. 
bia  fi  colle  tutti  d’auantf,  e lidifcaciò,  dicendogli  : Sapete-/ 
ben  tutti configliarui  meco,  ma  non  lapete  peto  mai  farmi 
Confole.  Omnes  confulere fcitis 3 Confuterà  fac  ere  nefcitis . 

Facendo  M.Drufo  Tribuno,  vnaconcione  al  Popolo  ; 
Lucio  Filippo  Confoleaflai  nobile,  per  vn  affare  di  molta-, 
premura,  lo  venne  à trouare,  e gl’inceruppe  il  fuodifcoifo  ; 
per  il  che , quello  fuperbifsimo  Tribuno,  comandò , che  con 
vn  laccio  al  collo  fi  precipitafie  nella  carcere,  il  che  fu  fi  bar- 
baramente efeguito,  dà  alcuni  vilifsimi  ferui,  che  il  mifero 
Confole, era  tutto  alperfo  di  fangue;  diuenuto  folamente  reo, 
perche  tale  dichiarato  fhauea  la  fuperbia  d’  vn  Plebeo, ad 
vna  fimil’  Dignità  immeriteuolmente  promoflo. 

Chi  potrà  mai  fuffìcientemente  bia fimare, l’orgoglio  di 
Gneo  Pompeo.  Quello  vedendo,  all’vlcire  del  luo Ragno, 
profilato  in  terra  ,•  & à luoi  piedi  fupplicheuole,  Ipfeo,  nobi- 
le, òc  amicilfimo  fuo,per  efi'er  dà  lui  affilino  , neiraccufe-, 
fattegli, d’hauer  pretelo  illecitamente  vna  dignità  ;non  fola- 
mente  , non  fu  compatito  dà  Pompeo,  mà  ancora  fù  oltrag- 
giato con  parole  ; foggiungendogli,  che  gli  ritardaua  con 
vn’fimifincontro, il  porer’andare  prontamente  alla  menfa*» 
Tantoè  vero,  che  vn* animo  inluperbito,  non  merita  più  la 
denominazione,  di  ragioneuole,  mentre,  non  lolo  al  detta- 
me della  ragione,  mà  ancora  alli  fentimenti  communi  della 
natura  , ollinatamente  refifie . 

Latino  Pacato,  dille,  che  l’Imperio  Romano,  era  rifiretto 
I nella  gola  de  Cittadini,  à quali  non  piaceua  altro,  fè  non., 
quello,  che  veniua  dà  i Mari , pieni  di  naufragi.  Perciò 
crebbero  tanto  i prezzi  delle  cole,  che  vn  pcfce  rariffimo,  al 
tempo  di  Tiberio  Imperadore , fù  venduto  cento  venticin- 
que lcudi,non  pelando  più  di  quattro  libre,  e mezza  . Ec 
vn» altro  pefce  Barbo,  di  due  libre,  fù  venduto  cento  feudi» 
ad  Afinio  Celere,  vomo  Conlolare . 

Molti  fono  compre!!  tra  li  golofì,frà  quali, fu  Apicio,  nel 
tempo  di  Tiberio,  che  efiendo  vomo  priuato,  fpefein  man- 

Gg  4 
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giamenti,due milioni  e mezzo;  Se ofleruando vw giorno  } 
che  non  gli  reftaua  altra  moneta, che  250.  mila  (cadi  , 
perciò  dubitando  dihauer’à  viuere,  in  continua  mi  feria,  sr 
auuelenò  dà  fe  ftedo  . 

Clodio  Efopo,  Iftrione(  fecondo  Plinio)  fpefe  in  vna  ce- 
na quindeci  mila  feudi  , nella  quale,  fi  mangiarono  alcuni 
Papagalli , che  efprimeuano  la  voce  vmana , comprati  fei 
cento  feudi  l’vno . 

Caio  Caligola,  il  quale  ffecondoil  parere  di  Seneca  ) fu 
prodotto  dalla  Natura»  accioche  fi  vedette,  quanto  pollino 
3 vizi  jfegnalarfi, nella  fuprema  grandezza,  fpeic  in  vna  cena 
250.  nula  feudi,  e fecondo  Suetonio,  nelia  fua  vita,  fi  bene 
alcune  Margarite  liquefatte  nell’aceto,  d’ineftimabii*  valore. 


Aulo  Vitelfio  in  pochi[simi  meli , confumò , nelle  pere» 
grine  delizie,  dè  fuoi  lautifsimi  Banchetti,  venticinque  mi- 
lionijComeracconraPlinio:  poiché  feruiuafi  ordinariamen- 
te, di  ceruellidè  Fagiani,  e Pauoni,  di  lingue  dè  Papagalli,  e 
di  latte  di  Murene  , condotte  dal  mare  P artico , e da  quello 
di  Spagna  ; limitando  ogni  giorno  molti  amici  >à  mangiar* 
feco  . Haueua  quello, didimi  1 mangiamenti,  m Collazio" 
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aefin  Pranzo,! n Cena,&  in  CGmmelIazione,&:  in  ciafcuna 
li  quelle,  fpefe,moltifsime  volte, dieci  mila  feudi , arriuan- 
io  m tutto  alla  fomma,  di  quarantamila  feudi  il  giorno  : il 
nedefìmo,  diede  à Vitellio  fuo  fratello  in  vna  Cena, due  mi- 
a Pelei,  e fette  mila  Vcelli. 

Eliogabalo,  come  nferifee  Lampridio  , per  dafcheduiLj» 
Pafio  folenne5mai  non  fpefe  meno,  di  fettanra  mila  feudi  * 
Lucio  Lucullo,  vomo  lodato  dà  Seneca,per  la  fua  diiigen- 
:e  fpkndidezza,  fpendeua  il  giorno, cinque  mila  feudi . Si 
;he,  il  medefimo  Seneca,  ragionando  de  lufside’  fuoi  tétti- 
)i,aflenfce,  che  in  ciafcun  conuito,  conlumauafi  1*  entrata, 
j’vn  Cittadino,  dell'Ordine  Equeftre* 

CralTo nobili fsimo  Romano,  dopohauer  vinto  Spartaco, 
Capitano  dè  Gladiatori,  fece  vn  conuito  al  Popolo  , che  fi 
lendeua  {òpra  dieci  mila  mente,  & àciafcuno,  donò  il  fra* 
■nenro  per  vn  mele « 


Getalmpendore,  fiivn  mangione  così  prodigiofo  , che 
lette  per  tré  giorni  continui  àtauola  > facendoli  portare  le 
viuande,  fecondo  l’ordine  deli’  Alfabeto  . ^ 

Albino  fimilmente  ? in  vna  cena,  fi  mangiò  cento  Peni- 

che, 
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che,  cinquecento  Fichi , dieci  Meloni,  trecento  Oftriche  ( 
& altri  cibi.  | 

Malsimino,difordinatifsimo  Celare,  mangiò  in  vn  gioir 
no,  quaranta  libre  di  carne,  e beuè  vn  Anfora  di  vinG,eiìen 
do  quella,  vna  miliita  molto  grande,  in  quei  tempi . 1 

Italo  Rè  d’ Italia,  ritrouò  1’  vlanza  di  far  Conuiti , per  in 
durre  i popoli  à rendergli  maggior’obbedienza,  &à  vita  più  j 
gentile  « 

Gl’ Aliatici,  ritrouarono  I*  vfodelle  fpezie,  nelle  viuande; 
il  coftume  di  metter*  il  vino  nella  neue,  il  portare  gl*  odori, 
& il  vefbrfì  di  lmi,e  fetefi.iifsime,quali  inuenzioni , quaft 
patti  graditi  dWeccefsmoIulso,furonoriceiiute,&  ampli 
ate  n otabilmente,  in  Roma  . 

Delle  Menfe  dè  Romani  * e di  alcune  euriofitài 
frettanti  alle  medefime . 

H Ebbero  in  vfo  gl’ Antichi , di  prendere  il  cibo,  quattro- 
volte  il  giorno;  poiché  mangiauano  la  mattina , o 
ciò  cbiamauafi  launamen ze,Prandiculi4m,  quali  picciolo: 
pranzo,  dopo,  mangiauano  alla  metà  del  giorno  ; e ciò  dice- 
uali  effettiua  mente  Pranzo,  il  quale  ancor  hebbeil  nome  dii  I 
Merenda,  dalla  differenza  di  tempo,  in  cui  faceuafi  , cioè  ài! 
Meridie . Al  Pranzo fuccedeua  la  cena,chefaceuafidi  lera, 
e perciò, li  dtffe  anco  Vefytrna  : Dopo  la  cena, con  inrerual- 
lo  di  alcune  poche  ore;  fàceuanotalumia  Cemmeffazione? 
di  manierache,  ben  fpeilo  mangiauano  più  di  quattro  volte, 
alla  giornata . Deueli  però  quello  intendere,  con  difh'nzio-  ; 
ne  ; cioè  dè  fanciulli,  ferui,  Artefici,  Vecchi,  & altri  limili  ; 
mentre  tutte  Falere  per  Ione  regolate,  e ben*  auuezze  > vna  fol 
volta , ò al  più  due,  in  ciafcun  giorno  csbauanli  ; 

Mangiauano  nè  primi  fecoli,lhndoà  ledere  > qual*  vlan- 
za,  pi  clero dalli  Crerenfi, come infegna  Varrone  jdefcriuen- 
do  la  vita  del  Popolo  Romano:  Si  polero  dopo  alle  menfe 

(che 
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iclic  | che  eratìo  dedicate  à Bacco)  dando  à giacere  nel  modo  te- 
gnente, raccolto  dà  Giudo  Lfpfio*  nel  3.  libro  deli’  Anti- 
gioi  che  Lezzioni . 

elìci  Si  coìlocaua  nel  mezzo  del  Cenacolo  , vna  menfa  roton- 
da e bada  ; la  quale  per  vfo  dè  plebei,  era  di  (emplice  ie- 
er in  Igno,  (ottenuta  dà  tré  piedi  ; per  vfo  poi  dè  nobili,  e di  per- 
ipli |fone  facultofe,  era  fatta  di  Cedro>ouero  d’ Acero»  Se  anco 
falle  volte*  era  ricoperta  coti  vna  lamina  d' argento,  reggen- 
te idoli  (opra  di  vn  piede  folo  * lauorato  aìlaguita  di  quelli di 
lori  ViT  Leopardo,  ó d*vn  Leone)  in  politittimo  Auorio. 

[uai  Intorno  alla  menta,  (fallano  ordinariamente  tré  Letti  ( dal 
ipli  chederiub  la  voce  Greca,  T rtelmwjrìi  quali  fi  a doma  nano 
con  tapezzerie»  e panni  di  Porpora*  onero  di  (età  ; fecondo 
la  pottibilità  di  ciafcuno  : Prima  di  porli  d (edere , fi  iaua- 
tlanó)  deponendo  le  $olee$  che  d piedi  portauano,  e coni- 
^ijtnutando  le  Toghe  fue,  con  alcune  vetti  particolari , perciò 
dette  Cenai  or  ìe  • In  ciafcuno  dè  (udetti  letti,  giaceuano  tré* 
ò quattro  perfone  al  più,  come  Orazio  naociuaslib.  1.  Sat*  4* 


S<epe  tnbnj- keiltsi  videas  c cenar  e quaternoi 


:eJ  Quindi  é,  che  rariffime  volte,  i conditati)  pattauano  il  nu~ 
| mero  * di  dodici.  Nè  tempi,che  non  fi  era  per  anco  intro- 
dottol’ulocklle  Camere  ; ttendeuano,  fecondo  Varrone,  al- 
3)  cune  Tende  fopra  lemenfe  loto,  acciò  la  poluere»  non  (por- 
il.  Catte  le  viuande,e  li  conuifati  : (ì  come  ancora  > prima  dell* 
^ ìnuenzione  delle  corone  * dè  fiori,  òdi  oro  ; foleuano  ftrin- 
e>  gerii  le  tempie,  e la  fronte,  con  alcuni  legami , di  lana  , e di 
J lino»  per  elimerlicon  etti,  dalli  dolori  di  tetta»  che  logliono 
c con  le  crapule»  e con  Ubriachezza  cagionarli  - 
,j  . Parlando  Ateneo  dè  Conuiti  Romani  ; atterifce»  chete-» 
prime  tazze»  dettinareper  bere»  furono  alcune  corna  di  Bo- 
ne» le  quali  adornarono  appretto,  con  tauori  d*  argento,  cl-» 
d'ora,  anziché»  augumeutandofi  leddizie,&  il  lutto,  comin- 
, Ciarono  àieruirfi>  di  quetti  nobili  metalli,  lauorati  nella  for- 
ma 


Or 
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ma  iudetta  . Furono  facce fTiuamente  in  vfo,  diuerfe  forti 
di  tazze,  uà  le  quali,  erano  le  più  communi,  quelle, che  Sex - 
tantest  Demeesj&Trsentes  , erano  chiamate  . Seruiuan® 
del  Seftante , ordinariamente  le  pedone  lobrie  ; e lì  bcuirod 
adoperauanoil  Barnes:  perciò®  legge  in  Suetonio,di  Au- 
gnilo Celare  ; S extante  bibijfe , eumque fexies  tantum^tru  [ 
conuiuijs  pubhcis , ori  admomjfe . Marziale  conferma  la  dis- 
parità, delie  fudette  mifuredt  vino,  proferendo  àCinna  , li 
feguentiver®  di  femede®mo,  nell’epigramma  28.  del  12, 
libro . 

Poto  ego  Sextantes , tu  potas  Cinna  Deunces  ; 

Et  querens , quod  non  Cinna  bibamusidsm . 

L’vfo  pero  del  Tnente , per  la  lua  moderata  capacità,  era 
nelle  mente  frequentiamo  ; laonde  ® legge  fpeflo  il  di  lui 
nome»  nellopere  degl’antichi  Poeti . 

^ Aldfandto  Traìliani  riferifee,  che  nel  principio  de  conui- 
ti, beueuafi  dentro  va®  piccioli,  e nel  fine  ® beueua  nel® 
piu  grandi,  potendoli  con  quell’  ordine  li  conuitati > pivi 
agiatamente  riempire  di  vino . 

Beueuano  molte  volte  l’acqua  fempù'c© scalda , ò fredda^ 
con  la  quale,  per  lo  più  adacquauanoil  vino,  die  nell’  dia- 
te rinfrefea nano, con  le  ideili, Se  ancone  pozzi, fecondo  Plutar- 
co, inSympofiactSi  eGiufloLip®o,  mhb*  EleElomm.  Nè 
Conuidpublici,e!eggeuafià  force , il Maeflro,  ò Rèddcon- 
uito;  ildi  cui  Reame,  diceuafi,  Regnum  vini:  quello  impo- 
neuale  leggi  conuiuaii,  alli  tuoi  circoltanci , e riceaeuaim- 
mediatamente  vna  fchedula,dà  vno  de  Tuoi  mi nulii,  nella-» 
quale,  erano  ordinatamente  ddcrirtbtutti  li  feruizij delle  vb 
Uande,chedoueuauocompanre  nella  menfa  : 

Ofieruauano  i Romani, nelliconmtiordinarij,  la  regoIaJ 
fornmi  ni  (Irata  dà  M.  Varrone  ; cioè , che  ilnumero  de  conuU 
tati’)  deus  cominciare  dalle  Grafie,  e finire  con  le  Àiufe~>  * 
qua®  dir  volefie;  cheli  mede  fimi , non  doueuano  diete  me- 
no di  tré  pedone;  ouero  più  di  none  . 

Quando  s’inuitauano  i’vn*  l’altro  , con  i brinde®;  beue- 
uano 
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ano  tutttiad  vn’  fimile  inuito,  cominciando  da!  primo  , fì- 
10  ali’  vltimo  ; foleuano  parimente  all’onore  di  quajche  loro 
)eità>  fpargere  vn  poco  di  vino*  (opra  l’idefia  menfa,  oue- 
o per  terra;  come  ancora,  per  dimoftrare  l’aderto,  e la  dima 
[èfuoi  amici, & amiche,  tante  volte  alla  falute  loro  beueua- 
10  ; quante  erano  le  lettere , che  componeuano  il  nome  di 
oelh;  perciò  fi  leggono  appiedo  Marziale, li  tegnenti  verfi, 
eli  Epigramma  72.de!  1. libro. 

N acuta  fex  cyathis,  feptem  Infitti  a bibatur , 

Quinque  Lycas>  Lyde  quattnor,  Ida  tnbus . 

II  numero  de  minidn,  che  feruiuano  alle  menfe,era  gran- 
issimo, di  maniera,  che  in  vn  batter  d’occhio,  per  cosi  di- 
re, fi  preparaua  il  conuito,come  Seneca  và  dimodrando, 
lell’Epidola  95.  Tranfeo  pifiorum  turbami  tranfeo  mini - 
flrat orum,  per  quosfigno  dato3  ad  inferendam  canam  dtf~ 
lurrituri  quelli,  che  portauano  dà  beuere,  erano  chiamati 
ninidri,  adcyathos>  onero  a potionc , così  infinuandoci  la»? 
leguente  infcrizzione,  portata  dal  Giurerò. 

Ai.  Vlpio  Aufr.lib.  Phedimo  Dìuì  Tr alani  Atti, 
a potione  item  a Laguna  & 7~ ncltmarch. 

Litton  proximo  . Et  à commenta  beneficiorum . &e. 

Vfauano  ancora  di  far’afsidere  à loro  Banchetti,  alcuni 
giouani  liberi,  ouero  lenii,  quali  fòdero  & ingegno  arguto, 
e mordace,econ  ciò,  dattero  vn  grato  trattenimento  à conni - 

I tati,  laonde  cantò  GiouenalenellaSat.  9 . 

Conuiua  loco  mordente facetus^ 

Et  fahbus  vebemsns. 

Né  mancammo  ancora  in  quei  fecoli,  inulte  per  fona  ,che 
fi  dilettauano  andar  Icroccando  i pranzi,  le  quali  ci  addita-, 

II  1).  ^ 
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l’accennsto  Satìrico,  {otto  il  nome  di  Bocche,  nella  Sa t* 

perpetui  corniteli  nottue  per  oppida  bucete* 

Nello  Redo  tempo , che  fi  cibauano,  pafceuanfi  ancora  gf 
occhi,  con  la  vifta,  delli  giuochi, de*  loro  Buffoni,  eleorec- 
chie,  con  Tvdiro,  di  varie  fintonie  ,come  fi  legge  in  Seneca, 
debita  beata  c.i  i»  Aurei  vocum  fonoyfpetlaculii  oculos  oh •> 
leHantei  \ anziché,  moiufsijne  voice , fi  portauano  le  viuan* 
de  à tempo  di  tuono,  e refpettiuamente  fi  leuauano  , 

Di  alcun?  Ve fìi  principali  Romane , 


TRa  li  molti  veflimenti  Romani , che  per  breuità  fi  trai 
lalciano  ; fi  dilcorrerà  particolarmente  della  Tog;u. 
come  pur  vniuerfale , e più  propria  de  medefimi , 

La  Toga,  era  vn’  abito,  così  particolare  dè  Romani,  co- 
me  era  de  Greci  il  Pallio  ; componeuafi  quella  di  lemplice 
Lana  bianca,  & era  di  forma  lemicircolare . Li  Cittadini  più 
eommodi,  la  portauano  lunga  finoà  tetra  ? eli  meno  com- 

modi. 
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iodi  » fino  al  ginocchio,  come  apparifce  dallepiflola  20.  ds 
)razio  Fiacco , cioè. 

Exiguaque  Toga*  fimulet  textore  Cat  onera. 

Fu  quella, vn’veftimento  folito  peri  tempi  di  pace;  nella 
onformità  medefima,  che  il  Sago*  era  dellinato  per  i tempi 
i guerra,  e fi  portaua  dà  gli  vomini  lolamente  ; benché  al- 
ane donne  vili, come  le  ancille,e  meretrici,  Umilmente  Av- 
allerò ; 

Diuideuafi  la  Toga  in  molte  fpecie,  diuerfetrà  di  loro  , e 
irimieramente  in  Toga  pratexta;  così  detta,  perche  vi  era- 
io  alcuni  adornamenti  di  Porpora:  fu  la  medefima  inuenta- 
aper  vfo  particolare  de  giouanetti  nobili,  che  la  portauano 
|{sieme,con  vn'altro  ornaméto, d'oro, ouero  d’argento, detto 
ìolla : fin’alletàdi  anni dicìafiette, dopo  la  quale, prendeua- 
to  la  TogaVirile  : ancora  le  fanciulle  nobili , vfarono  la_> 
Pretefta;  quale  terieuanofinranto,  che  fi  maricauano,  come 
Accenna  Properzio,  nel  4.  libro . 

Mox  vbi  iam facibus , ceffìt  Pratexta  maritis* 

Vinxit  & acceptas*  altera  viCla  comas . &C* 

Dalla  medefima,  nacque  il  fopranome di  Prettftato , qua* 
edauafi,  non  folo  alli  fanciulli 3 e fanciulle;  ma  ancora alli 
Magillrati,  poiché  quelli  parteciparono  dell*  vfo  di  efia . 

Ì Diuideuafi  ancora  la  Toga , in  Candidami  Pur  am*  Pul - 
\am*  Sordidam , Pitlam , Palmatam * & Purpuream . Ve- 
lliuanfi  della  Candida,  quelli, che  domandauano  dignità,  8c 
onori,  perciò  detti, Candidati  ; difteriua  dalla  feguente,  per 
la  lua  maggior  candidezza. 

La  Pura ; fù  commune  à tutte  le  perfone  priuate,  & heb- 
be  ancora  il  nome  di  Virile*  e Retta  ; fi  dille  pura  \ per  edere 
Idi  femplice  color  bianco. 


La 


4Bo  de  se  rizzi  gné 

La  Palla  5 fu  di  color  nero,  e porcaùafi  nelle  occafioni  cfi 
lutto?  dà  parenti  del  defonto  ; per  quello  detti  Atrati>  ben- 
chepoi?  mancando  Cotto  d’ alcuni  Imperadorfil’vfo  efatro 
dellaToga  bianca,  cominciò  la  Plebe  ad  vfate  indiftinta- 
Wnte,  le  vedi  net  e . 

La  Sordida,  era  di  colore  cenerino,  fatta  particolarmen- 
te, per  gli  vomini  piu  vili»  quali  ellendo  ordinariamente»-» 
fporebi,  e trafcurati;  diedero  perciò  occafione,  al  nome  In- 
detto . t 

La  Ptfla , era  di  color  purpureo,  fregiata  con  oro , fù  in- 
trodotta,dai  RèTarquinioPrifco,e  fù  riferuata,  per  il  folo 
vCo  dè  Trionfanti  ; chiamandoli  Pitta , dalli  Tuoi  lauori  » ! 
molto  Cimili  ad  vna  vera  pitturar 

La  Palmata , ottenne  il  nomea  dalli  rami  di  Palme,  dipi  it- 
ti in  dia  ; concedendoli  alcune  volte,  per  onoreuoiezEa-»  j 
ad  alcuni  Capitani,  vincitori  dè  Tuoi  nemici . 

La  Purpurea  finalmente  , difieriua  dalla  Pitta , perche»-»  : 
era  femplice,  e lenza  lauori, & anco  dalla  Pretefta  ; poiché 
quella  età  candida,  con  vn  lembo  purpureo  nell’  e (Iremo,  e 
quella  era  tutta  di  Porpora,  lenza  lembo  veruno  , ellendo  | 
propria,  d’aìcune  forn  di  Magìfirati  . 

Le  donne.  Umilmente  baueuano  i loro  abiti, & ornamen- 
ti particolari,  cioè  ; Stolam  , Pallia  m , Tumcam  >Zonas;  | 
P lammeum,  Caputa , Aiitrasy  Vittas , Reticulum. 

La  velie , chiamata  Stolti  $ era  propria  delle  Matrone,  la  j 
quale  cahua  dalie  (palle  fino  à terra , con  vna  trina , ò guar- 
nizione ohe  circondaua  la  parte  eftrema . 

11  Palile,  che  fù  ancora  vlato  dagl’vomini,  e dà  fanciulli,' 
s’inuentójper  v Io  delle  dorme,  e perche  loleua  portarli  Co- 
pra la  Stola?  perciò  diceuafi  Palilo,  dalla  parola  Latina.» 
P alani . 

La  Tunicati  a Ha  migliai?  a in  alcune  parti , alla  Toga  vi- 
rile, & m altre?  diftingueuafi  dalla  medefima,parnca!armen*i 
te  nè  fuoi lauori  molto  fingolari. 

Le  -Zone*  erano,  alcuni  cingoli,  ò cinture,  con  le  quali  ric- 
camente adornate»  fi  circondauano  li  fianchi  . Il 
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I!  Flammea*  lemma  (fecondo  il  Ferrari , deRe  Ve[haria) 
per  coprirli  la  tetta;  vlauano  particolarmente  quetto,  le_^ 
donzelle,  per  legno  di  buon*  augurio,  come  ancora  per  di- 
mottrare  la  loro  (oggezzione , e modettia , alli  Tuoi  /poli, 
quando  con  etti  maritauanfi  . 

Le  Vitte,  e il  Reticolo , erano  dettiate , parimente  all’vfo 
della  tetta  ; cioè  per  tenere  vniti,e  raccolti  li  proprij  capel- 
li, cornei]  legge  nel  i.iib.  delle  Metamorfosi  d’Ouidio  . 

Viltà  coercebat } pojitos fine  kge  capillos . 

Il  Capitìo , fi  prende  dal  fudetto  Autore,  per  vn’  velo  , ò 
altra  firmi  materia,  con  la  quale  copriuanfi  il  capo,  mà  il 
Turnebo,  e lo  Scaligero , filmano , che  fi  copriiìero  con-. 

1 elio  il  petto;  quale  anco  ftringeuano  ,con  alcune  falcici 
particolari  le  fanciulle  più  vane,  per  comparire  più  gracili,  e 
> piu  aggmttate  eli  vita  ; il  che  Terenzio  conferma  > dicendo 
w ! così  « 
e 

io  Demijfis  hmnerìs , vinaio  pecore , vt gracile* ficnt  . 

n*  Per  vnire  al  difeorfo  delle  vetti,  qualche  notizia  , dè  Cai - 
u;  tei  , onero  (carpe,  vface  dagl  antichi,  foggiungeremo  , che  li 
•medefimi>vfarono  i lCalceose la  Solca;  copriua  quello  tutto 
la  ! il  piede  ; difendeuaquetta,  lolamenre  la  pianta  d»  efìo.  Di- 
si*; uideuafi  il  calceo,  in  Malleolo  Lunato  3 &\w  Pur  o>  il  primo, 
così  chiairuuafi,  al  parer  di  Turnebo,  dal  colore  del  pefee 
I;  Triglia  , detto  Latinamente  Mullus , poiché  era  rofleg- 
fo*  | giànté;  come  ancora  dalla  forma  di  elio,  che  nell  diremo 
i u | rapprefentaua,  ò conteneua  vna  mezza  Lunetra,  onero  e(- 
primeua  , con  la  fembianza  di  vn  C.  il  numero  centenario 
vi*!  dè  Patrizij  Romani , che  furono  al  principio  di  Roma  ; 
co*  i poiché  quetto  calceo,  fu  proprio  dè  Senatori , e dè  Nobili  • 
Il  Calceo  Puro,  era  di  (emplice  cuoio, lenza  Lunette,  via- 
io  j to  dà  tutto  il  Popolo  ; e diceuafiancora  con  voce  Latina-» 

H h Perone, 
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i Verone , effondo  molto  à propofito , per  le  pibggie  > e per  fi 
giacci  dell’  Inuerno  ; come  accenna  Giouenale , nella  Sati- 
ra 14. 

Quem  non  \>udet  aito  > 

Per  glaciem,  Perone  tegi. 

Li  Calcei  d’alcuni  Cittadini  , nobili  e delicati,  fi  viddero 
ancora  di  color  bianco, e di  Scarlatto  ; & alcuni  Cefali» ol- 
tre di  ciò,  li  adornarono,  con  oro,  e pietre  prezsofe  r 

Dell'  Ampiezza,  e Confini  deli  Imperio  * 


A Sbracciò  il  Romano  Imperio,  con  vna  dilatazione, 
mai  più  intelaia  maggior  parte  del  mondo  , allora 
conoiciuto,  haueodo  per  fuoi  confini» li  celebratifiimi  fiumi, 
Reno,  Danubio,  Eufrate  & il  monte  Atlante;  e comprefe^ 
perconfeguenza,  lametàdell’Europada  maggior  parte  dell’ 
Afia,  e dell’Africa, nelle  quali  erano  contenute,  1 Italia,  la 
Plancia,  la  Spagna,  Illirico,  la  Dacia,  vna  buona  parte  della 

Gran 
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Gran  Bertagna,  la  Grecia,  la  Macedonia,  e la  Tracia  in  Eu- 
ropa; ficome  ancora,  l’Afia  minore,  l'Armenia,  Siria , e Ci- 
proin  Alia: l’Egitto, 1’ Africa  propria,  la  Numidia , e Mauri- 
tania, fecondo  la  relazione  deglantichi  Hlonci,alli  quali  adu- 
li nfce  Michele  Raudran.  tom:2.  Lextcì  Geografici . 

Concluda  finalmente,  quello  breuetrattato3della  Defcriz- 
| zione  di  Roma  Antica,  l’autorità  di  Plinio,  Idoneo , e Fi- 
lolofo,  molto  celebre,  il  quale  parlando  di  quella  fingolarif- 
fima  Città  , nel  capo  15.  del  libro 36.  dice  opportunamen- 
te , che  non  meno  foggiogò  , tuttala  Terra  con  l’armi  , 
che  ( per  così  dire ^ con  1 prodigi)  numerofi,  li  quali,  tanto 
nelle  lue  Fabriche, quanto  nè  luoi  Cittadini,  molto  frequen- 
ti fi  rauuifauano  ; di  maniera  che,  cumulandoli  tutti  affìe- 
me  , fembrarebbero  , non  già  edere  di  Roma  fola  > mà 
bensì  d’vn  Mondo  intiero. 

Ad  Vrbis  nofira  miracula  tranfire  conueniat>  & fic  quo- 
que, terrarum  Orbem  vittum offendere.  Quod  accidijfe  to- 
ties  pene,  quotreferemur  miracula  apparebit . Vhiuer - 
Jìtate  vero  aceruata , & in  vnum  quemdam  cumu - 
lum  cornetta,  non  alia  magnitudo  exurget  ; 
quàm  fi  Mundus  alms  quidam > vno 
in  loco  vmretur . 


Hh  2 


Per 


Pet  le  Rolline  > di  Roma  Antica. 

SONETTO 

D I 

GIROLAMO  PRETI. 


OVi  fU  j quella  d ’ Imperio  antica  Sede  , 

Temuta  tn  pace  ? e trionfante  m guerra, 

FU  ; perch ’ il  luoco  hor  uon  fi  vede 

Quella , che  Roma  fU  , giace  f otterrà , 

Ouefle  , cui  i erba  copre  , e calca  il  piede  , 
~^fur  Aioli  al  Ciel  vicine  , ed  hor  fon  terra  : 
Roma  , che  7 Mondo  vinfe  , al  tempo  cede  > 
Che  i piani  inalza  , e che  i altezze  atterra  . 

Roma  in  Roma  non  è , Vulcano  , e Marte , 

La  grande '(fa  di  Roma  3 à Roma  han  tolta , 
Strabendo  Copre , e di  Natura,  e d’Arte. 

Volto  fojfopra  il  mondo  , e * n polue  è volta  ; 

£ fra  qtiefte  ruirle  à terra  f par  te  , 

In  fe  ftejfa  cadeo  morta > e fepolta  . 


CRONOLOG  I A 
DI  TVXT1  GL*  IMPERATORI  ROMANI.* 

PRINCIPIANDO  D A’ 

GIVLIO  CESARE 

E CONTINVANDO  SINO  A 

LEOPOLDO  PRIMO 

A V S T R I A C 0, 

Prefentemente  Regnante  . 

E Bratta  dagl * Annali  del  Cardinal  BaroniOf. 
e dalle  Tauole  Cronologiche  de  Padri 
Filippo  l'Àbbèy  e Gio.  Domenico 
Mufantiy  della  Cowp • di  Giesù* 


rn 


I 


ivlio  Cesare  > primo  Ini-  Anni 
peracoie  di  Roma  » e prò-  ! 
priamenre  Dittatore  Per- ì 
perno , creato  I*  anno  705.  j 
dalla  fondazione  della  me* 
defima,&  veci  lo  dalli  Con- 
giurati in  Senato,  nel  mefe  di  Marzo  > del 
705?.  regnò  anni 

INCIRCA 

SECOLO  PRIMO  DI  CRISTO  S . N. 


Me/i 


,2  Otrauio  Augufto,  re/Ie  felicemente  l’ Impe- 
j no;  fino  all’anno  di  Chriflo  15.  regnò. 
Tiberio  Adottato  dà  Augnilo;  fino  all’an- 
no 37,  regnò. 

4 C Caligola,  figliuolo  di  Germanico  jfìno  al 

41.  regn. 

5 Claudio  Nerone  , figliuolo  di  Drufo  5 e ni- 

pote di  Liuia;  fino  al  54.  regn. 

6 Domizio  Nerone  , figliuolo  d’ Agrippina,  e 

nipote  di  Germanico,  fino  al  68*  regn. 

7 SergioSuIpizioGalba,che  fù  il  primo  eletto 

dalli  Soldati;  fino  al  principio  del  69.  regn. 
Siluio  Otone , eletto  parimente  dà  Soldati; 
fino  al  quarto  mele  dei  detto  anno  69. 

regn . 

9 Aulo  Vitellio,  eletto  fuori  di  Roma,  dallo 

MiIizie;finoaI  finedel<59*  regn. 

10  Flauio  Velpafiano  , eletto  fimilmente  dà 

Soldati  ; fi  no  al  79»  regn  . 

1 1 Tito  Vd padano,  figliuolo  di  Flauio  ; fino  al 

81.  regn. 

12  Flauio  Domiziano,  fratello  di  Tito;  fino  al 

96,  regn. 

I5  1 
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6 

io 


13  i 8 

13  i 7 

7 
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IO 


ri$  Nenia  Cocceioj  eletto  dagl’ Vccifori  di 
Domiziano  ; fino  al  98.  regnò. 

14  Vlpio  Traiano,  chef  li  il  primo  de  flranieri, 
adottato  dà  Nenia  ; fino  al  1 1 7-  regnò . 


SECOLO  SECONDO . 

r 5 Elio  Adriano  , adottato  dà  Traiano;  fino 
21138.  regn 

1 6 Antonino  Pio,  adottato  da  Adriano;  fino  al 
161.  regn. 

r 7 M.  Aurelio  Antonino , adottato  dà  Anto 
nino  Pio;  fino  al  180.  regn. 

18  Lucio  Vero  ;fino  al  189*  regn. 

1 9 Commodo , figliuolo  di  M.  Aurelio  Anto- 

nino; fino  al  192.  regn . 

20  Elio  Pertinace,  promofio  contro  Tua  voglia 

dal  Senato,  fino  ad  vna  parte  deli1  annno 
1 93  • regn 

21  Didio  Giuliano,  famofo  Legifia  , inuafore 

dell’Imperio,  Io  refienei  finedeil’  iftefs’an- 
no . regn. 

22  Settimio  Seuero,  eletto  dal  Senato;  fino  al 

21 1.  regn. 

23  Antonino  Caracalla,  figliuolo  degenerante 

di  Settimio;  fino  al  217.  regn. 

24  Macrino,  con  Diadumeno  Tuo  figliuolo;  fi- 

no al  218.  regnarono. 

25  M.  Aurelio  Antonino  Eliogabalo  ; fino  al 

222,  regn. 
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SECOLO  TERZO. 


A 


2 6 Aleflandro  Seuero;  finoal  235*  regnò  . 
‘27  Giulio  Malfìmino , eletto  Imperatore, len- 
za r autorità  del  Senato;  fino  al  237 

regnò 

28  M.  Antonino  Gordiano  Seniore  , afTìemo 

con  Gordiano  ILGiuniore  » fuo  figliuolo, 
dai  257. /ino  al  principio  del  258.  regn  . 

29  M.afTìmo  Pupieno,  e Celio  Balbino;  finoa! 

fine  del  238.  regnarono 

30  Gordiano  III.  figlioulo  delGiuniore;  fino 

al  244:  regn, 

31  Filippo,  con  il  Tuo  figliuolo;  fino  al  24 9. 

regn  . 

32  Decio,creato  Imperatore  dall*  efercìto;  fine 

al  251.  regn 

33  Gallo, con  Volufiano  Tuo  figliuolo  ; fino  ai 

2)4*  regn. 

34  Valeriano,  e Gallieno  di  lui  figliuolo, fino 

al  268,  regnarono, 

cioè  anni  8.  il  Padre  con  il  figliuolo , & 
anni  7.  il  figliuolo  fole  . 

In  tempo  di  Gallieno*  inforfiro  li  trenta  Ti- 
ranni , 

35  Claudio  II.  eletto  dal  Senato  ; fino  al 

270.  regn . 

Aureliano;  fino  al  275  . regn. 

37  Tacito,  moderatismo  Celare  ; fino  al  27 6- 

regn  . 

38  Floriano , fratello  di  Tacito,  vfurpò l’Impe- 

rio . regn . 

39  Probo,  celebre  non  meno  in  pace,  che  in_ 

guerra;fino  al  282*  regn. 

40  1 
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40  tato,  con  i figliuoli  Carillon  Numenano;! 

lino  al  184.  regnò. I 

4!  Diocleziano  5 e Maffimiano;  fino  al  304. 

regnarono . 


A 

2 

20 


SECOLO  QUARTO. 


[42  Cofianzo  Cloro»  e Galeno  MàfBrmanojdal 
| 304.  fino  al  30 6.  regnarono. 

'44  Cofianuno  L detto  iì  Grande^figliuolo  di 
Cloro; fino  sì  347.  regnò 

Debellò  UT  iranno  Aiajfenz.ioy  nel  312.  alh 
24.  di  Settembre > dal  che  principiarono  à 
computar  fi  le  Indizioni  . 

4.4  Cofhnrino  IL  Giuniore»  filo  figSiuòlo;fino  ; 
\ 31340.  regn . 

45  Collante  > figliuolo  del  Grande»fino  al  4 50. 

| regn  • 

4 6 Cofiànzo»  figliuolo  dell’ nìedefimo  , coni- 

| prefiui  perògl’anni  dè  Fratelli  fuoi  cora- 

! pagm;  fino  ai  361.  regn . 

47  Giuliano  chiamato  i’Apollata;  fino  al  363. 

} ' regn. 

48.  Giouiano,  ouero  Giomniano»  eletto  dall’ 

efercito;  fino  al  464.  regn  . 

Valenttmano  Primo  > battendo  eletto  perfuo 
compagno  nel  T rono  y tl proprio  fratello 
Valente y dtmde  ITmp  erto . 


2 

n 


4 
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IMPERATORI  D'OCCIDENTE 

A 

49  Valentiniano  I.  fino  al  375. 

regnò. 

12 

50  Graziano;  fino  al  383. 

regnò. 

8 

5 1 Valentiniano  IL  fino  al  392. 

regnò , 

. 9 

52  Onorio  dal  395  «fino  al  42J. 

regnò 

. 28 

SECOLO  QVINTO . 

53  Valentiniano  III.  dal  424^00  al  455.  regn. 

30 

54  Mafiìmo. 

regn. 

55  Auito  . 

regn. 

5 6 Magioriano;finoal  461* 

regn. 

4 

57  Seuero;  fino  al  465. 

regn. 

4 

5 8 Antemio  dal  467.  fino  al  472. 

regn. 

5 

59  Olibrio. 

regn. 

60  Glicerio;  fino  al  474. 

regn. 

r 

6i  Giulio  Nepote;fino  al  475. 

regn .! 

1 

6 2 Momillo*  oueio  Auguffolo  ; fino  31,476*; 

regn. 

Viene  à mancare  J' Imperio  d' Occidente . 

RE  D'ITALIA. 

1 Qdoacre  Erulo,-  lino  al  493. 

regn. 

17 

GOTI. 

1 Teodorico;  fino  al 5:2 6. 

regn. 

3 3 

SECOLO  SESTO. 

; Atalarico;  fino  al  534. 

regn. 

8 

4 E>e°; 


IMPERAI  ORI  D'ORIENTE 


r Valente;  fino  al  378.  regnò.!  14 

2 TeodofioL  li  Grande;  fino  al  396-  regnò]  16 
Refiando  foto?  nell'vno%  e L’altro  Imperio-,  do - 

po  la  morte  di  Valentin  tatto  IL 

3 Arcadio;  lino  a!  408.  regnò. 


regn. 


SECOLO  QVINTO. 
Teodofio  II.  fino  al  450. 

In  compagnia  di  Pulchena , fua  Sorella . 


> Marciano , marito  di  S*  Pulcheria  Vergine; 
fino  al  4 57.  regn 

6 Leone  I.  fino  al  474.  regn. 

7 Leone  IL  con  Zenone;  fino  al  475. 

regnarono, 


4^ 

6 

17 

l 


% Zenone  folo;  fino  ai  491  « regn<4 

Per  lofpazjo  di  due  anni , vieti  tran  agitato  I 
dà  Bafiltfco  vfurpatore  dell'  Imperio  . I 

9 Anaftafiol.  fino  al  518.  regn.; 

Hebbe  il  fopranome  9 Dtcoro , dal  colore  dè 
fìioi  occhhfrà  loro  dijfimilì  « 


18 

27 


SECOLO  SESTO , 

io  Giuftino;  finoal527.  regn;  9 

Fù  il  primo  degl'  Im per  at  ori  d Oriente 5 cìo^J 
nceuejfe  dal  Ramano  Pontefice , Az  Corona 
dell'Imperio ..  1 1 


re  & Italia: 

A 

4 Deodato;  fino  al  5 36. 

regnò. 

3 

5;  Vitige;  (ino  al  540. 

regnò. 

4 

6 Teodebaldo;  (ino  al  5 41. 

regn. 

1 

7 Alarico;  fino  ai  542* 

regn. 

8 Totila;  fino  al  5 5 2. 

regn. 

IO 

9 Tegia;  fino  al  5 5 3. 

regn. 

1 

Li  Greci  dopo  li  Goti fino  al  $68, 

LONGOBARDI. 

io  Alboino  , Primo  Re  dè  Longobardi;  fino 

al  571. 

regn. 

3 

11  Cefo;  fino  al  573. 

regn. 

1 

Seque  vn' Interré  a no  d'anni  1 2, 

rà  Fiauio  Antario;  dal  585.  finoal  590»  regn. 

5 

Dà  queflo  furono  chiamatif  laui  gl'  altri  Re 

fuccejfori . 

13  Agilulfo;  fino  al  61 6. 

regn. 

25 

SECOLO  SETTIMO . 

14  Adalusldo;  finoal626. 

regn. 

IO 

Arioualdo;  finoal  638. 

regn. 

12 

1 6 Rotal  i;  fino  al  65 4, 

regn- 

16 

ir 7 Rodoaldo;fìnoal659. 

regn. 

5 

18  Ariperto  L fino  al  662. 

regn. 

3 

1 9 Godeberto,  e Bertarito  fratelli  * regnarono. 

Vendono  dìfic acetati  da  Griffi 0 aldo . 

. io  Grimoaldojfìno  al  675» 

regn. 

IO 

21  Garibaldo. 

regn. 

22  Bertarito  fole;  fino  ai  691 

regn 

18 

23  Cuniperto;  fino  al  703, 

regn. 

12 

SE. 


M \Q 


IMPERATORI  D'ORIENTE 


1 Giuftiniano I.  finoal  $66»  regnò. 

yiccrefce  la  dignità  d.elb  Imperio  * con  lo  fi  a. 

biUmcnto  delle  leggi*  e con  tacquifto  d' al- 
cune Città  • 

2 Giurino Giuniore;  fino  al  578.  regnò. 

3 Tiberio  IL  fino  al  582,  regn* 

* Famofo  per  la  propria  felicitale  munificenza’ 
[4  Maurizio l.  Greco;  finoal 602.  regn* 
' Sotto  di  quefto  > incormncibà fientirjì il  no - 

me 3 de  Tur  chi. 


SECOLO  SETTIMO . 

5 Foca  ; fino  al  <5io.  regn 

!6  Eraclio;  finoal  641,  regn. 

I7  CoftantinoIII.  finoal 642.  regn.j 

8 Coftanre  li.  finoal668.  regn. 

? 9 Coflantino  IV.  Pogona?o;fino  al  085.1'egn 
{ Eli  cosi  cognominato*  perche  nacque*  coru 
vna  lanugine  in  volt  o*à  gin  fa  di  barba*  e 
fu  Tributario  àfauor e de  Bulgari . 

.0  Giuftiniano  II.  lino  al  694.  regn- 

: Hebbe  il  cognome  di  Rmotmeto*per  batter  il 
nafo  tronco ,efù  difcacciato  dalTrono. 
41.  Leonzio  Patrizio;  fino  al  697.  regn 
, Fu  nfiretto  in  vn  Mon afiero  . 

J 2 Tiberio  ILI.  Abfimaro  ; fino  al  705-  regn 

SE* 
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RE  D' ITALIA 
SECOLO  OTTAVO . 


[24  Luitperto;  fino  al  704.  regnò 

[25  Ragemperro.  regnò 

j 26  Anperto  IL  /ino  al  71 1*  regnò 

[27  Anfprando,  re! 

[28  Luitprando;  fino  al744*  regn 

29  lldeprando.  regn 

30  Rachifio;  finoal  750.  regn 

31  Aifiulfo;  fino  al75<5.  regn. 

32  Defideno,vitimo  RèdèLongobardficon  il 

fuo  figliuolo  Adalgifo;  fino  al  774.  regn 


33  Carlo  Magno, dopo  hauer  di  (cacciato  , 
vinto  Defideriojrefiel'Iraliajfino  al  800 
e vi  regnò. 

T ermina  in  talguìfa  nell'Italia,  il  Regno  dè 
Longobardi [udetti  > hauendo  durato  anni 
20 6.  vten  reflituito  nel fuo  prtflino  flato 
l' Imperio  d'Occidente, nclmedejtmo  800 


13 


SECOLO  NONO  . 

IMPERATORI  D’OCCIDENTE. 

Carlo  Magno  fadetto;  fino  al  8 1 4.  regn 
Fu  eletto, dà  Leonz  1/L  Rom . Pontefice . 
Lodouico  Pio  j fino  al  840.  regn 

Lotario  I.  fino  al 855.  regn. 

b odouico  IL  fino  al  875,  regn 

Carlo  Caluo;  fino  al  8 77.  regn 

<5  Lo- 


3i 

6 

6 

18 


26 


14 

2 6 

15 
20 
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'IMPERATORI  & ORIENTE 
SECOLO  OTTAVO» 


A 


i M 


23  Giuftiniano  IL  refle  di  nuoao  l’Imperio;  fi- 


regno 

regnò 

regnò 

regn. 

regn. 


no  al  71 1. 

24  Filippico  ;finoal7i2. 

25  Anaftafio  H.fino  al7i?. 

26  Teodofio  III.  fino  al  716. 

2 7 Leone  III.  Màurico;  fino  al  741 
FU  chiamato  Iconomaco , per  ejfer  fiato  per 

fecutoredelle  Sacre  Immagini . 

28.  CofUntino  V.  Copremmo  ; fino  al  775. 

„ resn 

FU  così  denominato  3 dal  proprio  fierco > nei 
quale  rimafe  notabilmente  fporcato  > nell 
ateo  di  nceuer'il  Santo  Battefimo ; 67’  heb - 
be  ancora  tl fopranome  d' Iconomaco  . 

2 9 Leone  IV.  fino  al  780.  regn. 

?o  Coftatitino  VI.  con  Irene  fua  Madre., e Tu- 
tr ice;  fino  al  790.  regn. 

L’iftefio  Coftanrmo  (olo;finoal797.  regn. 

Irene  (ola;  fino  al  802.  regn. 

Dmene  T nbutaria , àfauorede  Sarracem 


7 

1 

3 

3 

24 


34 


! 5 


io 

7 
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SECOLO  NONO . 

31  Niceforo;  fino  a!  81 1.  regn.-  9 

cioè;  fino  al  804.  fù  folo , e dà  quell’anno; 
fino  all *8 1 1.  fu  aftieme  con  Stamazioduo 
i figliuolo . j 

?2  Michele  I.  detto  Curopolata;  fino  al  81 3 J 

regn.  2 

Riebbe  fimiie  fopranome  >per  ejfer  fiato  Gran 
Maggiordomo , del  Paiamo  Cefiareo  iru>\ 
Cofiantmopok . 33  Le-  j 


IMPERATORI  D'OCCIDENTE 


A 


6 Lodouico  III.  Balbo;  fino  al  879;  regno. 
| Vaca  I Imperio  fino  alS  8 r. 

.7  Carlo  il  Grofio;  (ino  al  888.  regnò. 

I Vaca  di  nuouo  t Imperio  Occidentale  fiino  aìl\ 
j anno  892. 

i S Guido  Duca  di  Spoleti  ; fino  al  894.  regnò 
1 9 Lamberto,  con  il  fuo  Padre;  daranno  895 
j fino  al  910.  regnò, 

io  Arnolfo;  dal  896.  fino  al  899.  regnò, 
afikme  con  Lamberto® 


2 
7 

3 

17 

4 


e . _ . 

J SECOLO  DECIMO . 

11  Lodouico  IV.  dal  900.  fino  al  902. 

| regn. 

\ Vaca  l’ Imperlo  dalla  morte  di  Lamberto 3fis 
no  all'anno  915.  j 

12  Berengario;  (ino  al  924.  regn.! 

1 Li  fcntt ori  Germanici ? pongono  nel  numero 

de'  Ce  fari?  Lodouico  ? figliuolo  d'.  Arno  fio? 
Corrado;  & Enrico  ? detto  il  Cacciatore , 
quali  furo  no  piu  tofto  Re  dt  Germania , ef- 
fondo veramente  vacato  l'Imperio  ? fino 
al  962.. 

! 15  Otone  I.  di  Saftònia , detto  il  Grande , dal 

9Ò2.  fino  al  973.  regn. 

( Crea  nuoui  Magifirati  per  I Italia,  e inflitti- 
| 1 fieli  Congreffi  di  Roncagli?  fopra  le  pre - 

I tenfiom  dell1  Imperio . 

14  Otone  II.  fuo  figliuolo;  fino  al  984.  regn. 
j Acquiflano fitto  di  quefio  1 popoli  d' Italia  ? 

; la  bramata  libertà . 

1 rs  Otone  IiL  figliuolo;  fino  al  1002.  regn. 

SE- 


9 


II 


io 
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IMPERATORI  D'ORIENTE 

33  Leone  V.  Armeno  ;fìno  al  820.  regnò. 

Fu  chiamato  Iconoclafla,  dallo  fp e zzare  le 
[acre  Immagini . 

£4  Michele  fi.  Balbo;  fino  al  829.  regnò. 

35  Teofilo;  fino  al  842.  regnò. 

36  Michele  III.  afikme  con  Teodora  fu  a Ma- 

dre; fino  al  855.  regn. 

11  medefimo,  fenza  la  propria  Madre,  che  dis- 
cacciò dal  Tronojfino  al  867.  regnò  altri 

37  Bafilio  Macedone;  fino  al  886.  regn. 

38  Leone  VI.  detco  il  Sauio;  fino  al  91 1.  reg. 

A 

7 

9 

12 

12 

12 

19 

25 

M 

6 

3 

SECOLO  DECIMO . 

19  Alefiandro,  fratello  di  Leone  , a (lìeme  con 
il  filo  nipote  Cofiantino;  fino  al  912. 

regn. 

1 

40  Coftandno  VII.  folo;  fino  al  960.  regn. 

49 

41  Romano  il  Giouane  ; finca!  963.  regn. 

3 

42  Niceforo  II.  detto  Focafiino  al  969.  regn. 

6 

43  Gloriarmi  I.  Zemdce;  fino  al  97 >.  regn. 

Eh  queflo  il  primo  >che  adornaffe  le  moneta, 

con  l' Immagine  di  Crifto , 

44  Bafilio,e  Col hm uno  VIILfratellfivniti  nell’ 

iftefio  Trono  : fino  al  1025»  regnarono. 

6 

50 

Il  detto  B afillo,  aggiunge  all'Imperio  la  Bul- 
garia, dopo  la  morte  di  Samuele,  Re  del- 
la medefima  , 

45  Coftamino  folo;  fino  al  1028.  regn. 

3 

li  SE- 

IMPERATORI  D'OCCIDENTE 
SECOLO  VN DECIMO. 


A 


16  S.  Enrico I.  fino  al  1024.  regnò. 

Queftofù  il  primo  , che  ottenejfe^  vn  picciolo 

Globo  d'oro  , con  laCroce  in  ama > dal 
pontefice  Benedetto  Vili. per  Infiegna dell 
Imperiosi  quale  nell1  anno  101^.  fi  fiotto 
mette  la  Borgogna  : 

17  Corrado!.  Salico,  Duca  di  Franconia;  fino 

al  1039»  regnò. 

Principiano  fiotto  diejfio , h Feudi  nella  Ger 
mania . 

x3  Enrico  II.  di  Franconia;  fino  al  ioj6,regnò. 


23 


16 


17 


ip  Enrico  III.  Umilmente  di  Franconia;  fino 
al  1106.  regn. 


5o 


SECOLO  DVD  DEC  IMO  . 


20  Enrico  IV.  dell’  ifteffa  Prouincia  ; fino  al 
1x25.  regn 

i2l  Lotario  II. di  Safioni^;  fino  al  1138.  regn* 
\zz  Corrado  II.  Duca  di  Sueuia;  fino  al  1152- 

regn. 

23  Fe- 


20 

13 

13 


IMPERATORI  D'ORIENTE  ' 

A 

M 

SECOLO  VN DECIMO . 

4 6 Romano,  detto  l’Argirofilo  > ailkme  con_ 

£oe;  fino  al  1034.  regnò 

8 

47  Michele  IV.  di  Paflagonia  ; fino  al  1041. 

regnò. 

7 

48  Michele  V.  Calafate  ; fino  al  1042.  regn. 

1 

49  Coftantino  IX.  Monomaco;  fino  al  1054, 

regn. 

12 

Glifh  dato*vn  tal  fopranome,  dal  fègnalato 

valore  *ch  e dimoflrò  nella  fcherma . 

50  Teodora  Porfirogenicajfinoaì  1057.  regn* 

2 

5 

Fkeos  't  denominata  , perche  nacque  dà  vru 

Padre  già  regnante > qual'  era  Cofiantino 

il  G tonane . 

51  Michele  VI.  Stratiotico;finoal  Z058:regn. 

1 

Acqutft  'o  il fopranome , dalfommo {ho  valo- 

re* in  guerra. 

52  Ifaco  Comneno;  fino  a!  105:9.  regno. 

2 

55  Cofiantino  X.  detto  Duca;  fino  al  1067. 

regn. 

7 

9 

54  Romano  Diogene;  fino  al  1071.  regn. 

4 

55  Michele  VII. fino  ai  1078.  regn. 

6 

2 

56.  Niceforo  Botoniate  ; fino  al  108 1-  regn. 

3 

57  Aleftio  1.  Comneno;  fino  al  n 18,  regn. 

38 

SECOLO  EVO  DECIMO , 

58  GiouannilL  Comneno;  fino  al  u 43.  regn. 

25 

159  Emanuele  Comneno;fino  al  1180.  regn. 

3* 

po  Alefiìo  Il.Comneno;  finoal  1185.  regn. 

3 

61  AndronicoTiranno;  fino  al  1185.  regn. 

2 

ri 

[62  Ifaco  Angelo;  fino  al  1195*  regn. 

IO  ' 

1 i 2 6]  Alci- 


IMPERATORI  D'OCCIDENTE  | 

13  Federico!.  Enobarbojfìno  al  npo.  regn.j 
Così  chiamojjì,  dalla  foltefifia  , e dal  colore . 
della  barba  , dicendofi  volgarmente,  it 
Barbarojfa  ; e fu  piutoflo  fieguace  degl  E ti- 
rici, che  degl  O toni  , ver  fio  la  Romana 
Chiefia . 

24  Enrico  V.  Sueuo;  fino  al  1197.  regn. 

Filippo  Duca  di  Sueuia  , e Otone  Duca  di 
Sajfonia  , contendono  m quefio  mentre 
dell'Imperio, fino  all'anno  1 208. 

1 A 

; 

8 

M 

6 

i 

SECOLO  DECIMÒ  TERZO . 

2 j Otone  IV.  di  Sadonia;  finoal  1 219*  regn. 

IO 

2 

Vaca  l’Imperio, fino  all'anno  1 220. 

26  Federico  II.  di  Sueuia;  finoal  1250.  regn. 
Vaca  di  bel'  nuouo  /’  Imperio  ; combattendo 

frà  loro , per  il pojjejfa  del  medefimo , Gu- 
glielmo Olandefe  , Riccardo  Inglefie,  e Al- 
fon/o  Casigliano  . 

Durante  quejia  vacanza  > ottiene  il fito  prin- 
cipio, laSocietà delle  città-, dette  con  vo- 
cabolo Germanico , Hanz^atiche . 

27  Rodolfo  Duca  d’Àuilna,  celebre  non  meno 

perla  pietà, che  per  l’armijdall’anno  1 273. 

3° 

(ino  al  1292.  regn. 

Il  medefimo,  hauendo  ceduto  tl  dominio  dell ’ 
Aufiria;ad  Alberto  fino figltuolo  , diede 
principio , allafamofifjima  famiglia  Au- 
lir 1 ac  a . 

19 

28  Adolfo  Naflan;  lino  al  1 298.  regn. 

6 

29  Alberto  Auftriaco;  fino  a!  1 308.  regn. 

j.  IO 

; 

IMPERATORI  D'  ORIENTE  | A 

63  Aleflìo  III.  Angelo  ; fino  al  1 203.  regn.  ^ 

64  AlelsiolV.  figliuolo  d’Iiaco  . regn.j 

Piene  refi itmto  nel  Soglio  Paterno,  con  tl 

patrocinio  dè  Latina  màdopo  vnbreuijfi- 
moregno , rimane mtfer amente  vccifo  tru 
tarare . 

Dopo d' batter'  e/pugrtata,  la  città  di  Qofìan. 
ttnopoh^nel  1 204.  s'impadromfcono  dell * 
Imperio , li  medejimi 

LATINI. 


SECOLO  DECIMO  TERZO. 


6 5  Balduino  I.  Fiammingo;  fino  al  1 loy.regn. 


66  Enrico;  fino  al  1216.  regn. 

67  Pietro  Anrifiodorenfe.  regn. 

Paca  V Imperio,  fino  all'anno  1 220. 

68  Koberto;  fino  al  1228.  regn. 

6p  Balduino  II.  finoal  1251.  regn. 


S edendo  1 Latini  > nel  T rono  dì  Coflantino  - 
poli  ; Regnano  nella  città  di  Nicea  in  Bi- 
tini a,  li  Greci  3 cioè  Teodoro  Lafcari  P 
G'iouanni  Duca  Patacio , e T eodoro  Laf- 
can  II.  mà  finalmente  difc  ac  ciati  Itfudet- 
ti  Latini  * ritornano  al  poffejfo  Mia  prò - 
pria  Regia a li 


r 

12 

8 

23 


GRECI. 


70  Michele  Vili.  Paleologo  dal  1261.  fino 

al  1283.  regn. 

71  Andronico  IL  Seniore  Paleologo;  fino 

al  1332  regn.| 


*3 
4 9 


l i 3 SE- 


A 


IMPERATORI  D'OCCIDENTE  . 
SECOLO  DECIMO  QUARTO. 


30  Enrico  VI. di  Luxemburgo;  fino  al  ij  1 3. 
i regnò. 

1 11  Pontefice  Clemente  F gli  mandi)  la  Co 

ronalmpenale  > qual  onore  non  era  ma, 
j fiato  concejfioyà  veruno  de  Juoi  antecefifon 
[31  LodouicoV.  Bauaro  ; fino  ai  1346.  regn 

32  Carlo  IV.  di  Luxemburgo;  fino  al  1378. 

regn. 

Inuentò  nell ’ anno  1356.  la  Bolla , chiamato. 
Aurea . 

33  Venceslao,  Umilmente  di  Luxemburgo;  fi 

no  al  1400.  regn. 

Gli  fu  tolto  dalle  mani  lo  Scettro  •>  per  la  fm 
inabilità . 


5 

33 

33 


22 


SECOLO  DECIMO  QFINTO. 


34  Roberto  Palatino; fino  al  1410.  regn 

35  Iodoco,  Marchefe  della  Morauia  regn. 

3 6 Sigifmondodì  Luxemburgo;  fino  al  1437. 

regn. 

37  Alberto  IL  Auflriaco  ; fino  a!  1439.  regn., 

38  Federico  III.  Auflriaco  ; fino  ai  1492- 

regn. 


io 


53 


39 


IMPERATORI  D'ORIENTE 
SECOLO  DECIMO  QUARTO. 

n 

72  Andronico  III.  Giuniore>  Paleologo  ; fino- 
aì  1 341-  regnò. 

72  Giouanni  IV.  Paleologo  folo  * & in  compa. 
gnia  del  feguente;  fino  al  15  8 3-  regnò. 

74  Giouanni  V.  Cantacuzeno  lolo ; fino  al 
129©.  regn. 

75:  Emanuele  IL  Paleologo;finoal  1424.  regn. 

S'accrefeono  in  cjuefto  S ecolo , le  forile  , e ric- 
chezze dò  Turchi  3 regnando  OrcamU) 
dall*  anno  al  1359*  e dopo  fuc 

ceduamente  3 Amurate  /.  e Baiaste/., 
fino  allagò*. 

9 

42 

7 

34 

SECOLO  DECIMO  QUINTO . 

76  Giouanni  VI.  Paleologo,*  fino  al  i45©.regn 

77  ColìantinoXI.  Paleologo;  fino  al  1452» 

regn.. 

Regnano  in  quefto  tempo 3 apprejfo  li  T urchh 
Mufa 3 Maomete  I e Amurate  IL  Ladre 
di  Maomete  IL 

Vien>  e/pugnata  dal  detto  Amurate ->  la  citt  a 
di  Coftantinopoli*  ndlnftejfo  anno  1 45  3.  e 
percmegli  s'impaàronifce  dell  Imperi  d* 
Oriente . 

16 

3 

; - 1 

I i 4 TVR- 

i 

IMPERATORI  D'OCCIDENTE 


A 


39  Maffimiliano  I.  Auflriaco  ; fino  al  15 1 9. 

regnò. 

Eh  quello , il  primo  infhtutore , Came- 
ra Imperiale . 


SECOLO  DECIMO  SESTO  . 


26 


40  Carlo  V.  Aufiriaco;  fino  ah  5 5 8,  regn. 

Si  acquiftò  il  fvpranome  di  Magno  > per  il 

valore , nell'  ammintflr  are  l' Imperio*  e per 
la  generofit a*  in  abbandonarlo  * 

41  Ferdinando  I.  Aufinaco;  fino  ah  564.  regn 

42  MafsimilianoII.  Aufinaco;  fino  ai  15 76. 

regn. 

44  RodoIfoII.Aufiriaco/finoa!  1612.  regn. 
Hauendo  occupato  il  Turco , gran  parti 

dell  Angaria  ; refi  ano  le f erge s e le  nchef 
zje  Imperi  ahi  notabilmente  efaufìejintcm 
po  de  Ih  tre  Ce  fari  fu f e gustiti . 

44  Mattia  Auftriaco;  fino ah6i 9.  regn. 


SECOLO  DECIMO  SETTIMO . 


39 

6 

12 

35 

7 


Succede  nell'  ifiefs  anno  1619.  la  ribellimi 
di  Boemia  \ g fendane  eletto  Rè  il  Conte 
Palatino * il  quale  fe  a Scacciato  ^alcuni  me* 
fi  dopo* 

N}5  Ferdinando  IL  Auflriaco ; fino  al  26 37. 

I regnò 


Gu- 


18 


IMPER  ATORI  D'ORIENTE 
TVRCHI. 

I Maotnete  !t.  finoal  1481.  regnò, 

Fk  chiamato^  il  Grande , battendo  foggioga- 
to  due  Imperi  » che  conteneuano  > quattro 
Regni,  venti  Promncie3  e dugento  città  . 

1 BaiazetelL  fino  al  1512*  regnò* 

A 

a 

>1 

M | 

SECOLO  DECIMO  SESTO» 

% SelimoI,  fino  al  1520.  regn* 

a 

4 Solimano/fino  al  i$66,  regn.j 

1 46 

$ Sellino  il*  fino  al  1574*  tegn*! 

8 

j 

6 Amurate  III.  fino  al  1 595..  ìegn* 

20 

1 

7 Maomete  III*  fino  al  160$ . regn*  : 

[ 8 

SECOLO  DECIMO  SETTIMO 

1 

8 Achmete;  fino  al  1617.  regn. 

H 

9 Mufìafi  (no  fratello . regn* 

% 

Ejfendo  flato  depoflo  > per  la  propria  dapò - 

c aggine  : 

fio  Dimane  ,*  fino  al  16  zt>  regn. 

4 

[1  i Mufiafà  3 di  bel  nuouo  eletto  . regn* 

1 

Vie- 


IMPERATORI  D'OCCIDENTE 

Gufi  ano  Re  di  Svezia  facendo  con  larmi  fue  Ai 
i vincitrici  , acquifti  molto  confiderà  ili , 
nella  Germania, riduce  l'Imperio  in  vn fla- 
to affai  p erigliofo . 

46  Ferdinando  III.  Auftriaco  ; fino  al  1 658. 

regn.  21 

47  Leopoldo  Ignazio  Aufkiaco  ; dall*  anno 

ifòS*  detto;  fino  al  prefente  1697.  felice- 
mente regnante. 

Dopo  di  hauer  liberato  Vienna , dà  vn  formi 
dabil'  affedio  de' Turchi  , poftoui  V anno 
1683. coni’  aff fionda  del  Sommo  Pontefi- 
ce Innocenzo  XI,  di  Giouanni  III.  Re  di 
Polonia,  e di  Cario  V.  Duca  di  Lorena  , 
difcacciagli  nemici, da  quafi  tutta  IVnga 
ria , Superiore, & Inferiore , conia  ftrage 
di  potenhffìmi  e fere  iti, e con  lefpugna^ione 
di  mollijflme  pialle,  affai confider abili. 


IMPERATORI  D'ORIENTE 

Tiene , vn  altra  volta  de pofto* 

12  Amurate  IV.  finoal  1640.  regn. 

1 3 I brailli  ; fino  al  1649,  regn. 

14  Maomete  IV.  fino  al  1687.  regn. 

Per  gl'infelici  fucceffi  ^accadutigli  nelle  guer- 
re d'Tngana  >intraprefe  contro  Leopoldo 
/.  Auflnaco 5 è difc acetato  dal  Soglio . 

1 5 Solimano  II.  fuo  fratello;  fino  al  169-4» regn. 

16  Muftafcij  Regnante;  finoali*  anno  prelente 

1697- 


i7 

9 

58 


INDICE 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI, 
NELLA  DESCRIZIONE 


DI  ROMA 

A 

À della  fondazione 

JfjL.  di  Roma.  pag.  4. 

Abitatori  della  Via  Sacra 

comef  ehi  am  afferò . 

220. 

Acque:  Alfietina. 

208. 

Amene  Vecchio 

> 

Nuovo. 

20  8. 

A ppia . 

206. 

Ano  uff  a. 

208. 

Claudia . 

202. 

Felice . 

20  6. 

Giulia . 

207. 

Adagia. 

207. 

di  Mercurio  s 

3°3- 

Paola . 

209. 

Sabatina . 

209 « 

T e pula  » 

207. 

7“  raiarta. 

208» 

Vergine,  onero  di  T re. 

ut . 

205* 

Aquedorri  antichi  , 

<?  /cri? 

defcri7z.r.one  . 

201. 

Vefitgt  de*  medcfimi. 

P*Z‘ 

202. 

Alloggiamenti  ^//*  ^i/^- 

ANTICA. 

ni  * n 6* 

Preformi  lì*;» 

de * Soldati  Peregrini * 

o 

I 2 6. 

Soldati  di  Rauen- 
11  a . 126. 

Allori  Trionfali  doue  fi 
prcndeffsro.  212* 

Ps\mzdi  Confale  fina  ìfcnz,- 
• 300.  c 353. 

di  Dite  e Proferirla  * 

13  2 • 

di  Ercole.  264* 

dt  G ione  Panario.  71. 
«f;//*  Gioventù.  7^ 
Orbona  . 2<5o. 

del  Dto  Termiti  e . 75. 
Anfiteatri  : i>  4$# . 133, 

^ Caligola  fitto  Ca - 
ftrenfi . 179 • 

Cefare  e Nerone  . 

4/  Cartone,  e di  Se  au- 
ro . pag  • d « 

tifi  Stanilo  Tauro  . 

FI-  I33-'Ì78» 
K k ^ 


I N D 

dì  Traiano*  p.  d* 

diVefpafìano>e  fu  e me- 
raviglie. 169. 

Combattimenti  fatti  m 
ejjo  5 e loro  deferia- 
mone* X74. 

Archi  : di  C artigliano.  198, 
di  Co  fantino  Ad  agno  * 
fdjfé  190, 

Offerti  anioni  circa 
di  effol  191 * 
di  Domiziano  > detto 
diP orto  ratio . 192* 
paviano*  146. 

di  Gallieno.  19$. 
di  Giano . J^d*  T em- 
pio di  Giano . 
di  Gordiano . 1 574. 

d*  Nerone . |>.d. 

Nuovo*  pag.d. 

di  Settimio  Setter 0 , d 
Jj/è’  d^/  Campido- 
glio 3 e1  de  ferì  z- 

\10ne.  182. 

di  Settimio  Seuero  . é 
M.  Aurelio  nel  Fo- 
ro Boario.  185. 
di  Sten  imo . 287* 

d*  T ibeno  . 279. 

d^  7* '/>*  V'efp  affano- 1 87. 
Jfcr lezione  pnne  paie^ 
che  prima  fi  leggeva 
in  ejfo  * 189. 

di  * Marco*  194. 
Trionfale . 199, 


I C E 
Architetti  antichi» 


A pollo  doro * 

15^. 

Celerè 

li  8. 

Decurtò 

i>.  dé 

L fippa  * 

15?. 

Scuòto 

li  8» 

Architetti  moderni  * 

Bernini  * 

Fontana.  380. 

384» 

388.  39*“ 

Ar?ei)  che  fo (fero 3 <?  per  qual 
cagione  fi  preci pirajfero 
opri  anno  nelTeuere.  21J. 
Argileto  3 perche  così  chia- 
mato . 114+ 

Argine  d*  Sermo  Tullio  * 
i2?* 

d/  7* arquinìo  Superbo, 
pag*  1 22* 

Armamentario.  28. 

Armate  mani  ime  Romane * 
pag*  436. 

come  fu/fero  difinbuite . 
pag.  437* 

Armilufiro  nell'  Allentino* 


30- 

di  Romolo * 7 9* 

Ateneo  > edificio  fuffe. 


pag.  69. 

Atrio  Publico  . d* 

d<?//*  Palazzi  > e fua 


vfo  . 117. 

AuirU*àtorió  . 108. 

Aufpiaj  Perenni  faceuanfi 
nel  Campo  Mar^o.  135, 
Bacca* 


I N D 
B 

BAcco  ? primo  imeni  ore 
delle  corone  T r tonfa- 
li. 422. 

Bagni  : d' Agrippina . 35. 

Palatini.  130. 

di  Paolo.  32# 

Bafi!  iche  : per  qual'  vfio  fer - 
uijfero.  82. 

d'Antonino  Pio . 163* 
Argentana.  355. 
di  Caio  e Lucio . 196. 
Giulia  onero  di  Giulio 
Cefare . 280. 

d'Opimio.  82* 

di  Paolo  Emilio.  280* 
di  Pompeo.  138. 

di  Porzia»  146. 

T/ta  Sempronio * 
Pa£*  115* 

di  Trai  ano.  161 . 

Bofico  di  Lucma.  333* 

Botteghe  3 y? vendeua  il 

mimo . 153. 

nel  Circo  Ma  fimo  * 
349* 

nel  Foro  Romano.  145- 
Suburra.  297. 

Buda  Gallica  j 4^/  luogo 
fife.  38. 

C 

C Àmpi dogi  io  e fra  def- 
eritone* 67» 


I C E 

dìuerfie  firade  $ 
porte  3 * J%  desina- 
to dt  Trionfi:  Suoi 
T empij  > & altre  fab- 
briche mirabili.  68. 
Campidoglio  vecchio  nel 
Quirinale.  33. 
Campi,  d' A grippa  « 1 33 

Gufi  odi  a . 3 1 1 . 

Flora  j 

Campo  di  Fiore. 
pag.  136. 

ài  Marte.  27. 

Campo  Aiar'fo  e fia  defi 
criXfilone*  128. 

Confini  del  me  defimo 
deformi  variamen- 
te . p.  d. 

Efercizij  filiti  farfi  in 
efo  • 129. 

Portici  3 Nauma. 
chie  3 Orinolo  3 

yW . 1 30. 

S telerato'.  168. 
T iberino . jfi.  134» 
Vaticano . ^9. 

Capo  di  Bone  : vedi  Sepol- 
cro di  M et  ella. 

Capo  di  Bue  gettato  i? zj 
bronzo  ? « pofio  nel  Foro 
Boario . J 64. 

Carcere  della  Plebe  « 150* 

Mamertino . 25 1*»- 

Tulliano  » $ opima- 

K k 2 vi 


I N D 

v ni  diuerfe  intorno 

ad  effio . p.  d . 

Cariatidi,  che  foffiero . 2 67. 
Carine 3e fra  etimologia.^  27* 
Cale:  d'Aleffiandrofmpera- 
dore . 322. 

Anco.  220. 

Atirea  di  Nerone  , 
deferitone  * a aw*- 
rauighe.  li  6. 
perche  chiamata  Tra  ti- 
fi toria  Aurea.  16. 

17, 

Camere*  Soffitti  7 e Stagni 
/ingoiar iffiimi  della  me - 
dejima . 1 1 8. 

quante  volte  edificatale 
quantediftmta.  119. 
Cak:  di  Aqmlio.  35» 
C attimo, . 7* 

Cicerone . 23. 

Cornelij . X21. 

C omini.  292. 

Eauftulo.  7. 

Flauto  Sabino,  no. 
Giulio  C efare.  220. 
Lucio  Graffio  . 23- 

M*  Scarno.  7.2?. 
JMamurra - 27. 

M.  Antonio . 123. 

'Marcale»  Sì*  *53* 
Mi  Ione.  70* 

Nttma 4 2 20. 

Cuidio . 72. 

Wcr/io,  323, 


I C E 

Cala  creduta  di  Filato , a&£- 
rad*  Cola  di  Rienzo. 274. 
d*  Lampadio  Prefetto 
di  Roma.  324. 
Pompeo . 1 38. 

Pomponio  Attico.  10$?. 
Properzio.  123. 
Public  a di  C efedre.  258. 
Pincio  Senatore  . 142. 
Quinto  Catulo  . 23.  a 
35- 

Cicerone.  1 1 5. 
Romolo.  70* 

Scipione  Africano  . 

1 1 5* 

Scipione  Nafìca.  216» 
Seruio  T ulho . 1 1 9. 

«7 rtielio . 1 1 5. 

de  T etnei.  27. 
Tiberio  e Caio  Grac- 
chi. 23. 

Ve  trillano.  28. 

Virgilio  123. 

Caualle  Ermafrodite  di  Ne. 

rane  y 427. 

Caualli  nella  Pìagza  del 
Quirinale . 33. 

Cauerne*doue  fi  vccifee  Ne- 
rone. 214. 

Cenazfoni  Gioue-) 

dirti  rcurio .)  107.  lq8. 
dh  Dominano) 
che  luoghi  f afferò.) 
Cernì  d3 Aureliano  Augufeo. 
pag.  °427* 

Circhi; 


ì N D 
Circhi  : Agonale.  342. 
à*  Antonino  Caracolla* 
par.  3?4> 

Apollinare  . 367. 

EUogahalo . 355. 

Flaminio . 345. 

di  Flora*  3 5 6, 

Majfimo  e fu  a magni- 
f cerna . 348. 

Nerone . 357. 

Cittadini  Romani # loro  dif * 
ferente.  439. 

Claudia  Vergine  Ve  fai  e , £ 
/uà  innocenza . 3 66. 

Cimi  : ^ gl  Argentieri.  155. 
Capitolino.  72.278. 
Vibio  onero  Orbio . j 1 9. 

Colonie  de * Romani , £ 
Mumcipii • 439, 

Cloache  antiche^da  chi  prin- 
cipiate, & accrefcmte  : 
loro  ampieiza  e quanti » 
7?  efipurgaffero. 
pag . 209.  2 o. 

Cloaca  Maffìma.  log. 

Cloacina  , Dea  fopraflanteu 
alle  medefime . p.  d . 

Colle  deopOr  tuli . 141. 

Colonne:  d* Antonino  Pio } e 
fila  definizione . 369. 

Bellica . 84. 

Citatoria  in  Campo 
Mario , 134. 

Lattaria . 88. 

Menta , 87. 


I C E 

Mt  lliaùa,  '2  fi 

Roflrata.  8g. 

T 'catana#  fina  dcficnzs* 
itone . 372. 

jw  ^#4/  erettalo . 

Colonne  tìh  Bronzo  nella 
B afide  a Lateranenfe.  72. 
dimarmGjtfrfsh  C4- 
pit  olino  biella  Chic- 
fa  d' Ara  Coeli . 77. 

GfoK;  Statore}  iru 
Campo  Vaccino.iof . 

Colonne  defiinate  per  vfio 
delle  robbe  venali . 33. 

Coloffi  : di  Apollo  Tufcani- 


• pag.  . 

97. 

di  Dominano . 

98. 

di  Olone  Pompeiano  ■» 

pag. 

97' 

di  Marte . 

98* 

Nerone . 

97' 

C olle  no  de  * F ornavi  nel 
tempo  di  Traiano . 376. 
Combattimento  de * fratelli 
Orfiij  e Cunaif . 59. 

Comizio  nel  Foro . 97^ 

vi  fi  teneua  ragione , c 
pmmanfi li  rei.  146* 
Conca  di  marmo  fini  monte 
Pmcio » 4^  fentijfs^ift* 
Conciatori  de  * dotici 

ab it afferò . 362* 

Confini  dellTmperìo  Roma - 
no#  loro  ampi  ezza.  482, 
ConfècraztOfte  dell  ' Impera 
Kk  3 


I N D 

dori,  e fusi  deferiti on e . 

pag.  43  3- 

Contrade  : de'  Cornei 'fi  izi. 
Ficeha.  ) 
del  Fero  ) 

dell'Orfo  P Usato.  196* 
di  Suburra * dotte  f offe 
anticamente.  p.d. 
Corniti  e menfe  de * Romani* 
& vfanze  pratticate  iru 

# • 474- 

Tazze  di  vane  forti 
per  vfi  de'  me  defi- 

mi,  47  5* 

'wemuano  frequentati 
da  mmerofiminiflri '9 
€ da  Scrocconi.  477, 
Cor  agì  0 che  foffe . j 7 3 * 
Corone,  che  fidauano  in  pre- 
mio alti  Vii  citon  > e loro 
differenze * 421* 

Cronologia  di  tutti  gl  ìmpp* 
da  Cefare  Augufto  fino  à 
Leopoldo  I.  4&4‘ 

Curie  : Calabro»  ) 
Ofhlia,  e fuo  in-) 
cendio.  ) 
Ottawa*  ) 
di  Pompeo*ntlla  ) pf 
quale  fu  vccifo) 
Cefare  » ) 

de'  Salij * ) 

T ifata . ) 

Curzio  Caualiere  Romano*  e 
fuaimprefa * 247. 


I G E 

D 

DAfnide [chiatto  venda  * 
to  per  molto  prezzo* 
pag.  446.  , 

Datt;  lattea  * e fu  a defcnZg 
l^ione . ioo 9 

Dedicazione  deli  Anfi teatro 
di  Vefpafiano  * e fua  ma- 
gnificenza . 1 70. 

Dedicazioni  delle  Fabriche 
& Edifici  riguard  atoli* fi 
faceuano  in  varie  for- 
me . p.  d * 

Detti  : di  Coflanzo  Auguflo 
intorno  alle  grandezze  di 
Roma.  3. 

ài  Nerone /opra  la  fua 
Cafa  Aurea , 1 1 9* 
di  Vitelho  circa  la  me- 
defima . p*d* 

Dìribitorio  *che  luogo  foffe . 

pag . 198* 

Dmifione  del  Popolo  Roma- 
no . pag.  440. 

Dinoto  de'  Romani . 414. 

D oliali  nel  Foro*  e fuo  rispet- 
to . pag*  148. 

Donne  mercenarie  defhnate 
à piangere  li  defont  1.3 io. 
Doni  : d'Aleffandro  Seuero * 
e fuo  valor  e.  45  3. 

di  Claudio  • p‘d* 

di  Giulio  Cefare . 452. 
di  Nerone.  453. 

d Otta « 


I N D 

d * Qttmio  An gufi o , 

m-  45 

JDur aQone  delti  Rè  di  Ro- 
ti' 


ma, 


EBreì , doue  abitassero  l 
, pag.  362, 

Eco  marauigliofò  nella  fe~ 
pollar  a di  A4  cteila.  249* 
Effigie  delti  Rè  di  Roma, 

p*g*  53*56’ 

Elee  nel  faticano  pm  ami- 
ca di  Rema.  40. 

Elefante  Erbario  in  Cam* 

pido  ho  . 72. 

Elefanti  zfati  da  Pompeo 
ne'  [ho  1 Trionfi . 427, 

E ho?  ab  alo,  perche  fi  feruiffe 
delie  Tigri , p.  d, 

Emilia  tergine  fa  fiale,  e fra 
Jftona . ii 2* 

Emporio  fuori  della  Porta 
Trigemina . 233. 

Entrata folenn  e fritta  far  fi 
da'  Cauatieri  Romani  * 
pag,  305. 

Equimelio , li  5. 

Erari]  : Public 0,  277. 

Militare . 278* 

Privato,  179. 

Santi  toro*  278, 
Eurigo*  350, 


I C E 

F 

A[H  Capitolini , 146, 

X FauiffasCap! coirne.  77. 
Eauflulo  Paflore  e fra  //Io- 
na , pag,  4. 

Fede  : tìk  CVtf/S  * 552. 

Lue  ari . 214. 

/ Settimonz,  io.  3 È, 
del  TrinoX zìo.  133. 
Ruminale . 6.  146. 

Eiumicetto  detto  Petronia 
in  Campo  Marzo . 1 3 3. 
Fuoco  perpetuo  della  Dea 
Vefìa,  di  che  materia /of- 
fe y e doue  fi  conferuajfzj» 
pag,  X 1 2. 

Fon  da  chi  denominati  > e à 
che  fermfjero  , 144.  i5£« 
poti  ; Archimonio  * 15  2* 

d' Augufìo . 154» 

Boario  e fuoi  limiti « 
164- 

diCefare,  *57» 
dz  Cupedme # 165* 

Diocleziano  » ) 
Efqmltna , ) 143* 

d'É  no  barbo  . ) 
diNerua • 156* 

Vittorio , 149- 

Palladio « X57* 

Pifcario , ) 

Fife  afono « ) 

Pi  fi  orto . ) 

£0^  Quadrata» 
pag • 144^ 

KIC4  foti; 


I N D 
Fori  : Romana  $ fùa  d e frit- 
ti on  e.  14$. 

fitot  limiti  controuerfì 
dall'  tutori  , e de • 
terminati  dal  Do- 
vati e Nardim.i^q* 
Giuochi  rapprefentati 
in  effo*  145. 

di  Sala  fio»  364. 

Su  ano.  1 65* 

Traiano  detto  ancora 
Vlpio#  fu  a magmfi- 
cerila»  159* 

dì  Vefpafiano . 1 54. 

foffa  nel  Comigio-ichiamata 
Mundus.  9. 

frumentari]  dell  Impcr ado- 
ri j e loro  impiego . 377. 

G 

C*1  Enio  Aureo  del  Papa* 
J lo  Romano  che  fife  . 
pag.  72. 

Gabelle  dell  Imperio  Rom.  e 
loro  differente*  444* 
loro]  valore  ; efnfione 
de' p oneri  da  alcune 
di  effe.  445'. 

T tbeno  perche  non  vo • 
leffe  diminuire  alcu- 
ne delle  medejime . 
pag.  ' 44  6* 

Caligala  le  impofi  fo - 
pra  le  Meretrici . 
pag.  di 


I C E 

e Vfpafano  fop^a  /v- 


wjw  . />od. 

Galla  v ceffo  nel  foro  Roma» 
no*  14S. 

douefepolto . 219. 

Galli  Senom . 71. 

Genealogia  di  Romolo  e fu& 
/fona.  1 * 

Genutio  Cippo  , e ma- 
gnanimità. 46. 


Germanico  doue  fi  poh  0.2^3» 
Giani  dmerffìnd  Foro.  14  8. 
Giard  ni  : d' d grippa,  319* 
di  Celare.  2lS.  36 2, 
d'Eliogabalo . 355* 

di  Cuculio . 1 24. 

Giuochi:  s3gonij Capitolini* 
pag.  344. 

A poli  in  ari . 547* 

Circenfi  e loro  origine * 

342* 

£0#  4^/ ’/ijW yT  brinci- 
piaffero  : Valore-* 

delh  premi)  di  e fu 
pag.  > 

Gmocni  dfe*//  Equine 

fifacejjero.  34.4. 
delle  Fiere.  170.  174. 
Florali * 136,  356. 

Gladiatoria  loro  erigi  * 
ne  e progrefo  * 145. 
£ ° I74. 

Tauri]*  347. 

Giuramenti  doue  Jifaceffero 
amicamente*  264* 
Gra- 


I N D 

franali  del  Popolo  Romano, 
pag,  236. 

di  Domiziano  5 e Far- 
guhteio . p.  d. 


Grecoftaji  e fra  definizione. 

pag.  8r. 

Guardie  polle  nel G laniccio. 


IJJT  Orti  onero  Giardini: 
"1  d' A grippa.  3*9. 

di  Domila . 240, 


diGeta.  39, 

di  Giulio  Marggale~> . 

pag.  140. 

di  Mecenate * 25 t* 

di  Nerone,  40. 

di  Saluflio  « 1 66* 


I 


IMmaginì  de * Maggiori 
già  defontii  doue  fi  con - 
fierua/fiero3  e per  qual' effet- 
to fiermjfiero . 117» 

Immagini  tifiate  ne'  T non * 

/•  m?- . . 42§. 

Imprecazioni  fatte  contro  li 
profanatori  de * fepolcri  , 

Infiegne  Militari  Romane ,e 
loro  differente  e Jigmfic a* 
ti  « 


I C E # 

Infermando  Capitolino.  77, 
Inuenrjone  della  Colonna 
Militarla*  86. 

Ippodromo  efiuovfioao^.^u* 
IfiolaTiberina.  222. 

Nobili  confinati  in  efifa 
per  ordine  di  T thè - 
no,  224/ 

IJl rum  enti  per  vfio  dd  Sacri- 
fici* 403» 

L 

LAgo  CurzJo  i che  ficff^à 
propriamente , 147* 

tìfi  Giuturna , p.d, 
del  Paftore , 173- 

Larario  che  fiojfie , 1 08* 

Legione  militare  dì  quanti 
Soldati  era  compofta-giS, 
Legioni  & altre  Milizjz^t 
Romane.  437» 

Legione  de'  Soldati  Crtftia * 
ni  3 perche  detta  Fulmi- 
nante* 

Legnaiuoli i Fafiari  e Vetrari 


ta  Trigemina.  23^. 
Leone  da  Androdo  5 e fina 
gratitudine.  35.?* 

Lei  figari  onero  portatori 
di  fedie  firmano  in  Tra - 
flettere*  362* 

Librari  dotte  abit afferò.  1 1 5’ 
Librerie  s Apollo  T eio . 


101* 

libra 


I N D 

Libr»  d'Afinìo  Politone . ioo. 
Capitolina*  68.100. 
di  Gordiano . 102. 

quantità  de'  fioi  li- 
bri . jp.  tf?* 

iT  Ottanta  Augufla . 

101. 

Palatina.  100. 

■ T* empio  della  Pace, 
pag.  101. 

Traiana  onero  Vlpta. 
pag.d. 

Libri  Elefantini  cuff oditi  in 
e fa . p.  df 

numero  delk  Li  ) 
brevi  e Romane.) 

Libri  Sibilimi  douefl) 
conferita  fero . ) joo* 

Primo  Inuentore) 
delle  medefi  ) 
me  in  Roma.) 

Loto  piantato  da  Romolo . 

pag.  2 60. 

Lupa  allattatrice  di  Romolo 
e Remo  3 efua  Ifloria . 3. 

Lupercali  chef  offe . 23. 

M 

MA  cello  Liuiano.  \cff. 
Vdfl  e offa  ritrattate 
m efo  . p.d . 

Mamimifione  de * Semi  > in 
che  luogo  fi  facefe . 161. 
'Marcello  dotte  fepolto . 243. 
Matjioiei;  di  Adriano.  240, 


I C E 

d'Auguflo . 242* 

d Onorio . 40. 

Medici  quando  introdotti 
in  Roma.  316. 

Mendichi  ftauano  antica- 
mente fui  Ponte  Subii ao. 
pag.  227. 

Mercato  de ’ Bouiy  Pefci , 5 
lane douefì facefe 165- 

M età  Sudante , 176. 

CVrw  Mafimo . 

3?1* 

Milizie  Romane.  437, 

Mirto  Patrizio . ) 

Plebeo.  j Ilo» 

e «f-  ) 

m// . ) 

Adriano.  Vedi 
Maufoleo . 

Monte  Citarlo  * perche  cosò 


chiamato . 

140. 

Monti  ; di  Roma>  e loro  def  - 

fonazione . 
Palatino . 

2t* 

Capitolino « 

24. 

Celio . 

26. 

Auevtino. 

29. 

Quirinale . 

3*> 

fulminale. 

34- 

Ffquilmo . 

3* 

Monti:  G laniccio. 

39. 

Giordano. 

229. 

T eflaccio . 

235. 

Vaticano  e fio 

campo . 

t*£' 

39. 

Moli - 


INDICE 


Molini  da  chi  ìmentati  nei 
T euere,  e per  qual  cagio- 
ne. pag.  202, 

'Moltitudine  de * Romani, 
pag,  442. 

Muta;  della  città  di  Romo- 
lo, e loro  deltneazjone . 8, 
vano  c rcuito  dellzj 
medefime  dopo  Ro- 
vi lo . il, 

quanto  fi  dilfendejfera 
le  mura  del  Re  S er- 
mo , pag,  14. 

Mura  dell' Imperato?' 

Aureliano , 18. 

furono  r farcite  da  va- 
ri] Ce  fari . 19, 

Muro  Torto,  43. 

N 

N Anale  di  Ripa grande^ 
in  qual  parte  fiaffij 
anticamente  . 230. 

di  Ripetta  fimilmente 
antico,  5r. 

Naumachie:  e loro  deferia- 
mone, 357, 

d’Augufio.  361* 
ài  C e far  e y 363. 

di  Dom ivano  * 359. 

di  Nerone,  357. 
Vecchia  d'Augufìo  fit- 
detto.  363, 

Ninfeo  d1  Ale jf andrò  Se  ne- 
ro fta  deferiamone.^» 


opinioni  diuerfe  circa 
ilmedefmo . 35. 

Notizie  diuerfe  iftonchvj 
dell ’ Imperio  Romano  • 
pag.  401. 

No^ve  de ’ Romani  > e loro 
cunofe  ojfer unzioni.  Ve» 
dì  Sponfah . 

Numero:  gran  di  fimo  delle 
Fiere  vccife  nella  dedica- 
tone dell  Anfiteatro  di 
T ito  Imperatore , m v?l* 
falò  giorno , e liberalità 
prodigiofa  vfkta  dal  me- 
defimo  Regnante  verfo  del 
popolo,  170. 

dell  altre  Fiere  pù  ra- 
re, vccife  nella  de- 
dicatone del  Tea « 
irò  di  Marcello • 
pag,  181. 

delle  Terme  e Ranni 
Romani  era  molto 
copiofo  » 3 5;. 

de'  T r tonfi  piu  celebri 
fino  alla  Vittoria  di 
Vefipafìano,  e di  Ti- 
to Imperatori,  42  9. 

N imitar  e fratello  d/A  mu- 
li 0 , 4. 

O 

OBelifchi  : e loro  deferir.- 
zjone  ; furono  dedi- 
cati al  Sole,  e trafportati 
dall 


I N D 

dall1  Egitto  in  Roma.  379. 
del  Campo  Margo . 

r 30* 

df*  S.  Gioii  anni  La  e- 
ranenfe . 384. 

^ 5*.  Maria  Maggio- 
re . 388, 

tifi  Maria  del  Popo- 
lo. 391. 

di  Piaggia  Nauona. 

pag.  394. 

di  S.  Maria f opra  Mi- 
ncvua3& altri.  396. 

Oca  d' Argento , perche  col- 
locata in  Campidoglio . 
pag.  71* 

Odeo  vicino  alla  Nauma- 
chia di  Domiziano  , per 
qual'vfo  fermjfe . 360. 

Orazjo  Coclite , <?/#<?  valore 
[ingoiare  contro  li  T 0 [ca- 
ni . 227. 

Ormifda  Prencips  della 
Perfia^che  ammir  affé par- 
ticolarmente in  Roma . 
pag.  25>* 

faggi  a rifpofla  data 
dal  medefìmo  all * 
Imperai  or  Coflanzpj 
circa  la  Rafihca  d i 
poro  Traiano.  161. 

Orologio  in  Campo  Marino  . 
pag.  ' 1 30. 

Ofha  città  antica  e Jue  me- 
morie ifionche . 3 66. 


I G E 

Qua  Caftromiil,  3 5 il 

Qua  Curriculorum  : nel  Cir- 
co Majfimo  ■>  chefojfero. 
pag.  d . 

Ouaz.ione,ouero  T rio  ufo  mi- 
nore da  che  ottenejfe  il  no- 
me, e perche  fi  concedere . 
pag.  430. 

P 

P Alazzi:  à Antonino  Ca- 
r avalla.  32  6. 

d' Augufloyouero  Mag- 
giore nel  Palatino >e 
Jue  notabili  gran - 
degzf . 105. 

parti  del  mede  fimo 
defcntte  diligente- 
mente. 106. 

da  chi  amplificato  y e 
da  chi  demolito.  107» 
Motto  mi  poflo  da 
Nenia.  p.d- 
Incendio  del  medefimo^ 
fu [pagliato  da  T ra- 
fano delle  matenej 
prezjtofe , e nftretto 
da  Antonino  Pio . 
pag.  408. 

di  Tito • 329. 

Palladio  coferuato  nel  T em- 
pi 0 della  Dea  Vefta  > che 
fojfe , e da  chi  vem  ffe  cu- 
fi odito.  ir  2. 

Palude  Caprea3  e fuo  giufio 


I N D 

fto;  fuccejfo  di  Romolo 
accaduto  vicino  ad  ejfa . 

i*£-  2- 

Panteon  \ onero  Tempio  di 
tutu  li  Dei.  ovai  detto  la 
Rotondale fue  meraviglie» 

t*g'  265. 

offeruaggoni  circa  la 
flrtmura  di  ejfo;Por< 
tìco  fìngolanffimo 
del  medefimo  perla 
egualità  delle  Colon- 
ne intiere  di  Grani- 
mi 0,  e perla  porta  di 
Bronco  . 2 66, 

fua  dimenpone  » p.d. 
era  prima  coperto  den- 
tro  j e fuori  di  grojfe 
lamine  d 'Argento ,e 
da  chi  ne  fojfe  [pa- 
gliato. 169» 

Berla  di  Cleopotra  po- 
[a  in  eJfo3  e fuo  va- 
lore. 2 68. 

Pietre  : Manale . 20  2. 

di  Romolo  nel  Boro  » 
fag » 146. 

S ce  levata  . 173. 

Pila  : Oraz,ta3e  fua  dichiara * 
Zjone.  148. 

Tihurtina . 33.  153. 
Pinacotheca:  nelle  Terme 
Dioclezjane  3 che  materie 
conteneffe.  531, 


I C E 
Pittori  antichi. 

Amuho  . 1 1 8. 

Are  ho  e fua  induftna 
hiajimata  da  Plinto, 
pag.  239. 

A^uo  Prifco.  305. 
Cornelio  Pino  . p.d . 
Fabio  Pittore.  309. 
G orgafo  e Damofilo . 

pag.  282. 

Nicea.  138. 

P ac  utuo.  239. 

Proto  gene.  256. 
Timoteo.  100. 

Pitture:  d* Aiace  e Medea . 

I58. 

di  Chirone  e Gìafone. 

pag.  132. 

del  Foro  d'Augufto. 

pag.  155. 

del  Portico  d'Europa. 

pag.  134. 

del  Sepolcro  di  Cefho 
Epulone.  239- 
del  Tempio  della  Pa- 
ce. 2^6. 

Pomerio  della  Citta  e fua 
deferiamone  . 13. 

fua  dilatazione  e nf 
petto  ojferuato  dal 
Popolo.  14. 

Ponti  : dentro  3 e fuori  di  Ro- 
ma . 

Cefho.  225. 

Elio.  228. 

Fonti. 


I N D 

Ponti,  Eabrìcìo  . 2 24. 

Gianiculenfe ♦ 228. 

Lucano.  229. 

Mammolo . p*  d. 

M liuto.  228. 

'fomentano.  229, 

Salavo.  p d. 

Senatorio . 328. 

Sub  lieto.  p.d. 

T r tonfale.  199. 
Porte  di  Roma  nel  tempo  di 
Romolo.  io< 

Torte  antiche  e moderne  di 
Roma  5 £ primieramente-» 
di  quelle  del  Rè  Scruto 
Tullw.  41. 

numerose  loro  Eti- 
mologia . 42. 

dell'  Imperai  or  Aure- 
liano. 4 <?* 

Portici  . 

^//*  Argonauti . 132* 
d' A u truffo.  143. 
d'Europa.  IJ4* 

Ottani].  135”. 

Margaritario . 155. 

Militar  ienfe . 167. 

^2  Pompeo.  136. 
di  Quinto  Catulo . 23. 
Porto  Romano  3 0^^  ^2 
Claudio  e Traiano  Im- 
peratori. 365. 

di  Cmita  veccbia.368. 
Prati  : Muz*i].  41. 

Quinzq  « p.d* 


! C E 

Elammio.  347; 

Tubilo  Clodio  da  chi  vccifb . 

jw.  93* 

Tuteale  di  Scnbonio  Libo» 
ne  àche  feruijfe , 113. 

conferuato  i?u 
ejfo.  p.d . 

T ut  i co  tifarono  fe poteri  del- 
la plebe . 38, 

a 

Q Valiti  > doueuano 
hauere  li  Caualieri  Ro- 
mani . 

<?  dell'Or-') 
dine  Senato -) 

)44®- 

Cenfori  deputa-) 
ti  per  la  reco-) 
gniQone  delle) 
medejime.  J 
Qualità  buone  dell' acque  del 
Tenere.  232. 

R 

R. Adunanze  della  plebei 
à che  fine  fifaceffero 
nella  Curia  Calabra . 70. 

Sabine  per  qual 
cagione  ordinato  da  Ro- 
molo. 54, 

numero  delle  dette. l-, 
Donzelle  raptte.p.d. 
Rapa- 


INDICE 


Rapacità  ì di  Cofiantino  Ili. 
ìmp.  nello  fpogharè  il 
Panteon,  2,69. 

de ’ Goti  nel  togliere  i 
metalli  dell:  antiche 
ifcr imponi  » 183. 

Rea  Aladre  di  Romolo  e Re  » 
ma  , 3* 

Rè  de*  Romani  i e loro  vita 
deferita  in  compendio. 


di  Romolo  . 5 3. 

PI  ama  Pompilio,  56. 
7" ullo  Qflilio . 5 8* 

iÀnco  Alav'Z.ìo,  61» 

! Tarquinia  Prifico . 62* 
S ermo  T ullio . 64. 


!T arammo  Superbo, 6 5* 
| Ricchezze  : immenfe  d' alcu- 
ni Cittadini  primati,  447* 
Trionfi  Romani  i 

L .44^ 

Roma  Quadratiche  E difi- 
ì ciofojfe,  104. 

Romani  : e loro  virtù.  454. 

Fortezza  milita » 
re/iejfu  45 7. 
6’  m finì  a » 4 5 5- . 

Liberalità » 466. 
c coftanza. 
pag,  459. 

della  Pudicizia»  468* 
Sobrietà  e mo- 
derazione i 463. 
d' alcuni  vizij  di  mede * 
fimi  « 


Polir  1 vecchi 9 tf  ##10#  9 <? 
defcnzzione » 90. 

S 

SA  celio  i Dea  Ne- 
nia, 44* 

dfc/A*  Dea  chiamateti 
Strema.  260* 
Sacerdoti  : Bellonarìj  9 e*  /or<? 
f perfidinone . 84» 

diffide  3 perche  foffero 


puniti  da  T iberno  « 

294. 

Sacrario  de ’ «SWà. 

2?. 

Sacrificio  particolare  della 

Dea  Rubi  trinei 

44* 

Sacrificio  militare  de'  T n - 

enfiami . 

424, 

Salme  pub  li  eh  e , 

234. 

Saluftnco  3 dtf  luogo  fio * 

par. 

167. 

Scale  : dette  Annidane.  12, 

di  Cacca. 

262. 

G emonie , 30, 

chiamate  pukhri  Li» 

éloris  * 

23. 

Scrocconi  de * Corniti 

ami* 

chi . pagi 

477- 

Scuola  : d:  Ottani  a » 

136* 

Xanta  0 

271* 

Scultori  Antichi  • 

Xl ge fan  aro  i 

329, 

Atènòdoro , 

P d. 

Lifippo  i 

15S. 

Polidoro  « 

329* 

Scili* 


INDI 

Scult.  Scopa.  100.346. 

T ‘innante» 

Zenodoyo.  97. 

Sedie  di  Porfido  forare  , pa- 
jfe  nel  moderno  P i ‘alzo 
Lateranenfi  à qual'  fio 
f fiero  de  firn  ai  e . 3 fi. 

Segretari  del  Popolo  Ro- 
mano . 95* 

Se  natali  quanti  fofiero3e  à 
che  ferii  1 fero . 2 7 1 . 

Sanatolo:  delle  Donne.  309. 

d'Opimio  • 82, 

Seloe  '.frequentate  da  Cacca 
per  commodo  de'  fusi  la- 
dronecci. 50* 

di  Egeria.  307. 

Vagatale . ) 

Giunone  Lucina f 80 
di  Mefite.  ) 

delle  Mufe.  306. 
della  Dea  Rubigine .44. 

Vefta.  1 1 2. 

S citta  nella  via  Salava, dotte 
filettano  farfi  le  fife  Lu- 
cavi. 214. 

Sepolcri  antichi  : 

di’  Ale  fiandra  Setter  a 
Imp.  e di  Ai  amine  a 
fu  a Genitrice  » 215. 
ài Ar ehm  Poeta.  250. 

^ B affla  • 249. 

^2  C<2z0  Mario . 214. 
di  Caio  PobliciQ . 192. 
Calmm • 248* 


C E 

db  Cecilia  Metella  3 e 
>^2  definizione-*  . 

249. 

di  C ..Cefi io  Epulone  ,e 
(uà  fibrina  238. 
Oidio  Giuliano  im- 
peratore. 217* 
di  G alba  Imp,  219, 
di  Gallieno  Imp  2 1 7. 
Liberti  d' Aupu(}o. 

o> 

243. 

L etnia  riccio  filmo 
Barbiero  d Augufto, 
pag.  214. 

Ai  arco  Aurelio.  40. 
de'  Nafonij.  21 2c 
di  Nerone.  142* 
Numa  Pompdto  • 
58. 139. 
dì Onorio  Imp . 40. 

di  Grazia  firella  de  off 
Qrazij.  217. 

Ballante  liberto  di 
Claudio.  2if. 
di  Bande  Pantomimo, 
pag.  2 1 2* 

Pompotìio  Attico • 

M?-  2 49* 

tìh  Quinto  Ceciho • 
Quinto  Ennio  Poe- 
ta. 250. 

d*  Saluio  Giuliano 
G tur econ [ulto.  215. 
tS*  oni.  2 50. 
Seuero  Imp * 247. 


£ N D 
di  Stazio  C tei  ho  Poe- 
ta. pag.  39. 

Sepolcri  eretti  da  alcuni  Ce- 
lavi aìli  propri a Cavalli, 
pag.  158. 

Septi  nel  Campo  Marzo  > e 
loro  deferizzione . 1 3 u 

Serpènte  > creduto  Efiulapio 
Dio  della  Medicina . 223* 
afluzia  de*  Sacerdoti 
del  mede/imo,  p.d. 

Seruii  de' Romani ye  loro  moh 
laudine  incredibile . 448. 
fugitiui , come  fi  mer- 
cajfero . 44 9. 

Sette  fale  3 che  fojjero  anti- 
camente. 32  9. 

Settizonio  vecchio  > e di  Se- 
vero Iwp.  24  6. 

quale  fìi  edificata 
la  citta  di  Roma . 4. 

Soldati  Romani  come fi pre * 
miajfero  x e fi  pumjfero . 

P4£-  4lé- 

<*//<*  guardia  de * 
Ce/ar*  , 5 /or*?  Palaz- 
zo * p • 

Armeni . ) 

Ftaminghi . ) 127. 

Pretoriani . ) 

Soldati  onero  Coorti  : 

Vigili . 43?. 

Vrbane . p,  d . 

peloftca  di  Cacca . 3 o. 

Spefe  -.fatte  per  il  manteni - 


I C E 

afe’  Soldati , Magi, 
firati , e Popolo . 449. 
e »<?//^  rapprtfent  op- 
zione de*  Giuochi . 

per  ì Dottori  Ro « 
'mani-,  e publici  Pro- 
fejfori  delle  Scienze. 

, M?-  451- 

Spoglie  del  Tempio  famofo 
di  Gerujdlemme  trafpor- 
tate  in  Roma  nel  T empio 
della  Pace.  255. 

Sponfali  onero  Nozze  de 
Romanie  maniere  diuer - 
fe,  con  le  quali  prendeva- 
no moglie.  409. 

accompagnate  alla 
cafa  dello  Spofoy  e c cre- 
marne y che  m ciò  pratti- 
eauanfi.  412* 

Stadi  Oy  chef  offe  l 360* 
Statue  : d*  Ambra  , ? 

Mrw  Fw  7" r alano 5 à 
chifojfero  erette . 161* 

dl  Achille . 346, 

d' Antinoo  giovanetto 
dove  ritrovata.  32 
d* A pollo  Cehfpice^j . 

p*?-  235- 

d' Apollo  nel  Palatino . 

100. 

d'Azio  Poeta,  e fua 
curiofa  ojferua^ìone. 

pag • 

Stajues 


LI 


I N D 
Statue  : di  Ciadiano  Poeta, 
e fua  ifcrizjzjone~> . 
pag.  102. 

di  Cofl amino  Impera* 
tore  e [mi  figliuoli, 
pag.  324. 

del  Dio  Sango,  credu- 
ta di  Simone  Ma- 
go. pag 
'di  Danao , 

le.  pag . 100. 

deìli  Dei  Cofenti.  14 6. 
Equeflre  di  Domtzja- 
no.pàg.  148. 

Equeflre  di  Giulio  Ce* 
fare • 91. 158* 

altra  Statua  deU'ifieffo 
ndlTfola . 223. 

di  Ercole,  cufioàita  nel 
moderno  Campido- 
glio. pag.  264. 
di  Giano  dìmofiran - 
te  U giorni  dell1  an- 
no con  le  fue  dita • 
pag-  i8j. 

di  Gioue  nel  Panteon . 

268. 

4i  Gioue  nel  Tempio 
Capitolinole  fue  cir- 
coflanzje . 75. 

di  Laocoonte  flimabi- 
hffima.  329. 
dì  Lucio  Antonio . 1 47. 
di  M.  Tibia  Cornino . 

MS-  I5J* 


I G E 

di  AI  inerita  Caldàica. 

pag.  294* 

di  Marforìo . 94. 

di  Nettuno  e Ninfea 
manne . 346. 

di  Numeri  ano  Imp.  e 
fua  ifcri'gzjone.ioo . 
di  Pompeo.  9 1 • 

di  Quinto  Tremolilo • 
147. 

di  Siila.  91. 

diTeti . 346. 

d*  Tenere.  158. 
di  Teriunno.  l86* 
Statue  ; trasferite  dal  Cam- 
pidoglio nel  Cam- 
po Marno.  132. 
erette  à Demetrio  Pa- 
lereo fecondo  la  quan- 
tità de'  giórni  dell ' 
anno.  399. 

Statue  innumerabili  erette 
m varie  parti  di  Poma, 
loro  origine , differente,  e 
qualità.,  399. 

ambizione  dell  * Imp. 
Dominano , e mo- 
derazione d' Augnilo 
circa  le  medefime. 
pag.  d. 

Stipendio  de'  Soldati  , fuo 
principio  & accrefcimen - 
to . pag.  415. 

Suburra . Vedi  Contrada . 


Tabu- 


INDI 


Tabularlo  ouero  Archi- 
ino  del  Campidoglio  * 
pag.  68. 

Tabema  meritoria»  363. 
Taberne;  Cedine . 217. 

del  Foro  Romano.  1 46. 
tre  Taberne  . 217. 

.7"* d/  bronzeo  nel  Cam- 
pidoglio per  i Decreti 3 e 
leggi  pubhche  , e loro  nu- 
mero grande . 69. 

T anaquile  moglie  del  Rè 
T arquinio  Prifco  . 64» 

T eat  ri  : di  Balbo . 1 8 r » 

di  Marcello*  180. 
di  Pompeo,  137. 
Tempij  : d' Antonino  Imp.  e 
Fauftina  di  lui  moglie • 
pag.  282» 

d'A pollo  Jul monte  Pa- 
latino , e fuoi  orna- 
menti /ingoiar i . 99. 
nel  Palazzo  Mag- 
giore, 106. 

nel  monte  Quirinale,  e 
fpoglie  dell  Oriente 
collocate  in  ejfo  dall * 
Imp.  Aureliano . 2 91  „ 
di  Bacco.  289,311* 
di  Bellona.  83. 
della  Buona  Dea.  219» 
del  Buon' Evento.  2 69. 
delle  Camene * 30 6. 


C E 

di  CaJIore  e Polluce*  0 
pag.  147, 

di  Cerere  . 28. 

della  Concordia  eretto 
con  il  denaro  dell9 
V/ùrari . 82.  270, 

diC latra.  33. 

di  Claudio  . 2 8, 

de’  Ce/àri  Romani  % nel 
quale  poneuan/i  U~* 
Statue  de  * buoni 
Prenci  pi.  22. 
di  C ih  eie.  p.  d. 

della  Dea  Carnea.  28. 
della  Dea  Ve/i  a.  ni. 
della  Dea  Viri  placa* 
pag.  23. 

deih  Dei  Penati.  22. 
di  Diana  . 30.  261. 
del  Dio  Confo  - 299. 
del  Dio  Redicolo.  307. 
d’  Ercole  Vincitore « 
pag.  263. 

d'Efcuìapìo  » 223. 

di  Fauno.  224.312. 
della  Febre . 23» 

de/4a  Fede . 23.  68. 

d*  Ferentino . 46» 

della  Famiglia  E lauta. 

pag.  360. 

di  Flora.  153. 

della  Fortuna  Eque - 
138. 

de/Za  Fortuna  Mulie- 
bre. pag.  301» 
Xeni- 


LI  ^ 


indi 

Tempij  : della  Fortuna  Pri- 
migenia . 30  9. 

della  Fortuna  Prrnata. 

pag.  68. 

della  Fortuna  Vtfiofa. 

pag.  d. 

della  Fortuna  Virile . 

pag.  274. 

di  Giano  Quadrifron- 
te. pag,  150.  2 86. 
diGtoue . 224.291- 
di  Gioite  Capitolino  5 5 
definitone.  73. 
chiodo  pofo  in  effigi 
quale  dtmofìraua  il 
mmero  degl' anni 
era  nel  Sacello  di 
Minerua.  75. 
malore  immenfo  > e 
duratone  del  me - 
defimo  . 7 6. 

T^mpij  : Cuftode, 

pag,  68. 

Fere  trio.  71. 

Jlicéo . 30. 

Reduce . 126. 

Sponfore . 71. 

Statore.  284, 

Tonante.  71. 

Vincitore . 23. 

Giouenth . 300. 
tìf?  Giulio  Cefare.  14J. 
di  Giunone  Mone- 
t avvicino  al  quale  fi 
formauano  le  mone - 


G E 

di  Giunone  Regina.  30. 

Sofpita.  2 3. 
dell'Onore  e della  Vir- 
tù. pag.  305. 
d'Jfide.  7r.  304* 
Lari  Per  marmi, 
pag.  133. 

della  Liberta  , _ 30. 

• 2 do. 

di  Marte.  155.302. 
flf/  Matuta . 264. 

Mente . 71- 

d*  Mercurio . 289. 

diMinerua.  294. 
diNerua.  310. 
di  Nettuno!  34 d„ 
d’Opz.  7r. 

^ Pallade>efuo  vefii- 
gioy  alla  contrada 
de  Ili  Pantani.  157. 
«k/A*  3 fie  Statue 

e pitture  fingolari . 

^ 254. 

^ perche 
eretto  nella  Prigio- 
ne della  Plebe.  150. 
tfc  Profirpina,  2 89. 
Pudicizia  Patri - 
mia,  pag.  264, 
d/  j Quirino,  1 10.3 05. 
Romolo  e Remo  . 


283  « 

della  Salute . 308. 

dt  Saturno.  277. 

Tempi]  ; 


I N D 
Tcmpij  : di  Serapide . 7 r . 
di  Slittano . 297. 

del  S ole 260.  276. 
diTempefla.  302. 
di  tutti  li  Dei  . 267. 

di  Venere  Caltta  per 
qual  cagione  edifi- 
cato. 7 1. 

della  Capitolina. p.d. 
di  Venere  e Cupi  dm  e. 

pag.  3*3* 

di  Venere  Genitrice  • 
jw.  158. 

A Venere  Vincitrice . 

pag.  137. 

della  Vittoria.  30. 
della  Vittoria  Vergine. 

pag . 22. 

di  Vulcano.  137.259. 

T eremo  luogo  particolare^ 
del  Campo  Alarlo . 132. 

Terme  Romane  e loro  defi 

crostone.  3 14. 

quando  principia/fero , 
e loro  difi  inaiane  : 
efercizjj  dmer fi  nelle 
medefime.  316. 
come  pratticate  in  va* 
ri 'j  tempi;  come  Pii- 
lumwajfero , & iru 
quali  congiunture  fi 
chtudejfiero . 3 1 §. 

d*  A grippa*  31 4. 
di  Nerone.  720. 
di  Coftantirto  Magno. 
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pag.  323. 

di  Tito  > dette  ancora 
di  Traiano.  327. 
di  Filippo.  32 9. 
di  Diocleziano  3 e loro 
merauiglte . 330. 

dì  Gordiano . 377. 

d'Antonino  Caracolla* 
e fine  grandezza  . 

P*g-  335- 

di  De  ciò.  337. 

d' Adriano.  ) 

di  Dominano.  ) ~ 

dì  E Uogabalo . ) 
dì  Tacito.  ) 

d*  Gommo  do  3 e di  Se* 
nero.  379* 

à' Aureliano 340. 
Tejfere  frumentarie  a chi 
diftribuite . 377. 

Tenere  ; denominazio- 
ne ^origine  e circuito.  230, 
tfa  chi  fofie  efipurgatOiZ 
munito  di  fipondt^. 
fag.  d. 

rìue  del  medefimo  ador - 

. 232* 

Tigillo  Sororioy  e jua  defi- 
nizione. 60. 

Torre  : delle  ÀiìUzie  1 20. 

^ Mecenate  e fino  giu- 
dofitto.  253. 

T rat  ano  doue  fiepolto . 373* 
Tribunale  à' Aurelio  * 140» 
Trichr* 


I N D 

Triclini) ? onero  menfe  Ro- 
mane. 474. 

T npode , 1 frumento  antico 
à chi  dedicato . 40  8. 
Trionfo  dell ' Imperatori  di 
Romane (ua  defini- 
zione. 405. 

inuemìone  di  Bac- 
co . 424* 

[evinta  primieramente 
da  Romolo . 420* 

à chi  foleuafi  concede- 

re. pag.  42  6. 
numero  de'  T rionfi  fin 
al  tempo  di  Vefpa- 
fiano  e di  Tito.429. 
T rofei  di  Alano . 196. 

T ttlha  moglie  del  Re  T ar- 

ammo Superbo 3 e fua  cru- 
deltà J ingoiare . 65. 

V 

VAI  le  ; chiamar  aG  irlo. 

pag.  167. 
Mar'gia.  348. 
di  Quirino . no. 
Valore:  de' Corniti  di  Cr af- 
fi.Elio  gab  alo  y Vaci- 
llo > e altri  Ce  fari* 
pag.  472.  473. 

del  Foro  di  Nerua. 

pag.  158. 

delle  Ferie  f amo  fi  dì 
Cleopatra . 268. 

militare  di  Pompeo  il 


l C E 

Grande  5 accennar» 
tn  vn'  ifirigzjont-» 
già  pofla  nel  T empio 
dìMmerua.  295. 
di  Sic  mio  Dentato  . 

pag.  417. 

Vafidi  Porfido  già  col- 
locati auanti  il  Te - 
pio  del  Panteon.  269. 
Ve  labro  e fua  denominazio- 
ne. pag.  22. 

Veltay  e fua  etimologia . 7. 

Vergini  Veftali  da  chi  flabi- 
lite . pag . 57. 

rifpetto J ingoiare  di  Lu- 
cio Albino  verfo  le  me- 
defime.  267* 

Veftigi  : del  Maufoleo  d'Au- 
guflo . 244* 

delT empio  della  Pace • 
pag.  257- 

del  Tempio  del  Sole 
nel  monte  Quirina- 
le. pag.  275» 
Vetronio  Turino  fatto  mo- 
rire nel  Foro  di  Nerua>  e 
per  qual  cagione . 157» 

Vie  celebri  di  Roma*  curato- 
ri delle  medejime  3 e me- 
morie m effe f efiftenti a 
pag.  210® 

Vie  fuori  della  me  defi  ma, 
loro  etìmologiay  e magni - 
ficenztt 1 incomparabile-*, 
pag.  211. 

Vie 
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Vìe  dentro  la  medefima  Cu- 
tà.  pag.  220. 

Vte  ignote  a'  noftri  tempio 
pago  221. 

Vico  : Archimonio . 152. 

Ciprio . 37. 

de' Cornell).  325. 
di  Mamuno.  33. 
del  Melo  Granato,  p.d. 
di  Scaltro . 27. 

Se  eierato.  37. 

7" urario . 279. 

Ve  fi  i principali  de' Romani, 
e loro  definizione.  478. 
Vills:  de*  Cefiari.  212. 
«afc  Filhde  nudrice  di 
Dormivano . 216 . 

diFaonte3doue  fi  vcci- 


I G E 

fe  Nerone.  311» 
Publica  in  Capo  Mar- 
io per  qual' v fio  de- 
sinata. 13^ 

Vittoria  impetrata  da'  Sol- 
dati Cnfiiam  all Imp.M. 
Aurelio  Antonino  > me- 
diami le  loro  preghiere . 
pag.  370. 

Vittorie  pofle  nella  cima  de' 
T empiì  che  fio  fiero . 271. 

Vitellio  doue  vccifio . 220. 

Vulcanale  da  chi  dedicato  a 
Vulcano . 259. 

Vsbergo  di  Perle  Britan « 
ntche , akz  Cefiare  à 

Venere  Genitrice . 158. 
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